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qA  mi  a mAT>‘HE(" 


QUANTE  volte  nei  deferti  deli  Arabie!,  nella  dolce  e malin- 
conica Palefiina,  ti  ho  defiderata  con  me,  cara  Madre,  per 
ojjerrare  ed  ammirare  infieme,  per  rivivere  con  te  nei  mille  ricordi 
che  Ji /volgevano  dai  bei  paeji  che  percorrevo! 

Ti  rammenti  le  limpide  ferale  del  Nilo ? / più  bei  tempi,  le  im- 
preffioni  più  rive  full' Oriente,  li  devo  a te,  con  te  le  provai.  Allora 
la  mania  vagabonda  non  mi  coflava  il  facrificio  d' allontanarmi  dal 
focolare  paterno,  tafciando  lungi  da  me  quello  che  avevo  al  mondo 
di  più  caro! 

Perdona  al  figlino!  prodigo  la  fua  lunga  offenda,  ed  accogli 
benevolmente  quejle  pagine  fcritte  nei  paefi  che  hai  conofciuti  ed 
amati. 

J-a  protesone  del  tuo  nome  mi  porterà  fortuna.  E fe  gli  altri 
lettori  mi  condanneranno,  tu,  perchè  fei  mia  madre,  m’ affollerai. 


Il  Ilio  offesi onatijfnno  figlio. 


fi  J Poro  prima  dhe  quello  litro  muffe  tU  luce  fautore  ebbe  U difgraaia  di  perdere  fua  madre,  ma 
Ikon  rulla  mula*  nuda  a quell*  dedica- 
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IL  Diario  di  un  viaggio  in  alratia  ’Petrea  doveva  edere  pubbli- 
calo cinque  anni  or  fono;  ma  la  guerra  del  1866,  durante  la  quale 
mi  trovai  nelle  file  dell’cfercito,  m’obbligò  a fofpendcre  i miei  lludi  per 
alcuni  meli.  Altre  circodanze,  c fpecialmentc  una  difgrazia  domenica, 
interruppero  di  bel  nuovo  il  mio  lavoro.  Ho  voluto  premettere  quede 
ragioni  di  ritardo  onde  il  lettore  non  fi  meravigli  fc  nel  volume  pre- 
fente  non  troverà  di  che  giudicare  i fei  anni  d’intervallo  trafeorfi 
tra  il  viaggio  e la  fua  pubblicazione. 

11  lavoro  che  prefento  al  pubblico,  e più  fpecialmcnte  agli  amici, 
non  ha  la  pretd'a  d’effere  il  rilultato  di  una  fpedizione  fcientifica. 
Però,  per  quanto  il  tempo  e le  mie  forze  me  lo  hanno  concedo, 
ho  cercato  di  raccogliere  quei  dati  che  potevano  intereffare  tanto  le 
feienze  archeologiche  c le  geografiche , che  te  naturali.  Così  agli  ap- 
punti del  mio  taccuino  li  fono  aggiunte  note  e digredìoni  fuggeritemi 
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Culla  faccia  del  luogo  durante  il  viaggio  e quindi  riordinate  al  ritorno. 
La  modella  raccolta  di  dati  c d'offervazioni  fatta  durante  il  mio  fog- 
giorno  in  Paleftina  ed  in  ifpecial  modo  in  Arabia  Pctrea,  forfè  non 
fari  del  tutto  infignificantc. 

11  lettore  mi  fcufcrà  fe  riepilogo  brevemente  i pochi  rifultati  del 
mio  viaggio. 

La  geografia  della  Palestina  ì ormai  perfettamente  conofciuta; 
l'ultima  carta  di  Van  de  V’eldc  ( Gotha,  t Silfi),  completata  dai  lavori 
parziali  di  Saulcy,  dei  fignori  Cicliti  c Vigni»  c di  alcuni  altri,  non 
lafcia  nulla  d'incerto.  Delia  pcnifnla  Sinaitica  invece,  e foprat- 
tutto  della  regione  orientale  dell’Arabia  Pctrea  non  vi  fono  carte 
particolareggiate.  Le  antiche  (quelle  cioè  di  Pocockc,  Nicbuhr, 
Burckhardt,  ccc.)  fono  inefatte  c fu  piccola  fcala.  La  carta  di  fcala 
maggiore  è ancora  quella  del  Marcitele  L.  de  Laborde  c data  dal 
■ 82S.  La  carta  di  Lottin  de  Lavai  non  comprende  che  la  penifola 
del  Sinai  e manca  di  particolari.  Quella  che  Kiepert  ha  coll  rutto  pel 
lavoro  di  I .opimi  (Denkmdler  aus  /Egyplen  und  Aìlhiupicn,  i85y) 
è fra  le  più  recenti,  e di  molto  Superiore  alle  altre  citate,  benché  in 
alcuni  punti  Ila  fufecttibile  di  qua'che  fchiarimcnto.  Ogni  itinerario 
tenuto  con  cautezza  potrà  dunque  giovare  alla  coftruzione  di  una 
buona  carta  dell’Arabia  Pctrea. 

L’itinerario  che  ho  Seguito  dal  fondo  del  golfo  delf'ztjaAaA  fino  a 
Petra  ditferifee  in  alcuni  punti  da  quelli  tenuti  da  altri  viaggiatori. 
Burckhardt  nel  1812,  Irby  c Mangici  nei  1818,  Robinson  nel  i838 
giunterò  a Petra  venendo  dal  Nord,  per  la  via  di  Hcbron  o di  Kcrak. 
Laborde  e Linant  nel  1828  Seguirono  invece  la  gran  valle  delI’VIraAjA 
Salendo  come  io  feci  dal  fud  al  nord,  ma  eflì  non  Seguirono  la  lletfa 
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via  tenuta  dalla  noltra  carovana,  come  fi  potrà  fcorgcrc  confrontando 
il  loro  itinerario  col  mio. 

Le  difficoltà  di  trafportarc  finimenti  geodetici  c fpccialmente  un 
tcodolita,  il  tempo  relativamente  corto  per  potere  adoperare  con 
qualche  frutto  quello  finimento,  e gli  oflacoli  cagionati  dall'ignoranza 
fupcrftiziofa  c diffidente  dei  beduini,  mi  hanno  fatto  rinunciare  a 
rilevare,  come  era  mio  defìderio,  alcuni  punti  della  penifola  del  Sinai 
c delle  montagne  di  Shcrah.  fio  però  colto  ogni  occafionc  di  atten- 
dere quei  monti  che  fi  trovano  filila  via  tenuta  dalla  nofira  carovana, 
ed  ho  notato  il  più  frequentemente  ed  efattamentc  pofiibiie  le  cifre 
date  dal  barometro  aneroide  (1). 

Avendo  offenato  quanto  in  generale,  ed  anche  nelle  buone  re- 
lazioni di  viaggi , fìano  incfiattamcntc  traferitti  in  caratteri  latini  i 
nomi  arabi  relativi  alla  configurazione  tìfica  del  terreno , agli  ufi , ai 
coftumi,  c fopratutto  i nomi  dei  villaggi  e delle  rovine,  ho  creduto 
bene  in  certi  cali  dubbi  di  menerò  fra  parentefi  l’ortografia  araba , 
ed  accanto  la  traicrizionc  fecondo  la  pronuncia  anuale  degl'indigeni. 
Cosi  alle  volte  accadrà  al  lettore  di  trovare  la  fieffa  parola  araba  tra- 
fcritta  con  diverfa  ortografia,  fecondo  che  quella  parola  era  pronunziata 
dai  fellah  (»)  d'Egitto,  dai  firiani  (3)  o dai  beduini  dell'Arabia  Petrea. 


<0  Non  aflàaét  pofllbils  il  ifiiperufc  oon  Ikureixa  un  barometro  a mercurio,  l'aneroide  è preferibile 
aU'jpforttrtrp;  adoperai  quell'ultimo  finimento  in  alcuno  efceallonl  alpine  e eoo  ottenni  ri  fu!  tati  foddivfacvnli. 

(il  Rammenterò  una  «vita  per  femprt  ebe  il  /eli*/)  corrifponie  urea  al  nnltro  contadino;  t l'abitante 
od  LI  coltivatore  delta  «alla  del  Nife.  Gl'arabi  chiamano  in  generale  /rifa#  cedui  che  cotal-ra  i campi,  di* 
flingurodoto  covi  dal  Marni  (beduino!  che  Ita  mi  deferti  o nei  monti,  d»  abitudini  nomade,  vivente  di  paltarùia 
o di  rapina . e dall'iba  ef-beferf  • tiglio  del  parie  • oflìa  cittadino. 

Oi  Ho  lionata  la  parola  Siris,  JMsai,  invece  di  Soria.  furiant,  per  conformarmi  all’ufo  generale. 
benthO  la  forma  5drÌ4  fu  quella  adoperala  non  (alo  dai  noi  bri  viaggiatori  del  m«dio-a«o  « tuttora  dagli 
italiani  levantini,  ma  la  più  limile  al  nome  ebraico  Seria  ilCYC)  che  fi  trova  nei  Talmud 
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Una  cena  pratica  dell'arabo  volgare  mi  ha  molto  giovato  in  quella 
parte  del  mìo  lavoro. 

Le  cane  unite  al  prcfente  volume  furono  cfcguitc  a Berlino  fotto  la 
direzione  del  prof.  Kiepcri;  cfTc  non  hanno  altro  feopo  che  quello  di 
facilitare  la  lettura  del  mio  itinerario.  Il  lettore  fi  unirà  a me  per  rin- 
graziare T illullrc  geografo  d'aver  predato  t'opera  fua  ad  un  lavoro 
cosi  modello. 

In  quanto  a ciò  che  riguarda  l'archeologia  e l'epigrafìa , fi  è fano 
poco;  ma  non  fa  fcopcne  chi  vuole.  A Petra  ho  raccolto  qualche 
brano  d’ilcrizioni  greche  che  non  credo  fodero  prima  d'ora  conosciute. 
L'unica  iscrizione  latina  di  quella  città  fu  copiata  con  cura,  e merci 
la  noltra  copia  fu  completamente  interpretata  dal  Signor  L.  Rénier 
dell*  Ultimo  di  Francia.  Un'ifcrizione  nabatea  di  Petra,  qualche 
nome  granito  raccolto  qua  e là  Sugli  Scogli  della  pcnifola  del  Sinai 
ed  un'ifcrizione  Samaritana  di  Nabuliis  Sichem)  che  il  mio  ottimo 
amico  il  profeffore  De-Benedcnì  tradurti  ed  annoti),  completano  il 
corpus  epigrafico. 

Se  averti  potuto  difporre  del  tempo  e dei  mezzi  necelfari  (un 
firmano  del  Sultano  farebbe  indilpentàbilc)  avrei  tentato  di  praticare 
Scavi  in  quei  tumuli  che  circondano  il  villaggio  dell"Aqabah,  ove 
probabilmente  fono  nafcolle  le  rovine  dell'amica  Aita,  l'Elath  della 
Bibbia  e l'Elana  dei  geografi  greci.  In  altro  viaggio  Spero  di  poter 
compire  quello  mio  defìderio. 

La  Sociili  d’ Ani  /tropologie  di  Parigi  per  mezzo  di  uno  de'  Suoi 
membri,  il  mio  amico  e collega  Girard  de  Rialles,  m’aveva  dato 
una  lilla  di  defiderala  relativi  alla  razza  dei  beduini  ed  ai  Jebeltin 
o montanini  del  Sinai.  Ma  chi  ha  viaggiato  fra  le  tribù  nomadi  del 
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deferto  fa  quanto  fìa  difficile  l’ ottenere  informazioni  precife  fulla 
genealogia  loro,  e quanto  poi  fia  anche  pcricoiofo  l’efplorarc  i cimiteri 
per  procurarli  i crani  e quelle  parti  dello  fchcletro  che  maggiormente 
interelfano  gli  (ludi  antropologici.  Ho  dovuto  quindi  rinunziare  a 
quella  incombenza. 

Benché  non  pretenda  occuparmi  (pecialmente  di  un  ramo  di  11  imo 
delle  fetenze  naturali,  ho  però  collezionato,  per  quanto  mi  riefeì, 
ciò  che  poteva  intereflarc  i nollri  mufei  ed  i miei  amici  naturalifli. 
Cosi  llrada  facendo  e nei  brevi  foggiorni  della  carovana  ho  raccolto 
qualche  roccia,  qualche  follile,  o quella  parte  della  fauna  e della 
flora  che  più  facilmente  poteva  elfere  preparata  e tral'portata. 

La  collezione  più  numerofa  è quella  dei  moliufehi  fatta  lungo  le 
fponde  del  Mar  Rollo  c fpccialmentc  nel  golfo  dc!l''Aqabah.  Alcune 
l'pecic  nuove  li  fono  aggiunte  alla  fauna  malacologica  già  tanto  ricca 
di  quel  mare.  I moliufehi  furono  ftudiati  c determinati  dal  proiettore 
Arturo  llfcl , al  quale  rinnovo  l’cfprcflionc  della  mia  gratitudine.  — 
E poiché  fono  al  capitolo  dei  ringraziamenti,  voglio  atteflar  pubblica- 
mente la  mia  riconofcenza  verfo  i miei  cariifimi  macftri  il  profeflore 
Meneghini  ed  il  prof.  Laiìnio,  ed  il  mio  ottimo  amico  il  proiettore 
De-Benedetti,  per  il  concorfo  preziofo  delle  loro  cognizioni  che  con 
tanta  cortefia  mi  hanno  fornito. 

In  quanto  alla  forma  del  mio  libro,  ho  creduto  bene  di  confervare 
quella  del  Diario , tralcrivendo  l'emplicemente  gli  appunti  che  giorno 
per  giorno  prendevo  fui  taccuino;  oltreché  quella  forma  era  più 
facile  c di  minor  pretefa,  forfè  non  difpiaccrà  a quel  lettore  che  nel 
racconto  d’un  viaggio  preferifee  gli  fchi^\i  dal  vero  ai  di/egni  di 
maniera. 
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Se  non  m’è  ricucito  di  produrre  un  libro  di  qualche  interelfe,  mi 
conforta  la  fperanza  che  forfè  il  preftigio  che  fi  fviluppa  da  ogni 
lavoro,  per  quanto  piccolo  etto  fia,  intorno  al  teatro  del  racconto 
biblico,  fcrvirà  a far  dimenticare  in  parte  la  pochezza  della  mia  nar- 
razione. Ma  le  quello  mio  viaggio  contribuilfe  ad  invogliare  qualche 
italiano  a vifitare  i bei  paefì  d'Oriente  ed  a rivivere  fra  i tanti  ricordi 
ch'eilì  luggerifcono , mi  crederei  compenfato  largamente  delle  mie 
fatiche. 

Ed  ora,  fecondo  l'ufo  antico,  prego  il  lettore  a volermi  perdonare 
gli  errori  involontari  e le  feccature  che  incontrerà  nelle  pagine  feguenti, 
c terminerò  con  un  proverbio  arabo  di  cui  la  verità  ammetta  da  tutti 
non  c da  noi  meditata  abbaftanza  : 

jZS  l j yia  Jli  oiyiì 

« Chi  mirri  vedrà,  ma  chi  viag'gerà  vedrà  ancora  di  più.  » 
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‘ HELLE  TA%OLE  E ‘ DEI  VqOSMI  Q'1%VUI 


HO  citrato  molto  prima  di  fceglicre  il  fiftema  di  cui  mi  fon  fcrvito 
per  trafcrivcrc  i nomi  arabi  citati  nel  mio  itinerario  e nella  carta 
geografica  che  lo  accompagna,  e non  intendo  menomamente  prefen- 
tarlo  come  un  rifultato  inappuntabile  dei  miei  tentativi  0).  Ho  creduto 
più  fcmp'.icc  di  tenermi  a quello  filicina  malgrado  le  fuc  molte  imper- 
fezioni, che  adottare  quello  affai  complicato  del  Ucpfms  (Stendjrd 
Alfhabct),  non  avendo  io  altro  fcopo  che  quello  di  figurare  in  modo 
facile  la  pronunzia  dell'arabo  pei  lettori  italiani. 

In  generale  ho  adottato  la  pronunzia  dell’arabo  volgare  parlato 
dalle  petfone  educate,  evitando  in  quello  modo  le  imperfezioni  della 
pronunzia  popolare  d'Egitto,  dell'Arabia  Pctrca  e di  certe  regioni 


(i)  Dopo  aver  Orino  quelle  pagine  ho  Caputo  che  II  Conte  Mlntfca1:hi  Eri  uro  avevo  propnH*  un  liltrma 
di  UaLrUiooe  (enei ale.  Mi  duole  «Si  oca  elitre  ia  tempo  o conformarmi  ai  .unlifjli  del  detto  oricnuUlta- 
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della  Siria;  in  alcuni  cali  però  ho  creduto  dover  fcriverc  anche  la 
pronunzia  locale  malgrado  i Tuoi  difetti. 

Nei  cafi  in  cui  il  J dell'articolo  precede  una  lettera  così  detta  foìarc, 
ho  preferito  traferivere  la  pronunzia  piuttoftoche  l'ortografìa;  — cosi 
ferivo  esh-shims,  er-Riha,  invece  di  el-shams,  tl-Riba,  ed  unendo 
l'articolo  al  nome  con  una  lineetta. 

La  parte  più  difficile  nella  tralcrizione  dell'arabo  volgare  e il  rendere 
con  una  lettera  di  cui  il  Tuono  c determinato  dall’ufo,  quell'emiflìonc 
vocale  leggerillima  che,  in  alcuni  cafi,  corrifponde  nella  fcrittura  al  ' ed 
al  ".  Come  lo  ha  offervato  giuflamente  un  dotto  orienlalilìa,  il  figttor 
Deveriai'),  bilògnerebbe  limitarft  a fcrivere  Mhmmed  per  tralcrivere  i I 
nome  non  effendovi  nell'alfabeto  delle  lingue  latine  una  vocale  clic 
corrifponda  al  fuono  indeterminato  dei  due  f ugni -vocali  come  fon  pro- 
nunziati fecondo  l'ufo  volgare.  Così  allorquando  una  delle  nolìrc  vocali 
non  rapprefenta  l'emi filone  indeterminata  di  cui  fi  è detto,  l'ho  figurata 
Col!’//  dandogli  il  valore  adottato  nello  ficfiocafo  dal  Robinfon  ( Riblical 
Re/carclits),  t ale  a dire  quello  all’incirca  che  ha  nella  parola  inglcfc  tub. 

Le  lettere  dell'alfabeto  le  ho  traferitte  nel  modo  Tegnente,  che  in 
gran  parte  è quello  di  cui  fi  fervono  gli  arabilìi  inglcfì  : 
y b 
Cj  t 
> 4 

J r 
j ; dolce 
er*  / (*)  fempre  afpra 


(rj  Journai  affati  fwe,  wt.-oct.  1 M4. 
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j k.  Nei  dintorni  di  Gcrufalemme  il  popolo  pronunzia  il  j come 
il  noftro  c in  cera,  cicuta,  ecc.  Nei  rarifluni  cafi  in  cui  m’accadrà 
di  dover  trafcrivcrc  quella  pronunzia  lo  farò  colla  fillaba  ci. 

J / 

J / 

f m 
o f| 

‘ h.  Afpirazionc  leggera.  In  fine  delle  parole  non  il  fente.  In  alcuni 
cafi,  quando  la  > con  due  pumi  I s termina  un  nome,  vien  pronun- 
ziata come  un  / ; in  quelli  cafi  la  traferivo  con  quella  lettera. 

th,  come  nella  parola  inglefe  thine.  In  Egitto  fi  confonde  col  O t, 
in  Algeria  è pronunziato  ts. 

> dh,  rammenta  il  Ih  inglefe  nella  parola  thal.  In  Egitto  fi  confonde 
col  d o collo  {. 

e j,  come  in  inglefe.  In  Egitto  vien  pronunziato  come  un  g duro  ; 
in  quello  cafo  lo  traferivo  con  quella  lettera  dandogli  unicamente 
il  valore  che  ha  nelle  nollre  parole,  gabbia,  ghetto,  ghifa,  gomena, 
Gubbio. 

e k,  afpirazione  forte. 

é kh , famiglia  al  eh  tedefeo  in  nacht,  ed  alla  j fpagnuola. 

J-  Jh.  come  nell’ inglefe  Jhell,  il  nollro  fc  dinanzi  alfe  od  all’»,  eh 
ffancefe,  ecc. 
f i 

I quelle  tre  lettere  fi  pronunziano  ali’incirca  come  >,  Ce, 
^ ||  ma  con  maggior  forza. 

k fi  confonde  col  Jr  (4)  o col  j ({). 
t 'a,  'e,  ’i,  ’o,  ’u,  'ti,  fuono  gutturale. 

Amcovati  Viic«w»ti,  Diario,  I,  3 
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t gh,  tuono  difficile  da  determinarli  che  fi  avvicina  al  t greco. 
ii  q,  i il  *S  k più  forte  c più  gutturale.  Il  fellah  dell'Alto  Egino  lo 
elide:  nel  baffo  Egitto  c nella  maggior  parte  della  pendola  del  Sinai 
è pronunziato  come  un  g duro. 

1 a,  a,  4,  »,  u,  alla  fine  di  cene  parole  non  fi  pronunzia. 

> u,  fi,  o,  S,  quando  il a è raddoppiato  col  teshdid  (*)  lo  traferivo 

col  n>. 

o i,  i,  e,  quando  il  »_s  è raddoppiato  col  teshdid  (')  lo  traferivo 
co!  y.  Alla  fine  di  cene  parole  non  fi  pronunzia. 

' 4,  e,  u i In  alcune  parole  il  popolo  fcambia  i fegni  vocali  ; così 

, »,  e ^ al  Cairo  fi  dice  homir  (afino)  mentre  fi  dovrebbe  pro- 

' M,  o,  fi  nunziarc  hemir. 

Quello  filloma  di  traferizione,  lo  fo,  c molto  imperfetto.  Del  redo 
non  è il  cafo  (nè  farci  capace  di  farlo)  di  determinare,  in  un  modo 
completo,  la  pronunzia  dell'arabo  volgare  parlato  in  Egitto,  in  Arabia 
Petrea  ed  in  Siria.  Quello  lavoro  è fiato  fatto,  e bene  affai,  da  Eli 
Smith  nell'Appendice  alle  Biblical  Refearches  di  Robinfon,  intitolata 
Effay  on  thè  pronunciation  of  thè  Arabie. 
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QUANDOagl'ultimi  giorni  di  dicembre  del  1864,  avendo  riuniti 
libri,  carte  c flrumemi  per  un  viaggio  nell'Oriente  biblico, 
(tappammo  di  mano  all'inverno,  palTando  in  poche  ore  dalle  nebbie 
di  Parigi  a!  tiepido  fole  di  Provenza,  mi  deciti  a tra  verta  re  l’Italia  e 
quindi  prendere  la  via  d'Egitto.  Fra  le  altre  una  ragione  principale 
m’aveva  fatto  fccglicre  qued’itincrario.  Non  folo  defideravo  rivedere 
alcuni  punti  del  mio  paefe  che  non  avevo  più  vidi  dalla  mia  infanzia 
c condurvi  il  mio  amico  c compagno  E.  Mctzmacher,  ma  volevo  in 
oltre  fermarmi  alcuni  giorni  a Roma  prima  di  toccare  la  fponda  me- 
ridionale del  Mediterraneo.  Ero  curiofo,  prima  di  andare  in  Pale- 
dina,  di  rivedere  la  metropoli  del  catolicifmo,  l’ultima  efpreflionc 
della  potenza  e della  grandezza  di  quella  religione  di  cui  dovevo 
vilitare  la  culla. 
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Roma  era  il  naturale  preludio  dell'Oriente.  A Roma  erano  accorti 
i primi  Ctilliani-,  il  Cotolfeo  e le  Catacombe  rammentano  i primi 
martiri.  E più  ancora  che  nei  ricordi  dei  primi  fccoli,  lo  fi  ritrova 
nei  monumenti  della  Roma  imperiale  c nelle  pompe  del  papato,  dagli 
obelifchi  alle  colonne  d’alabaftro  della  halilica  di  S.  Paolo. 

Il  lettore  non  fi  fgotnenti  ; non  intendo  far  precedere  quello  mio 
diaria  in  Oriente  dalla  dcfcrizionc  di  Roma  ; ini  contenterò  foltanto 
di  rammentare  un'impreflione  che  vi  ricevetti  e che  fi  collegava  colle 
idee  che  naturalmente  m'occupavano. 

Sur  una  parete  della  fata  attigua  alla  Cappella  Sillina,  fra  le  pitture 
che  rapprefentano  « i trionfi  della  Chiefa  » è dipinto  il  Maffacro  di 
S.  Bartolomeo.  Da  ogni  lato  fi  vedono  gli  Ugonotti  medi  in  fuga,  but- 
tati a terra,  trucidati  ; — i Catolici  fono  vittoriofi.  La  pittura  vai  poco 
ma  il  (oggetto  dice  molto.  Ci  manca  un’epigrafe  fotto  quel  frclco, 
ma  la  troviamo  negli  ferini  di  un  Padre  della  Chiefa,  nella  Somma 
di  S.  Tommafo  d'Aquino:  « Meritarono  (gl’crctici)  non  folo  efier  fc- 
« parati  dalla  Chiefa  per  mezzo  della  fcomunica,  ma  bensì  efelidi  dal 
« mondo  colla  morte  » (i).  Terribile  teoria  che  ha  una  certa  aria  di 
parentela  con  quello  verfetto  del  Corano  : n Combatteteli  (gl'infedeli) 
• fino  a che  non  vi  fia  più  tentazione  ne  altro  culto  che  quello  del 
« Dio  unico  n (*). 

Quale  abiffo  fepara  codefie  maffìme  dal  di/eor/o  della  montagna 
e dalle  dolci  parole  che  Gcfù  indirizzava  alla  piccola  chiefa  di  Galilea  : 


fi}  • Per  morteli!  a mondo  «jicludL  « S.  Tue*.  AqciT..  Summa  Teologica.  Seconda  Sccundir 
Q.  XI,  «.  mi. 

M Corano.  Vili,  40. 
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« Beati  i pacifici,  poiché  elli  faranno  chiamati  i figli  di  Dio! 

« Siate  mifericordiofi  come  il  voftro  Padre  celelic.  » 

Il  ricordo  di  Roma  papale,  del  fuo  ludo,  delle  lue  pompe  pagane, 
delle  lue  trecento  chiefe,  doveva  più  tardi  nel  corto  del  mio  viaggio 
fuggerirmi  molti  paragoni  colla  piccola  Gcrulalemme  povera  ed  ab- 
bandonata, colla  chieda  del  S.  Sepolcro  che  cade  in  rovina.  — Ma  non 
anticipiamo  le  conclufioni,  e chiedendo  feufa  al  lettore  di  queft’cfordio 
troppo  lungo,  veniamo  al  diario. 

Un  mefe  circa  dopo  effer  partiti  da  Parigi,  il  mio  compagno  ed  io 
eravamo  a Malta.  Un  vapore  inglcfe,  VAraxes,  era  pronto  a falpare 
per  AlelVandria.  Salimmo  a bordo  il  i 11  di  febbraio  e dopo  un  pardi 
giorni  di  ritardo  (llava  male  il  capitano)  partimmo  per  l’Oriente. 

Eccoci  dunque  al  3 febbraio.  L'Araxes  c ufcito  dal  porto.  Chi  fi 
fente  un  po'  di  buona  voglia  e di  pazienza,  navighi  infieme  a me.  Il 
tempo  è fplcndido,  il  vento  propizio.  — 

Eccoci  in  mare.  — 
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II  fole  è tramontato.  Le  terre  balìe  di  Malta  fparifcono  dietro 

all'orizzonte.  Un'uniforme  pianura  d’acqua  di  cui  fiamo  il  centro  fi 
ltende  da  ogni  lato. 

Il  mare  è moffo  in  lunghe  onde  di  color  turchino  (curo,  legger- 
mente violacee  ad  oriente , verdallre  verfo  l'occidente  : laggiù  ir- 
radia un  focolare  di  luce  d'oro,  aranciata  o rollaltra , dal  quale  fi 
dipartono  lunghi  cirri  che  allontanandoli  fi  fcolorano  e fi  perdono 
nel  cielo.  — Quindi  anche  le  ultime  lìrifcie  di  luce  impallidifcono  c 
feompaiono.  La  luna  (che  dcr’etlcr  al  fedo  giorno)  è circondata  da 
un  anello  di  nebbia  luminofa.  Efpero  fcintilla  ad  occidente;  - e poco 
a poco  compaiono  le  lidie  c fi  formano  le  coll  diazioni . 

Per  fortuna  VAraxes  è vapore  di  commercio,  e fiamo  i foli  paf- 
feggeri. 

II  mio  compagno  ed  io,  feduti  a poppa  filile  gomene,  palliamo  una 
parte  della  fcrata  ad  ammirare  la  monotonia  grandiofa  del  cielo  e del 
mare.  — S e difeorfo  poco.  Ognuno  di  noi  penfava  a quello  ch’aveva 
Inficiato  ed  a quello  che  ci  afpettava.  Mi  tornavano  in  mente  i mici 
primi  viaggi  fui  Mediterraneo,  quando  percorrevo  l’Arcipelago, 
quando  andai  per  la  prima  volta  in  Egitto. 


li  vento  dcll'oveft,  forto  quella  mattina,  poco  prima  di  lafciar  Malta, 
continua  a Codiare.  Dopo  il  thè,  hanno  gettato  il  log.  Camminiamo 
ti  miglia  inglcQ  all'ora,  20  chilometri  circa.  Se  il  tempo  non  ci 
difhtrba,  martedì,  tra  quattro  giorni,  faremo  ad  Aleflandria. 

La  none  è tiepida.  Ci  avviciniamo  all'Aurica. 


Aie 01* ati  Viicotrri,  Diaria.  I. 
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A bordo  ilc]]'Arjxei.  4 febbraio. 


Mare!  mare!  mare! 

Non  una  vela  all' orizzonte , non  una  terra.  Neil' immenfa  volta 
ferena  non  una  nuvola. 

Aiutali  dal  vento  O.  S.  O.,  folchiamo  rapidamente  le  onde  turchine 
come  il  lapis-lazzuli,  arabdeate  di  bianco. 

(Perché  il  turchino  è il  colore  della  coltanza?  Il  mare  è il  più 
incollante  dev'elementi). 

A mezzodì  il  fole  piomba  i Tuoi  raggi  Tulle  acque  che  fremono  di 
mille  fcintille  argentine. 

Le  ore  (corrono  lentamente,  ma  non  conolco  più  dolce  fantallicare 
di  quello  che  vi  piglia  fui  mare,  allorquando  appoggiali  alla  murata, 
guardando  i flutti  ed  il  ciclo  lì  lafcia  (correre  il  pcnficro  dietro  alle 
idee  che  in  folla  s'aflbciano  e li  feguono.  Ogni  giro  dell'elice  che  ci 
avvicina  all'oriente,  ci  allontana  per  così  dire  dalla  realtà,  rifvegliando 
cento  ricordi  afTopiti  e fufeitando  una  fantafmagoria  di  nomi.  Ripagano 
dinanzi  alla  mente  i viaggi  di  Enea  c quelli  di  Ulilfe  , le  flotte 
d’ Annibale,  e le  galere  dei  Crociati,  e i combattimenti  navali  tra  i 
cavalieri  di  Rodi  o di  Malta  e i pirati  mogrubini,  e le  navi  veneziane 
e genovefi  che  recavano  in  Europa  i tefori  deH’Oriente. 
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La  terra  conferva  le  traccie  dell'uomo  o in  monumenti  o in  deva- 
ftazioni,  ma  il  mare  tempre  ofcillantc,  ringiovanito  indefeffamente,  di 
quanti  (atti  non  fcrba  forfè  il  fcgrcto  negl'abiflì  che  ricopre  ! 

La  fponda  meridionale  del  Mediterraneo  e più  fpecialmente  quella 
conofciuta  dagl’ Arabi  folto  il  nome  di  Maghreb  (cioè  la  terra  ad 
occidente ) un  di  fertile  e popolata,  ora  è una  fpiaggia  incolta.  Non 
un  porto  delle  colonie  greche  o fenicie  che  abbia  fopraviffuto.  Il 
commercio  ha  mutato  direzione  e natura.  Ora  è l'Europa  che  reca 
all'Oriente  degenerato,  le  macchine , i liquori , le  floffe  a buon  mer- 
cato, c le  mille  invenzioni  della  civiltà  moderna.  Tiro,  Sidone, 
Cartagine,  la  Cirenaica,  il  Ponto,  il  Regno  di  Pergamo,  l' Epiro,  la 
Cappadocia,  di  tutti  quelli  paoli  non  rimane  neppure  il  nome  a ram- 
mentare le  glorie  paffute,  o povere  città  rifpondono  a nomi  famofi. 

La  (ioria  del  Mediterraneo  e in  gran  parte  quella  del  mondo  antico. 
I nomi  fleffì  che  vennero  dati  a quello  mare  rammentano  altrettante 
epoche  o civiltà  didime.  Sotto  i Romani  fi  chiamava  il  mare  internimi 
o il  mare  medium,  eran  quelli  nomi  geografici  per  così  dire , ma  il 
nome  di  mare  nojlrum  è un’efpreffionc  che  parmi  compendi  affai 
bene  la  potenza,  l’clleniione  ed  il  fornimento  fuperbo  deH'Impcro 
romano. 

Per  gl’Arabi  era  il  mare  di  me^\o  o il  piccolo  mare  ; quefla  de- 
nominazione conduce  a peniate  ai  viaggiatori  arabi  che  chiamavano 
l’oceano  il  gran  mare  per  contrappollo  al  primo. 

Il  nome  ebraico  che  fi  trova  nella  Bibbia  « il  gran  mare  del  tra- 
monto del  fole  * è una  pittorica  cfprcffione  che  indica  la  pofizione 
geografica  della  Paledina,  poiché  per  i fuoi  abitanti  il  mare  fi  Rendeva 
laggiù  ove  il  fole  tramontava. 


Di  ciò  che  fece  la  grandezza  c la  potenza  dei  tre  focolari  che  a 
diverfe  epoche  raggiavano  fui  Mediterraneo,  Roma,  Atene  ed  Alel- 
fandria , oltre  alle  rovine  rimangono  i nomi , come  un'  ironia  della 
(loria  che  li  ha  confervaii  a traverfo  gl'awenimenii  che  hanno  trasfor- 
mato la  città. 

Avrei  feguitato  un  pezzo  a fantalticarc  fu  quello  tono, 

quando  (per  fortuna  del  lettore)  un  « Take  care , ftr  ! » pronunziato 
accanto  a me  in  modo  da  non  ammetter  replica , mi  richiamò  alla 
realtà.  Mi  vidi  accanto  un  marinaio  armato  di  due  fccchie  piene 
d’acqua  che  s'accingeva  a lavare  il  ponte  a poppa.  MI  ritirai  a prora 
ove  trovai  un  allagamento  generale,  e così  dapertutto.  Mi  rammentai 
ch'era  fabato,  giorno  desinato  alla  pulizia  del  battimento  e mi  rifugiai 
di  folto  nel  falotto  per  sfuggire  all'innondazionc  generale. 
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A bordo  dcU'Araxw,  5 febbraio. 

Stamane  verta  le  8 , il  ciclo  effondo  puri  (limo , abbiamo  Icona  la 
coda  di  Tripoli.  Tre  o quattr'ore  dopo  (compariva,  e ci  trovammo  da 
capo  loti  fono  la  volta  azurra,  circondati  dal  mare.  Queflo,  di  buon 
mattino,  era  affai  modo;  ora  li  va  calmando  benché  continui  a Codiare 
il  vento  S.  O. 

A mezzogiorno  un  uccello  bianco  fvolazzó  fra  gl'alberi  del  vapore 
e quindi  ripani.  Veniva  dalla  coda  affricana  con  un  volo  di  circa  60 
o 70  miglia. 

l.a  terra  veduta  damane  doveva  edere  quella  parte  della  colla  tri- 
polina che  dopo  il  Golfo  di  Sidra  fi  avanza  nel  mare  quali  fin  tatto 
al  33° parallelo,  formando  i capi  Hillal  e Milher.  Non  lungi  dal  primo 
fi  trovano  le  poche  rovine  dell'antica  Cirene.  Ora,  mi  dicono,  un 
mifero  villaggio  arabo  chiamato  Grenna  (fi  ritrova  in  quedo  nome  la 
corruzione  fonetica  di  Crreare)  occupa  il  podo  della  famofa  città.  Ecco 
un  altro  ricordo  dorico  che  fi  affaccia  alla  mente.  Cirene  era  fra  le 
più  doride  colonie  greche  e quindi  per  antipatia  di  razza  nemica  di 
Cartagine  la  fenicia.  Un  tempo  dai  porti  della  Cirenaica  fi  diramavano 
navi  per  tutte  le  code  del  Mediterraneo.  La  coltura  fola  del  laferpi- 
thium  fruttava  fomme  enormi.  Le  radici  di  quella  pianta  fi  vendevano 
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a pefo  d’argento  (').  Ma  già  fin  dai  tempi  del  primo  impero  Cirene 
era  in  decadenza.  Ora  le  fpiaggie  fertili  della  Cirenaica  fono  incolte, 
quali  deferte,  e la  coltura  del  la/erpilhium  fi  è perdutala). 

Quella  parte  della  colla  di  Tripoli  che  vedemmo  damane,  forma, 
come  già  dilli,  ad  occidente  il  golfo  di  Sidra  ; era  quella  una  delle 
Sirti  degl’antichi,  la  Sirlis  major.  Ora  tutto  c cambiato,  nomi  e cofe, 
e perfino  le  correnti  marine  ed  i balli  fondi.  Le  Sirti  (le  • inofpiti 
Sirti  « di  Virgilio)  cosi  temute  una  volta,  ora,  come  lo  (treno  tra 
Scilla  e Cariddi,  non  prefentano  più  ferie  difficoltà  ai  naviganti. 

All'ora  del  pranzo  (un  pranzo  all'inglcfc  abbondantiffimo , tuno  a 
falfe  da  portar  via  il  palato),  il  Secondo  ci  annuncia  che  fi  fono  per- 
corfe  3 Co  miglia.  Di  quello  palTo,  pofdomani  di  buon  manino  lì 
dovrebbe  giungere  in  villa  alle  colle  d'Atelfandria. 

li  vento  ha  mutato  direzione,  ora  follia  dal  S.  E.,  ciò  che  rallenta 
un  po’  la  corfa  del  vapore. 


(il  Pui«.,  Hifi.  nau  XIX,  *«-. 

SI  Plinto  r aranti  «he  una  pianudi  IqferpUkimm  t renai*  per  «fo  fu  mudati  a Ntront  come  rari  Alma 
ccb.Puvufor.  cri. 
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Le  ore  cambiano  ogni  giorno  molto  fenfibil mente,  il  nodro  cammino 
elTendo  diretto  verl'o  l’E.  S.  E.  V,  E.  A mezzogiorno  fi  regola  l’oro- 
logio di  bordo  dietro  l'olfervazione  del  fedente.  È un  avvenimento 
nella  monotonia  delta  giornata.  Il  tempo  feorre  lentamente.  A mifura 
che  ci  Tentiamo  prolHmi  al  termine  della  nollra  navigazione,'  rad- 
doppia l'impazienza  d'arrivare. 

Oggi  come  ieri,  il  cielo  è coperto  di  cumuli  bigi.  Softia  un  vento 
frel'co  del  fud,  il  mare  s’increfpa  in  onde  corte  che  s'accozzano  e 
nell'urto  fi  fciolgono  in  (puma  bianca  portata  via  dal  vento  : gli  fpruzzi 
giungono  fui  ponte. 

Il  mare  ha  perduto  il  fuo  bel  color  turchino,  non  riflettendo  più  il 
cielo  fercno  ed  c diventato  color  di  piombo.  La  temperatura  è più 
dolce  di  ieri.  Alle  t r antim.  il  termometro  cent,  fegna  ifl4,  5. 

Verfo  il  tocco  feorgiamo  un  vapore  che  va  in  direzione  oppofla  alla 
nollra;  è forfè  uno  dei  battimenti  della  ‘Peninfular  and  Orientai 
Company , la  P and  O come  dicono  gl'inglefi. 

L’unico  avvenimento  della  giornata  è data  la  vifita  di  un  uccellino 
che  venne  a pofarft  fui  bompretfo. 
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Vcrfo  fera  torna  a foffiare  il  vento  S.  E.  Quello  è un  indizio  che 
ci  avviciniamo  alla  colla  egiziana.  In  Egitto  infatti  il  vento  S.  E.  follia 
con  molta  regolarità  da  gennaio  a marzo  ed  è quello  che  rende  difli- 
cile  il  rifalire  il  Nilo  in  cotella  ltagione.  Net  mar  Rodo , durante  gli 
llelli  meli  circa,  v'è  una  controcorrente  diretta  dal  N.  O.  e che  quindi 
follia  in  direzione  oppofta  quando  il  vento  N.  O.  follia  nella  valle 
del  Nilo.  Non  llabilifco  però  che  cotelle  alternative  liano  collcgutc 
fra  di  loro. 


Digitized  by  Google 


EGITTO. 


« O prìncipe  dei  fedeli  ! raffigurati  un 
« arido  deferto  ed  una  fplcndida  cam- 
« pagna  fra  mezzo  a due  file  di  monti  : 
•*  ecco  l'Kgitto.  • 

Lettera  di  'Amru  al  califfo  ‘Omar. 


a*o>iuti  Vinoni,  Diario.  I. 
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IKK  fera  verfo  le  10  fon  falito  fui  ponte.  Benché  foffialfe  ancora  il 
vento,  la  temperatura  era  dolce  -,  il  cielo  era  fereno,  chiaro,  velato 
dalla  luce  della  luna,  che  fi  rifletteva  in  tocchi  lucidi  c fpezzati  fulla 
fuperficie  del  mare. 

A bordo  ed  intorno  a noi  tutto  era  tranquillo,  e nella  calma  c nel 
fiienzio  della  notte  lì  udiva  foltamo  (colla  chiarezza  particolare  alle 
ore  notturne)  lo  sbatter  della  catena  del  timone  ed  un  leggero  gor- 
goglio nella  fda. 

La  notte  è andata  male  - ero  agitato  da  quella  fmania,  da  quella 
irrequietudine  che  lì  può  chiamare  la  febbre  delfarrivo  e per  di  più 
tormentato  dal  mal  di  capo.  Chi  può  dormire  tranquillamente  nella 
notte  che  precede  l'arrivo  in  Egitto,  il  momento  in  cui  fi  tocca  il  fuolo 
d'Oricnte  per  intraprendere  un  lungo  viaggio?  Mille  idee,  mille  fan- 
talic  mi  fi  affacciavano  alla  mente.... 
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Alle  4 del  mattino  ero  di  bel  nuovo  fui  ponte  a fpiare  l'orizzonte. 

La  luna  era  tramontata,  il  cielo  turchino  e (iellato,  era  ancor  notte 
fitta.  Ciò  che  mi  colpì  appena  falito  in  coperta,  fu  di  vedere  (Orla 
maggiore  a delira,  ciò  che  mutava  la  pofizione  della  (iella  Polare  e 
quindi  del  nord,  che  naturalmente  dovevamo  avere  a fìniltra,  poiché 
fi  camminava  verlb  l'ell.  Guardando  verfo  poppa  vidi  all’orizzonte  un 
punto  rolla  Uro  che  pareva  una  (iella  che  tramontale  nella  nebbia;  il 
timoniere  mi  difie  che  quel  punto  luminofo  era  il  faro  d'AlcITandria 
al  quale  fi  voltavano  le  (palle.  Mi  (piegai  il  fatto  rammentandomi 
che  nel  porto  non  lì  poteva  entrare  che  di  giorno  per  via  degli  (cogli 
che  corrono  parallelamente  alla  colla. 

Poco  prima  delle  5 voltiamo  di  nuovo  la  prora  verfo  terra. 

Il  vento  è feemato;  fi  cammina  lentamente.  Nei  (lutti  che  battono 
i fianchi  del  vapore,  qualche  pallida  fcinnlta  di  fosforefeenza.  Alcune 
(ielle  cadenti,  cadetti  ia  fiderà,  rigano  il  cielo. 

Alle  5 t|2  albeggia.  È dapprima  una  tenue  luce  che  (colora  il  ciclo 
a levante  c confonde  le  delle,  quindi  fi  l'pande  nella  volta  azurra, 
poco  a poco,  infcnfibilmcntc,  lumeggiando  le  piccole  nuvolette  leggère 
che  danno  fu  in  alto,  tingendole  di  rodo  e di  color  d’oro:  quindi  fi  dif- 
fonde nel  cielo  e fui  flutti.  Pallida  aurora;  una  conina  fonile  di  va- 
pori s'innalza  dall'orizzonte,  ed  un  fole  giallo  e privo  di  raggi  appare 
fra  la  nebbia,  riichiarando  con  luce  (morta  una  lunga  (tril'cia  di  terra 
biancallra,  aride  dune  ine  dì  mulini  a vento.  Quello  paele  piatto  e 
(colorito  (una  fpecic  di  coda  oLandcfc  inaridita),  è il  primo  afpeno 
fono  il  quale  fi  prefenta  per  noi  l’Egitto,  la  luminofa  terra  dei  Fa- 
raoni e dei  Califfi  ! 
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Stoppiamo  a poca  dillanza  dalla  coda  e ^'inalberano  i legnali  per 
chiamare  il  pilota. 

Ecco  dinanzi  a noi  le  dune  bade  che  limitano  il  Delta  : una  linea 
di  cafe  bianche  a terrazzo,  il  porto,  una  fioretta  confuta  di  tradimenti, 
c più  in  fu,  profilandoti  lui  cielo  biancadro,  alti  camini  di  fabbriche, 
qualche  minareto  ed  una  colonna,  « la  colonna  di  Pompeo.  » 

Verfo  le  8 una  piccola  barca  condotta  da  due  giovani  egiziani  re- 
cano a bordo  il  pilota. 

La  via  da  tenerli  per  Sfuggire  gli  (cogli  è ormai  ben  conofciuta  e 
non  v’è  capitano  di  battimento,  che  pratichi  il  porto  d'Aleflandria, 
che  non  la  conofca  ; ma  i piloti  egiziani  non  voglion  lafciar  cadere  in 
difufo  l'antica  indudrìa  di  guidare  le  navi;  è un'indudria  che  dura  da 
19  lecoli  (1). 

Frattanto  la  nebbia  fi  didipa  ed  il  fole  appare  in  tutto  il  fuo  fplen- 
dore.  Dopo  mezz'ora  di  cammino  damo  nel  porto,  un  tempo  VEtmo- 
Jìos,  il  porto  del  * buon  ritorno,  » ora  il  Porto  Vecchio.  Ci  troviamo 
circondali  da  navi  d'ogni  paele  : la  mezzaluna  bianca  in  campo  rodo 
(ventola  fu  alcuni  grotti  vapori  della  Compagnia  dcllVI;i;feA:  fon  navi 
nuove:  una  certa  vecchia  fregata  ultima  fuperititc  dell'  attedio  di 
Navarino,  che  vidi  ancora  nel  6j,  non  c’è  più. 


|f)  AMfctlMMa  i piloti  «giiiimi  erano  celebri.  Filose  d'Aletfandrl*  (Tlontra  Fiacco,  dice  che  • le 

• navi  egiziane  erano  rapide,  1 loro  piloti  abi'-illimi,  e,  cerne  i condoletti  dei  certi  nell'arena,  n«  diti- 

• R evaso  U caria  in  retta  linea.  • 
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cArriro  ai  dlejfaniria 
liomàr  e Hammàr  — / Saia. 


ItkaitJcrìeh.  7 febbraio. 


Per  buona  fortuna  VAroxes  cfTcndo  un  vapore  di  commercio  e non 
appartenendo  quindi  ad  una  di  quelle  compagnie  che  a giorno  fiffo 
sbarcano  i foreftieri  che  vengono  dall'Europa,  non  eravamo  afpettati, 
e così  frappammo  di  mano  a quella  turba  di  barcaioli  e di  facchini 
che  aflalgono  al  loro  arrivo  le  Mejfagtries  ed  i vapori  della  P.  ani  O. 
II  canotto  delta  compagnia  inglefe  alla  quale  appartiene  VAraxts 
giunfe  il  primo  e poco  dopo  quello  della  Sanità  condono  da  due 
foldati  egiziani  vediti  di  quella  uniforme  ibrida  che  l' influenza 
europea  ha  prodono  in  queflo  paefe.  Salì  a bordo  un  bel  vecchio 
a barba  bianca  col  (arbish  (0  mograbino  in  capo,  in  coftumc  le- 
vantino di  panno  cclefle,  ed  appena  s’avvide  che  mi  provavo  a fargli 


Il  fxvftuA  (^^3  ; 1^1  lonoftiuio  il  nome  tvreo  di  fe\,  c la  berciti  generalmente  nioetuta 
tulle  coffe  musulmane  dei  Mcditerraoco.  Vi  fcaodoe  Ipecle  dittimi:  di  JarPuUt  : quelli  portati  ((«uà  il  tur- 
bante) dalli  elette  idiota,  ad  odiarne  lr»afrt>uo  o la  flambuliau:  stuelli  fon  di  panno  naia  (euro  eolia 
nappa  di  (et*  nero  : gli  altri,  in  afo  prdfo  il  popolo,  fon  pii)  grandi  do  primi,  di  un  rotto  più  *ho  ed 
hanno  la  nappa  di  (età  turchina.  I migliori  d’  quella  fpvcii  vengono  dal  Maghrtb.  Scoto  il  t*rbtt*h  fi 
porta  ara  bercila  bianca  di  tela  detta  (dLJt'J»), 
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una  domanda  in  arabo,  mi  rifpofe  fendendo  la  mano  ed  accompa- 
gnando le  fuc  parole  col  fonilo  più  infinuantc  che  gli  riefeifle  : 

— Poiché,  tu  efendi,  parli  la  nollra  lingua  non  puoi  rifiutarmi 
qual'  cola  di  buona  mano,  un  baqshìsh  — e portando  la  mano  dalle 
labbra  alla  fronte,  fecondo  l'ufo  del  faluto  mufulmano  foggiunfe  : 

— Son  capitano  della  Sanità. 

Il  ragionamento  mi  parve  cosi  firingente  che  non  oliai  rifiutare, 
c confclTo  che  non  mi  difpiacque,  appena  giunto,  di  ricevere  per 
la  prima  qucft’imprdiionc  full' Egitto  che  riepilogava  prelfo  a poco 
le  abitudini  c la  lingua  del  parie.  Baqsh'uh!  Colui  che  conolce  un 
punto  dell’Oriente  arabo  da  AlclTandria  ad  Aleffandretta,  fra  tutte 
l'alrrc  avrà  tenuto  a mente  quella  parola  c fortunato  lui  fe  non  avrà 
pagata  cara  quella  cognizione. 

Scefi  in  una  barca  colla  roba,  approdiamo  in  fondo  al  porto  di 
rimpctio  alla  Dogana.  Là  una  turba  di  facchini,  di  hammàl  (■) 
(che  fono  qui,  come  un  po’  dappertutto,  i lazzaroni  del  paefe)  ci 
afpettava:  ci  avevano  feorti  da  lontano,  ed  appena  mcITo  il  piede 
in  terra.  Cimo  circondali,  urtati,  affiditi  da  una  calca  tumultuofa  che 
gefticola  freneticamente  ed  urla  un  po'  in  arabo  o in  quel  dialetto 
ibrido  degli  fcali  d’Oriente  che  lì  chiama  la  lìngua  franca,  volendoci 
sbarazzare  per  forza  dei  noflri  pacchi,  portarli  dentro  alla  Dogana 
od  all'albergo:  e tutto  quello  con  un  tal  fchiamazzo,  con  occhi  e 
bocche  cosi  fpalancatc  da  non  Capere  (tanto  le  due  cofc  fpelfo  li  fo- 
migliano  !)  fe  lì  trattava  di  un  cntufiafmo  o di  un  furore  popolare. 


(il  Hammài  -ì  «ita  -delle  lente  peToW  arabe  pattato  noi  dialetto  (trocncft.  Hamvtàl  i di' 

v con  aio  carnài»,  «««o  ma*Jìl  irui'oU’ltol.  vtanJilio,  makarmeth,  tnacramcr,  «ce. 


4° 


basso  scirro 


Era  una  contafione  di  voci  e di  pedone,  un  imvxcndu,  come  dicono 
i genovcfi,  indcfcrivibile.  Alla  meglio,  come  lì  potè,  fi  frignò  di  mano 
ai  più  prepotenti,  fi  caricò  la  roba  Tur  un  carro,  affidandola  al  l’er- 
vitore,  ed  incaricandolo  del  facile  ufficio  di  corrompere  i doganieri  ; 
quindi  M.  ed  io  inforcati  due  afinclli  ci  dirigemmo  galoppando 
verfo  l 'Albergo  d'Europa. 

E che  galoppo  ! una  corta  forfennata  per  le  vie  angufle  del 
quartiere  arabo,  frammezzo  alla  gente  — uomini,  donne,  vecchi  e 
giovani,  arabi,  greci,  nubiani  — una  folla  (variata  di  tipi  e di  co- 
ttami che  brulica  nella  polvere  e nel  fole,  che  cammina  lenza 
badare  al  galoppo  delle  nollre  belile.  Ad  accrefcere  la  contattane 
ed  a ibernare  lo  lpazio,  v'erano  i bimbi  che  fguizzavano  fra  le 
gambe  dei  pedoni,  gli  afini  che  tornavano  dal  mercato  carichi  di 
legumi,  le  file  dei  cammelli  che  allungavano  un  muta  annoiato  e 
tranquillo  talla  folla  agitala  — ed  in  mezzo  alla  via  un  rigagnolo 
d'acqua  nera. 

Quello  quartiere  arabo  c l'unica  parte  carattcrìltica  di  Alellan- 
drià  ; ed  il  carattere  fpcciale  delle  città  d’Oriente,  vale  a dire  una 
pittorica  fudiceria,  è fparfo  da  ogni  kto  a larga  mano.  La  varietà 
bizzarra  dei  cottami,  i cammelli,  un  piccolo  minareto  che  fpunta 
qua  e là,  le  cafe  bianche  a terrazzo,  formano  un  quadro  orientale 
che  colpifce  il  viaggiatore  che  mette  per  la  prima  volta  il  piede  in 
Egitto,  ma  il  foggiorno  del  Cairo  impallidiate  e (cancella  quella 
prima  impreflìone. 

Ma  torniamo  a noi,  o per  dir  meglio  alle  bellie  che  ci  portano 
ed  ai  ragazzi  che  ci  guidano. 

L’afino  c l'afinaio,  el-homir  u-el-hammàr  è la  coppia  più  Iparlà  e 
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più  utile  delle  città  del  Buffo  Egitto,  ed  è la  prima  che  il  viaggia- 
tore incontra,  appena  sbarcato  ad  Alcfl'andria.  L'alino,  o come 
vien  chiamato  in  lingua  franca  il  buricco,  è il  veicolo  ordinario 
alla  portata  di  tutti,  uomini  e donne,  forellieri  ed  indigeni,  conta- 
dini o cittadini.  ‘Abd-el-lapf , che  fcriffe  alla  fine  del  dodicefimo 
fecole,  parla  della  vivacità  e della  Datura  eccezionale  degli  a fi  ni 
d’Egitto  {■).  Ben  intefo  I alino  di  razza  è quello  del  particolare  : l'alino 
bianco  della  Mecca,  alto  quanto  un  poney,  fiero  come  un  cavallo 
arabo  ed  oflinato  come  un  mulo;  oppure  quello  della  Nubia,  meno 
grande  del  primo , bigio , con  una  riga  nera  nel  mezzo  della 
fchiena  (>);  quell’ultimo  rammenta  quello  di  Puntellano,  il  più  bel 
tipo  d’afino  che  fia  conofciuto  in  Italia.  Che  differenza  con  quella 
milera  beilia  magra  ed  impiagata  che  cammina  lentamente  fono 
gli  infulti  e le  baftonate!  Non  vi  fono  in  arabo  tutti  quei  proverbi  e 
quei  modi  di  dire  che  corrilpondono  ai  nollri  cosi  poco  favorevoli  per 
quello  animale.  L’aftno  preflb  gli  arabi  c l’emblema  della  pazienza 
c giallamente  farebbe  chiamato  l'amico  dcU’uomo,  tanto  più  che 
quello  titolo,  che  da  noi  vien  dato  al  cane,  qui  in  Egitto  farebbe 


(l)  A»D-AU41I»,  Urlati™  dr  fEfjflr,  udii.  Saejr,  141.—  Tbr» «mi , Prof  pero  Alpino,  Sennini  ed 
altri,  {tarlano  della  bcllatn  e del  vigore  degli  alili;  d’Egitto. 

Quando  net  62  fui  nel  Stanar  col  mio  amico  A.  di  Cavour,  pattando  in  Nubia,  travato  un  certo 
l odi  rt  H umSr  • tulle  4:11' alino  • net  quale,  feeuado  U indiatone  del  parto  v'erano  gli  «magli , otti*  gli 
aliai  UK  atolli.  CU  abitanti  dei  pietà  vi  tini  a indetta  t alte  canipat  ano  cuU'ividcftria  di  tornir  aiini  ad  un*  parie 
dell  Egitto.  Per  mietimi*;  dei  buoni  era  eroder  u in  quvAn  maJi  «■’ afilla  in  calore,  era  attutata  ad  un  albero 
ed  abbatkdcnaU  alla  tuenpagnu  dei  fata  ftfvaggi  ammiraicn.  Trafcarfl  alcuni  giorni  l'alma  era  ricondotta 
«n  panie  cd  akuni  meli  dopo  aafccva  un  allodio  che  famigliava  al  padre  per  l'energia  delle  membra  e del  ca- 
rature, cd  alla  madie  per  la  dornclluLherxiL  Checché  ne  ha  di  quella  fiori  a ratino  d'Egiieo.o  per  dir  megla» 
di  Nubia.  4 fra  i più  utili  ed  i più  bei  tip*  della  lue  (putto  Mi  ramnsntcrù  (cinprc  clic  alla  fine  di  quello 
viaggio  nel  Strinar,  eifendo  «Unito  dalle  febbri,  mi  riputo  dall'andatura  ondeggiatile  del  uitnmdfa  fetta 
fihtena  J un  atmo  nubiano.  — Ili  fi  perdoni  quelli  tenga  anta  ; ho  voluto  coofarr ere  qualche  panda  all'aaù- 
malr  che  ha  tanti  titoli  iella  mia  riconcÀieoia,  come  a quella  di  motti  viaggiatori  m Oriente. 


Ancoaan  Vikonti,  tUario,  I. 
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fuor  di  luogo,  il  cane  eflendo  una  beltia  lucida  e felvaggia  che  vive 
per  conto  fuo  in  mezzo  alle  vie  e fuori  del  confondo  degli  uomini.... 

Frattanto  eccoci  giunti  all'.d/àcrg-u  d'Europa , fulla  Pia\\a  dei 
Confoli,  il  più  popolato  ed  il  più  bel  quartiere  della  città. 

Sul  parto  della  porta,  appena  lcefo  di  fella,  incontro  un  armeno, 
amico  mio,  H.-Bcy,  ed  in  cima  alla  Icala  un'altra  conofcenza,  il 
Signor  Giufeppe,  il  padrone  dell'albergo,  il  factotum  d'AIdfandria, 
che  tuni  i viaggiatori  in  Egitto  hanno  conofciuto  ed  apprezzato.  Ci 
danno  una  buona  camera  che  dà  fulla  piazza,  c lenza  perder  tempo 
terminiamo  alcune  lettere  principiate  a bordo  e che  devono  partire 
fra  poche  ore  col  corriere  d'Europa. 

Terminate  le  lettere,  per  prima  cofa  ho  voluto  da  buon  cittadino 
fare  la  mia  vifita  al  confale  ; oltre  ad  uno  di  quei  foliti  doveri  del 
viaggiatore,  era  un  debito  di  riconofccnza  che  defiderava  pagare  al 
cav.  B.,  rammentandomi  quanto  ai  mici  ed  a me  era  dato  utile  e 
cortefc  durante  il  mio  primo  viaggio  in  Egitto. 

Per  andare  al  Confidato  ho  cavalcato  fur  uno  di  quegl'afinelli 
di  cui  parlai  dianzi,  coll'afinaio  che  trottava  accanto  facendo  da 
Jais.  Due  parole  di  fpicgazionc.  11  (àia  è fra  gl'individui  più  ca- 
raneriflici  di  quello  paefe  ed  è fpeciale  all'  Egitto,  benché  egli  fia 
per  lo  più  nubiano,  o,  per  fervirmi  del  nome  in  ufo  predo  gli 
indigeni,  barberino  (>).  Corrifpondc  all' incirca  allo  JìaJfìere,  al 


(il  1»  arabo  |da  Berber,  citta  principale  della  Nubta),  plur.  fci rata*.  K l'abitante  dd 

fàbra.  pitie  comprcic  ira  Tallo  Editto  ni  il  Soda*  orientate  (heltJ  n SmJsn  nfTia  • paefe  dei  neri  *|, 
Ij  Nafci*  fornite*  alTE|itlo  la  maggior  quintili  dei  Cerei  ed  i migliori,  come  il  Svini  orknUJc  |D*r- 
FSr  « Sortir,  crc-l  la  -qvafi  total  ili  irgli  fcMavi. 
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volante,  al  lacchi  d'una  volta , tutta  roba  fcomparfa  colla  moda 
inglefe  dei  brougham  e quel  modo  di  vivere  a buon  mercato  che 
fa  credere  ai  fentimcnti  democratici  dei  noltri  tempi.  Il  £ais  ha 
per  ufficio  di  correre  a piedi  dinanzi  al  cavallo  o alla  carrozza, 
preparando  la  via,  gridando  e ("cariando  la  folla.  È un  fervo  di 
ludo  e fino  ad  un  ceno  punto  necelfario  in  una  città  di  cui 
le  vie  fono  affollate  di  gente  e di  gente  calma  ed  indolente  quali 
fono  gli  orientali  e ingombre  di  mille  impicci.  Come  fervo  di 
ludo  non  v'è  famiglia  benedente,  fta  erta  di  negozianti  europei, 
levantini  od  indigena  che  non  ne  abbia  almeno  uno  ; i Confoli  poi, 
che  non  tralafciano  occafione  di  dare  un'alta  idea  di  loro  e dei 
paeft  che  rapprefentano,  hanno  al  loro  fervizio  i fais  più  fvelti  ed 
i meglio  vediti.  E veramente  chi  & dato  per  le  vie  del  Cairo  avrà 
ammirati  codcdi  giovanotti  dalle  membra  brune,  nerborute  e lucenti 
(come  bronzi  del  Donatello)  vediti  di  un'elegante  camicia  di  cotone 
bianca  a larghe  maniche,  di  un  ampio  calzone  della  della  lloffa 
che  lafcia  le  gambe  nude  dal  ginocchio  in  giù,  la  vita  ferrata  in  un 
panciotto  ( JUiri  ) di  panno  rodo  o nero  ricamato  d’oro.  L’eleganza 
del  fais  (e  giambi  cd  i nubiani  delle  città  fono  vaniflìmi  del  loro 
codumc)  da  in  due  cofe  principali  : il  tarbùsh  cd  il  he\àm.  Il 
(arbusti  dev'edere  mograbino,  alto,  rodo,  di  panno  forte  ed  ornato 
di  un  fiocco  {trr)  turchino  di  feta  torta,  lungo  e pelante.  Il  he;àm 
(la  cintura)  dev’edere  lunga  ed  ampia,  in  lana  di  cafcmir  di  Perda 
o in  feta  di  Tripoli  di  Siria-,  quelle  dette  (arabolos,  fono  le  più 
ricercate.  Un  buon  fais  corre  per  parecchie  ore  fenza  fiancarli  : è 
un’  abitudine  prefa  da  fanciullo.  Si  racconta  che  Mofiammed-'Ali 
(che  tra  poco  farà  diventato  un  perfonaggio  leggendario,  unte  fono 
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le  qual  ili  che  gl 'appiccica  la  tradizione  popolare)  aveva  un  fiais  che 
io  precedeva  Tempre  di  corta  quando  lì  recava  a cavallo  dal  Cairo 
ad  Alelfandria,  ripofandotì  Tolianto  ogni  quattro  o cinque  ore. 
Qualunque  lìa  il  valore  dorico  di  qucftu  aneddoto  chi  conofce  le 
folle  del  Cairo  fi  rammenterà  la  diiinvotnira  di  quei  corrieri  inllan- 
cabili  che  percorrono  le  vie  gremite  di  gente,  gridando  ai  pedoni, 
fcartando  le  lunghe  file  dei  cammelli,  tallonando  afini  ed  afinai 
che  non  fi  fcanfano  a tempo,  sbarazzando  la  via  d'ogni  impaccio 
che  potrebbe  ritardare  il  legno  od  il  cavallo  del  padrone. 

Ma  tutta  quella  digrellìonc  s'applica  foltanto  al  fais  del  particolare. 

11  mio  alìnaio  era  un  femplice  hammàr  che  aiutava  la  Tua  belila  a 
tallonate  fulla  groppa , a pizzicotti  fulla  coda  e con  un  ceno  verfo 
fpcciale  (un  ah!  nafaie  e prolungato,  i'eguìto  dal  rumore  che  s’ottiene 
colle  labbra  c colla  lingua  afpirando  aria)  che  fi  ritrova  predo  a poco 
in  ufo  nel  napoletano  pretto  i ciucci  ari. 

Traverfata  la  piazza  dei  Confoli  ed  alcune  vie,  e pattato  dinanzi 
ad  una  llatua  di  porfido  decapitata,  che  potrebb’  edere  quella  di  un 
proconfole  o di  un  governatore  romano,  eccomi  giunto  al  Confidato, 
dal  cav.  B. 

Dopo  alcune  parole  l'ulto  ilaio  prefente  dell'Egitto,  fui  nuovo  vicere, 
fu  certe  faccende  della  colonia  italiana,  s'intavola  tubilo  il  difeorfo 
della  careltia  e dcll'cpizozìa  che  ne  è in  parte  la  cauta,  argomenti 
inefauribili  che  da  un  anno  in  qua  fornifeono  materia  a tutte  le  con- 
verfazioni  degl'indigeni  e degl’europci  ilabiliti  in  Egitto,  che  cercano 
in  quello  modo  di  giulliiìcare  predo  i forcllicri  l'cforbitanza  dei  prezzi 
d'ogni  cola. 

L'cpizozìa  (ecco  il  funto  di  ciò  che  mi  fu  raccontato)  ha  dillrutto 
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da  un  anno  in  qua  800,0110  capi  di  bcrtiame;  ma  il  fella!)  ti  rifa 
della  perdita  col  cotone.  Tranne  poche  eccezioni,  non  fi  coltiva  altro 
dal  baffo  all'alto  Egitto.  Da  quattr'anni  la  coltura  è dccuplata;  dopo 
che  l'America  in  guerra  non  manda  più  cotone  lo  lì  vende  cinque 
volte  più  caro  di  prima  e certi  negoziami  fanno  milioni.  Non  rellano 
più  terreno  ne  braccia  per  coltivare  il  grano  e In  fi  fa  venire  da 
Odeffa:  naturalmente  coffa  di  più,  il  vivere  rincara,  rincara  la  mano 
d'opera,  i negoziami  ed  i bottegai  alzano  i prezzi,  e cosi  gl  alber- 
gatori , ed  in  ultima  anaiìlì  ( quella  è una  conclufione  mia  ) chi  ci 
perde  è il  foreffiero  che  non  ha  nulla  da  vendere  e tutto  da  pagare. 

Tornando  all'albergo,  il  mio  hammàr,  rallentando  un  po’  la  corta 
dell'atino  intuona  il  ditcorfo  lamentevole  della  careltia.  E la  moda. 

— Un  pollo  colla  ora  17  piatire  (3  franchi  circa),  mi  dice  (palan- 
cando gl’occhi.  E ne  venne  di  naturale  conlegucnza  che,  giunto  al 
termine  della  mia  corfa,  mi  toccò  pagare  l'afmaio  tre  volte  tanto 
quanto  l’avrei  pagato  tre  anni  fa.  E per  giutlifìcarc  la  fua  domanda 
andava  ripetendo: 

— Ah!  Khauìgah ! (•)  tutto  è caro!  il  forgo  come  il  grano,  te  cia- 
batte, il  tabacco! 

E fra  me  diceva:  tin  che  dura  la  guerra  d’America,  durerà  la  cuc- 
cagna! M'hanno  raccontato  che  le  notizie  d'America  fono  afcoltate 
avidamente  nei  caffè  e nei  bazar,  e commentate  in  quello  modo:  — 


Iti  A’Aj^I/jA  pini.  AoJ iluvnt**  timcrfi XAukjrJALcaBAsU  vci« 

pronunzi»!  I un»  p*rtfai  d'angine  perdona  cito  tigniffa  propriamente  • mercante,  • su  nellnlti he  il  fatiti 
di  • figrtorc,  • I mufnlmwti  di  Egitto  dato?  al  crifliann  bmcltanU  del  Kkamtìgak  per  min  dir  lm>  SUì 
• Agnore,  • tùtolo  «Ite  ri  fervano  «1  loro  corrtl  gk©ari. 
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purché  duri!  Inshallah ! Dio  lo  voglia!  — ; un  nuovo  dìfaftro  che  al- 
lontani la  probabilità  della  pace,  è tanta  grazia  di  Dio. 

Cosi  la  rovina  d'un  paefe  fa  campar  quelt'altro.  È amica  quanto 
gl'uomini,  ed  anzi  quanto  ['apparire  della  vita  fulla  terra,  quella  lotta 
per  l'efìilenza,  fatta  a Ipefe  dei  piò  deboli  o dei  meno  accorti,  lotta 
terribile,  necefl'aria,  fatale,  che  lì  trova  non  folo  in  ogni  focietà  umana, 
ma  in  qualunque  categoria  d’efleri,  per  piccola  che  ha,  e che  può 
riaffumerfi  in  un  vecchio  proverbio,  ringiovanito  ogni  giorno: 

Mors  tua,  vita  mea  ! 
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La  Colonna  di  'Diocleziano  — Gli  Obtlifchi  di  Cleopatra. 


Alcffandria,  8 febbraio. 


Se  l'afìno  è il  miglior  mezzo  di  tralporto  nelle  città  d’Egitto,  s'in- 
tende  naturalmente  che  i vantaggi  di  quello  mezzo  lugli  altri  prin- 
cipiano allorquando  il  viaggiatore  è ridato  ad  inforcare  uno  di  quelli 
animali.  Ma  non  & cola  facile  il  riefeirvi. 

Alla  porta  deU’ffurqpa,  come  in  parecchi  altri  punti  della  Piazza 
dei  Confoli  e dinanzi  all'altrc  locande,  Razionano  una  trentina  di 
afini  coi  rifpcttivi  aiinai,  ed  appena  fpunta  un  forelliero,  un  Kka- 
uògah,  come  ci  chiamano  gli  egiziani,  i trenta  afmai  gli  fpingono 
addoflo  con  grida  e ballonate  le  loro  trenta  beltie,  e fi  correrebbe 
il  rifehio  d’clfcr  buttato  in  terra  fc  non  vi  foffe  fempre  un  battone 
per  dir  la  Tua  ragione. 

Così  fucccde  anche  a noi  quando  verfo  le  dieci  ufeiamo  dall'al- 
bergo; ma  dopo  un  po’  di  parapiglia  M.  ed  io  inforchiamo  allegra- 
mente due  afìnelli,  dicendo  agli  afinai: 

— 'Amud  es-fauàri  — « la  colonna  dei  pilaftri,  » è il  nome  arabo 
delta  colonna  di  Pompeo. 
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Appena  fuori  delle  vie,  è un  feguito  di  giardini  di  palme  alle  e 
fvelic,  prive  di  rami  lungo  il  tronco,  come  fono  quelle  coltivate  per 
la  produzione  dei  datteri.  I.a  raccolta  ha  avuto  luogo  alla  fine  del- 
l'autunno, ma  i grappoli  gialli  che  portavano  i frutti  pendono  ancora 
in  cima  al  tronco,  fono  la  corona. 

Si  efee  di  città  per  Bab  en-Xil  » la  porta  del  Nilo.  » 

Qua  e là  un  gruppo  di  cafene  bianche,  la  tomba  di  un  Tanto,  una 
piccola  mofehea  con  una  (cuoia  di  bimbi  accanto.  (La  (cuoia,  in  E- 
gitto,  è Tempre  unita  alla  mofehea  ; l’univerlità  del  Cairo  è la  mofehea 
dell'Azhar). 

Per  la  ftrada  che  da  Bab  en-Nil  conduce  verfo  la  colonna  di 
Pompeo  è un  andirivieni  di  gente,  d'afini,  di  cammelli,  di  pefanri 
carri  tirati  da  bufali,  carichi  di  donne  fellah,  di  bimbi. feminudi  che 
ripofano  fu  fafei  di  canne  da  zuccaro.  Tutta  quella  fccna  è velata  da 
un  polverio  line  e luminofo,  innondata  di  fole. 

Dopo  un  quarto  d'ora  circa  di  cammino , finiti  i giardini  di  palme, 
incontriamo  un  viale  di  tamarischi  (tamarix  gallica  di  cui  i rami 
s'incrociano  formando  una  volta  a fello  acuto-,  lo  laicizmo  a Gnillra, 
feguitando  verfo  il  mare  per  un  viale  di  ficomori  che  colleggia  un 
piccolo  cimitero  arabo.  Fra  le  tombe  bianche  s'aggirano  gruppi  di 
donne  cittadine  vellite  di  nero, velate  di  bianco,  contadine  in  camicia 
turchina  velate  dal  burq'o  (1)  nero  tempcilato  di  monetine  d’oro. 


flur/d  1 pronunziato  hùr'o  o tn/rgo  dai  popolo,  è un  lunpo  rete  di  feti  nera,  co*  <joaU!  le 
donne  fi  coprono  Vi  tifo  tranne  gli  ocelli;  la  fronte  coperta  con  u»  fairoVlio  n colla  mrUiaA,  ampi* 
I luffa  lardi  ina  o a quadrelli  turcfc.nl  e rulli  che  dai  capo  (ce  ode  qua  fi  fino  affé  calcagna.  — Vedi  per 
giuri  par  Ite  Airi,  Vumii.-tj  iuJ  C ufi  «ma  of  Ike  moJcrm  Ky  taluni . e Lfcorr,  lìkHounjirt  Je- 

Ubi tU  dfl  nomi  drt  rrUmmlt  che;  Ut  Aratri. 
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Qua,  come  in  tutto  l'Oriente,  il  campofanto  ha  un  afpetto  fereno  ed 
animato;  pei  mufulmani  è un  luogo  di  ritrovo,  una  padreggiata.  A 
Collantinopoli  la  più  bella  palleggiata  è quella  delirati  campo  dei  morti, 

Eccoci  giunti.  — La  colonna  di  Pompeo  forge  fur  una  piccola 

altura  di  terra  biancastra  0 ; l'aito  furto  di  granito  rofa  d’Afuàn 
campeggia  in  tinta  vita  full'azurro  chiaro  del  cielo.  Non  è il  cielo 
turchino  delia  Grecia  o della  Sicilia,  ma  il  cielo  tuminofo  d'Egitto, 
fcolorito,  quali  bianco  per  la  luce  diffufa. 

Giunti  ai  piedi  della  colonna  feendiamo  di  fella  ; i noltri  aftni  eoi 
loro  conducenti  li  rifugiano  all'ombra  diafana  della  baie,  al  polio 
ove  70  anni  fa  all'incirca  (2  luglio  1798)  erano  depolli  i foldati  mo- 
ribondi del  generale  Bonaparte. 

Mentre  il  mio  compagno  ed  io  pigliamo  alcuni  appunti,  una  frotta 
di  bimbi  cenciofi,  col  capo  rafo,  ad  eccezione  di  un  ciuffo  fui  cucuz- 
zolo, cogl'occhi  cifpofi,  alfaliti  da  una  legione  di  mofchc,  ci  Hanno  in- 
torno curiofando,  chiedendoci  l'inevitabile  baqahìsh.  Una  donna  fellah 
veftita  della  tradizionale  camicia  turchina  cammina  contro  vento  e la 
lloffa  leggera  modella  le  belle  forme  del  corpo  («  rivela  agni  cofa  » 
dice  una  canzone  araba),  ai  polfi  ed  alla  noce  del  piede  porta  i monili 
d'argento,  in  equilibrio  fui  capo  un'anfora  di  forma  antica.  Un'altra 
donna,  una  vecchia  contadina,  tutta  grinze,  fenza  velo,  col  mento 
tatuato  di  fegni  turchini,  vedendo  M.  che  difegna  ed  io  che  fumo, 
brontola  parole  confufe,  fra  le  quali  riefeo  ad  afferrare  : « maledetto 


(il  Alenai  hanno  fsppoA»  eh*  qwfta  «Intra  tra  quella  detta  Psmiutm  di  cui  parla  Strabente  iGeag., 
M.  XVII,  «t.  Qudb  fuppofizkroe  non  rejyjt  fc  fi  colloca  l'arca  del  Serupeuai  e deila  BiMiotc<a  ore 
ora  t • la  colonna  di  Pompeo.  • Pococfcc  M iit/cripitan  of  ihe  AujT.  »oL  I,  C|  identifica  «ri  Ps- 
ataai  un  p*xoto  poggio  vklno  ai  Porco  Vecchio. 


Aacoaa-n  ViKorn.  fitti  I. 
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tuo  padre!  tìglio  di  cane!  tiglio  di  critliano!  » (Quelle  due  ultime  frali 
fono  in  generale  finonimc  pei  mufulmani'.  Bifogna  rammentare  che 
non  foto  ogni  dilegno  d'eHerc  animato  è proibito  dal  Corano,  ma 
che  un  ritratto  è una  iella  tura;  per  di  più  liamo  in  Ramadàn,  la 
quarefima  dei  mufulmani,  e dal  levare  al  calar  del  fole  non  lì  può 
mangiare,  nè  bere,  e quello  che  è anche  peggio  per  gli  arabi,  non 
fi  può  fumare  ; durante  le  ore  del  digiuno  il  profeta  proìbifee  non 
foto  qualunque  cibo  o bevanda  ma  il  rcfpirare  qualfiaii  profumo. 

Frattanto  i noflri  afinai  fi  fono  addormentati,  i bimbi  che  ci  davano 
intorno  fe  ne  fono  andati.  Mentre  M.  fa  uno  (chizzo  della  colonna 
cfaminiamo  la  (cena  che  ci  circonda. 

A finitlra  alcune  cafupole  di  fango,  alcuni  blocchi  di  granilo  e di 
diorite  coperti  di  icroglifi,  quindi  la  villa  li  (tende  fui  mare.  - Verfo 
Alcdandria,  al  di  lì  del  cimitero  arabo  ve  un  bofeo  di  palme  dal 
quale  lpuntano  alcuni  minareti  c le  piccole  cupole  delle  mofehee. 
Al  fud  la  fuperficie  bigia  del  lago  Mariùt  (il  Mareotide  degli  antichi) 
luccica  al  fole.  — Il  canale  Mabmudìeh  è nafeoiio  dietro  una 
cortina  di  palme  e di  tamarifehi  ; le  alte  verghe  delle  dahabieb  (le 
barche  del  Nilo)  (puntano  al  difopra  degli  alberi.  — Verfo  oriente  la 
villa  è limitata  dal  viale  di  Gcomori  pel  quale  Damo  venuti  -,  traverfo 
i rami  lì  feorge  un  gruppo  di  tende  brune;  è un  accampamento 
di  beduini.  Un  ragazzo  lì  è avvicinato  a me  e inoltrandomi  le  tende 
mi  dice  : 

— Quelli  laggiù  fono  i bedauieh  che  accampano  alle  porte  di 
Iskanderìeh;  cattiva  razza!  Vengono  in  città  a far  le  provvide  ma 
non  ci  vogliono  rimanere  ; vivono  fempre  lotto  le  tende.  Quedo  è un 
buon  podo  per  loro  ; vicini  ai  mercato  ed  all’acqua  del  canale,  non 
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hAnno  da  temere  le  (correrie  di  tribù  nemiche  ed  hanno  da  mangiare, 
oltre  a ciò  che  ponno  comperare  in  città , la  khoàbt^ah  che  fanno 
bollire.  — Ed  il  mio  interlocutore  mi  inoltra  una  piccola  malva  malva 
fylveftris ? che  crefceful  terreno (abbiofo,  — Checche  nedica  il  piccolo 
aleffandrino  che,  come  tutti  i figli  della  città,  non  ammette  volentieri 
la  parentela  coi  beduini,  quelli  valgono  ancor  meglio  di  loro  ; malgrado 
i loro  difetti,  la  loro  barbarie,  l'avidità  loro,  li  preferito  a quella  razza 
ibrida  dei  cittadini,  affai  più  corrotti  che  educati  dal  contatto  colla 
civiltà,  c imballarditi  dagl'incrociamcnti  colle  varie  razze  che  nelle 
città  del  baffo  Egitto  fi  mefcolano  agli  indigeni  del  Delta  ed  ai  ber- 
berini.  — Ben  intefo  quello  ragionamento  lo  tenni  in  petto,  ed  avendo 
allontanato  il  ragazzo  con  un  dieci  faddah  (un  foldo  circa)  continuo 
il  mio  monologo  ammirativo. 

Come  dilli , la  colonna  s'innalza  l'opra  un  piccolo  rialzo  formato 
di  fabbia  e di  calcare.  Credo  che  ormai  i ciceroni  fiano  d'accordo 
nel  dire  che  la  colonna,  comprcfa  la  bafe  ed  il  capitello,  ha  una 
trentina  di  metri  d’altezza  ; - al  folito  quelle  cifre  importano  poco  ; 
la  colonna  di  Pompeo  è grandiofa,  non  già  foto  per  la  Tua  grandezza, 
ma  perche  s’erge  ilolata  fur  un  terreno  nudo  e da  ogni  lato  campeg- 
gia fui  cielo.  Il  futlo  c di  un  fol  blocco;  il  capitello  d'ordine  corinzio 
appena  Igroffato,  pare  a prima  villa  corrofo  dall'aria  di  mare.  La  co- 
lonna ed  il  fuo  picdeflallo  fono  di  quel  granito  di  Afuàn,  o per  parlare 
con  più  precisone  di  fienile  (0  (da  Syene  nome  greco  di  Al'uàn).  Una 


(il  Il  nera*  di  fienile  fu  impirfaio  (ià  da  Pilo*©  [Hi/.  Hai.  SVIVI,  Siili  per  1*  pietra  che  lì  cfcavav* 
a SyrtK.  Werner  itttrndtrtfc  fuetto  nane  nella  iwanctulifura  fuenufiia,  africa  natolo  alla  pietra  caratar  - 
■ittica  di  Ftaue-fcheT»  Ckand  pretto  Drvfda.  Ma  la  fienile  di  W «VOT  differire»  dalla  pietra  di  Syen* 
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ferie  di  malli  di  quella  (lenite  traversano  il  Nilo  vicino  a codcfta  città 
e formano  le  rattaie  che  impropriamente  fono  conofciute  fotto  il  nome 
di  cataratta.  Cofa  ftraordinaria,  l'enorme  malfa  di  quella  colonna 
ripofava,  or  fon  pochi  anni  ancora,  fur  un  piccolo  dado  di  pietra  che 
aveva  fatto  parte  di  un  tempio  egizio;  fur  un  lato  di  quello  dado  & 
leggeva  il  nome  di  Seti  I o di  Pfammetico,  non  rammento. 

Edrifi  racconta  che  ai  tempi  fuoi  Incolonna  era  molto  inclinata (•>. 
Un  autore  anonimo  del  460  dell'egira,  citato  da  Sacy  (>),  dice: 

• la  colonna  (dei  pilaltri)  è potata  fur  un  perno  ficcato  in  terra; 

• quando  follia  un  vento  gagliardo  fi  collocano  fotto  quella  colonna 
« alcuni  piccoli  fallì  e per  la  violenza  del  fuo  movimento  li  polve- 

• rizza.  » 

Nel  Thofal  alalbab  (3)  fi  legge  : « fra  le  colonne  di  quella  fata  (il 
« portico  d'Arillotile,  la  Biblioteca!)  ve  n’c  una  che  ofcilla  e s'in- 
<•  dina  verfo  levante  e verfo  ponente,  al  forgere  ed  al  calar  del  fole.  » 
Quale  fu  la  caufa  di  quello  fiato  minacciofo  della  colonna!  Senza 
dubbio  quell'avidità  di  cercar  tefori  che  in  Egitto  principiò  cotl'in- 
vafione  dcgl'Arabi  (manìa  in  parte  giultificata  dalle  ricchezze  che  li 
trovavano  nafcollc  nelle  tombe  (4),  ecc.)  e che  rovinò  tanti  monumenti. 
E Siccome  chi  avrebbe  dovuto  badare  ai  monumenti  rimalli  non  fe 


(quarto,  IcMpaao  evi  uh  boto].  U quale  due  ora  denominar^  granito  fienitico.  K'em&o  Roti  tre  tro- 
valo la  vera  fienile  J«  Werner  |la  quale  do®  contiene  quarzo}  nel  M.  SUmì,  ef’i  propose  di  cambiare 
il  nome  fienile  in  quello  di  Sinaite.  \a  propofts  noe  venne  locusta.  Vad.  Ixhrbxuh  dee  Petragraphi* 
von  D.  Fiumano  Zinne.  Bonn.  1866,  I,  p-  $7$. 

(il  Geografia  ■ 4.  ter.,  écL  76  recto. 

(a)  Aao-ALL.ATir.uad.  Sacy.  nota  Si  al  Kb.  I,  cip.  IV. 

(Il  Loco  citato. 

la,  ’ASJ-«I-U|K  nel  11**  focotolligmalixia'i  qudta  manta.  (ReUl.  de  l'Egjp-fi ib- 1,  cap.  IV). 
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ne  curavi,  per  un  pezzo  la  colonna  minacciò  di  cadere  10,  allor- 
quando or  fon  pochi  anni  d'Arnaud-Bey  fu  incaricato  di  confolidarne 
la  baie.  In  quello  confolidamento  furono  impiegati  diverlì  frammenti 
di  granito  e di  bafalto.  Sur  uno  di  quelli  frammenti,  dal  lato  S.  E., 
leggo  le  feguenti  parole  : 

(lacuna  di  12  tenere  circa)  0 1 A AAEAOO  N 
9EXTQPEAT YPOYAAEEANAPEYE 

Aggiungo  lubito  l'ifcrizione  fupplita  e tradotta,  come  la  devo  al 
prof.  D.  Comparetti: 

[TTTOAEMAION0EONJ0IAAAEA0ON 
0EXTQPXATYPOY  AAEE AN APEYE 

cioè: 

» Al  Dio  Tolomeo  Filadelfo 

Teftorc  figlio  di  Satiro  Alejjandrino,  » 

Quella  forinola  dedicatoria  li  trovava  dunque  (colpita  fu  qualche 
monumento  del  tempo  di  quel  re;  uno  dei  tanti  monumenti  dell'A- 
leflandria  dei  Lagidì,  ora  feomparfo. 

Ma  l'ifcrizione  importante  è quella  (colpita  fulla  colonna,  ìfcrizione 
dedicatoria  anch'elfa,  e che  può  darci  qualche  indizio  (ulta  data  del 


|t)  Nd  Lccolo  (ùccio  alcuni  arabi  ave  aio  tappeto  dbe  Colio  W colonna  di  Pompo»  vi  tollero  leferi  na- 
I colti,  Ita  viranti  una  buca  fallo  la  bufa,  con  grave  perìodo  dri  monumento.  Per  fontina  «delta  buca  fu 
Hampita  par  ordine  da  va  gc«er  tortore  cur«.  f [faa  ati  . Vi  Affiti  in  Egitto  /stilo  J ordine  del  Goamn> 
Serio  «ri  1760  eoli,  inedito.  N.  7 iella  mài  biblioteca!. 
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monumento.  Pur  troppo  l’erofione  de!  tempo  la  refe  poco  leggibile; 
in  un  fol  momento  del  giorno,  poco  prima  del  tramonto,  quando  i raggi 
del  fole  sfiorano  obliquamente  la  colonna,  le  lettere  dell’ifcrizione 
fono  vifibili,  ma  a me  non  ricfcì  leggerle,  e le  traferivo  dal  C-  I.  G. 

TON...IQT  ATON AYTOKPATOPA 
TONnOAlOYXON  AACHAN  AP£I  AC 
AIOKAHTIANONTONANIKHTON 
no....oc€TTAPxocAirrnTOY 

« Al  Santijffìmo  Imperatore 
'Protettore  della  citta  i' Alejjfandria 
Diocleziano  inritto 
Po us  eparca  d'Egitto.  » 

Qual  era  quello  eparca  ? Publio,  Pompeo,  Pomponio,  Pollumo  ? 
Non  lì  ponno  fare  che  fuppofizioni.  Ciafcuno  di  quelli  nomi  prin- 
cipia e finifee  colle  lettere  che  fi  leggono  ancora  nell'ifcrizione  (i).  A 
me  pare  più  femplicc  il  fupporre  che  l'cparca  che  conlacró  la  colonna 
a Diocleziano  fi  chiamava  Pompeo.  In  quello  modo  reità  fpiegata 
la  tradizione  popolare  che  la  chiama  « colonna  di  Pompeo.  » Che, 
coll’andar  del  tempo,  la  memoria  di  un  eparca  per  nome  Pompeo 


<tl  Doro  HO  doli»  t*  rida  «levili  Senno  ondulo  di  vederci  oa  C,  It  dori  Inno  non  I forte  ebe 
Teveneo  di  nn  Mi  eppure  Miopnerrtibe  lesperc  TTOCTOMOC  «noe  lo  ha  fumrrìto  Clalie.  Ijo tlcfCo 
saggiature  oca  leggo  nello  terzo  lineo  il  autne  ài  Dtodeiiano,  no  benol  quello  gl  Adriano.  In  vocilo 
modo  : AIO  I NAAP  IANON.  Vaia  Cuni , Trantil  in  «aròma  muntrici  af  Rwropt,  Afa.  and 
Africa,  part.  Il,  (cc.  II.  nix  eCL  G.,  Kre.  Ili,  pi(.  >»x  N,  (4$r. 
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fia  andata  perduta,  e che  il  nome  rimanendo  fia  Dato  erroneamente 
attribuito  al  rivale  d'Antonio,  come  il  perfonaggio  più  celebre  di 
quello  nome  e legato  alla  Uoria  d'AlcITandria , c un  fatto  natura- 
li  (Timo  e che  fi  è rinnovato  più  volte. 

Malgrado  quefto  ragionamento  che  a me  pare  fcmpliciflimo,  la 
maggior  parte  dei  libri  che  parlano  della  colonna  detta  di  Pompeo 
l’attribuifcono  ad  un  eparca  che  fi  farebbe  chiamato  Publio.  Del  redo 
tanto  i fautori  di  quella  opinione  quanto  gli  altri  potrebbero  aver  ra- 
gionato male,  c ritenzione  che  confacra  il  monumento  a Diocleziano 
efier  Hata  (colpita  bensì  ai  tempi  di  queft'imperaiore,  ma  pofterior- 
mcnte  all’erezione  della  colonna.  Quello  fatto  di  dedicare  un  monu- 
mento già  efillemc  s‘  incontra  frequentemente  nella  lloria.  Ed  in 
quello  cafo  a quall'cpoca  rimonta  la  colonna? 

Maqrizi  ed  'Abd-el-latiffO  parlano  ambedue  di  una  ferie  di  colonne 


(i)  Ad  Abd-d*lMif  (Rrlatim  Jr  ffytfU,  trai.  Sacy,  lib.  I.cap.  IV;  rtcvM«titrc»OvlK  più  di  400  cotenne 
circondavano  quei  a.  ora  dotta,  di  Pompo*,  c dalie  rovine  ch'egli  vi  trovò  intorno,  fupponc  che  iti  quel 
punto  v'era  il  portico  ove  tnfegnavj  Ariltot.lt  e piò  tardi  la  B.Mioteca  d'Aleffandria,  che.  Ila  detto  fra 
parvnlrf,  noti  < (tata  dillrutla,  come  II  dice  comunemente.  da  'Attiri»  dietro  l'ordine  di  ‘Omar,  ma  per 
ordine  di  Tcodofu»  (Vai.  Gm»n«,  Hìjfory  n/l he  Jtviine  anJ/all  0/  thè  mm.m  empire.  Gap,  SWIlli. 

Maqrtii  dà  qualche  particolare  di  più.  Gli  Perini  di  quello  autore,  relativi  ad  Alcttandria  non  eftenio  flati 
iroiaui,  credo  bene  di  riportare  lo  fquarcio  ebe  tratta  della  colonna  di  Pompeo  o per  fervimi!  JdPcfprrf- 
fiafK  araba  « la  cedami  dei  pilaflri.  • Nel  fibra  digit  avvertimenti,  tu.  vai.  I,  IO*  f«d.  Bolaq!  al  cup. 
intitolato  vjj  A*-**~-  ''  fi  fogge  ■ Quella  colonna  idi  granito  rotto  taglialo  c vi  erano  atiotn» 

« a«l  eifa  altre  im  colonne  alHficirtu  che  furono  a battole  da  KhaTaja  uall  d'Alettandrd  l<  tempi  di  lutar 

• Salah  ed -dm  i Saladino:  e le  I parie  tulle  rive  del  mare  per  render  didkile  la  marcia  dei  nemici  che  fi 
. avvicinar  leu.  Si  dice  che  quella  (nonna  tu  una  di  quelle  che  tolleravano  ilfvrtico  d'Ardfotile.  quello 

• fono  d quak  egli  infognava  la  fiVaofca  « che  era  un  edideio  dellinato  alle  fcitiue . e che  vi  era  uh 

• biblioteca  la  quale  fu  bruciata  da  'Amru  ibn  cl  ’A»  per  comando  di  'Omar  ibn  cl-Khe|ab.  Si  dice  che 

• l 'atterra  di  quella  cciuoaa  ù a di  70  broccia  od  11  fuo  Jlometro  di  5 braccia  ; CsùmiJo  alcuni  la  fua  alleerà 

• dalia  hafe  4 di  fia  braccia  ni  un  fello,  od  4 pcdla  forra  un  pàedeOalIn  della  lungheria  di  l3  braccia  e due 

• tetri,  « la  lungheria  della  baie  è di  t>  braccia  < quella  del  capitano  7 c meno.  • QaiMaqrlzi  aggiunge 
un  frammento  dell'opera  di  Maa'oii,  tsiitoUio  .Memorie  Jet  tempo,  pur  troppo  andata  perdona.  • Dice 

• Msa'udi  che  nette  porti  occidentali  del  S'ala  r'4  un  gran  munte  di  marmo  dal  quale  gli  amsrhi  teglia 

• mno  la  colonna  e altro  limile  e portarono  via  ciò  che  avevano  (cavato  dopo  averlo  lavorato.  In  quanto 
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che  avrebbero  fatto  parte  del  portico  d’Ariftoiile  e della  famola  bi- 
blioteca d'Alcflandria. 

Alcuni  viaggiatori  che  vifitarono  Aleftandria  nei  primi  fecoli  e nel 
medio  evo  dicono  poche  parole  della  colonna  di  Pompeo  ; i più  non 
ne  parlano.  Antonino  martire.  Beniamino  da  Tudela,  Giacomo  di 
Vitry,  Haithon,  Frelcobaldi,  Sigoti,  Cucci  e molli  altri  non  la  citano 
neppure.  Quello  (ilcnzio  fi  (piega  in  parte  riflettendo  non  folo  all’i- 
gnoranza dei  tempi,  allo  feopo  unicamente  religiofo  dei  pellegrinaggi 
tanto  criftiani  quanto  ebrei,  ma  bensì  ai  gravi  pericoli  che  lì  correvano 
alle  porte  d'Alelfandria  -,  non  fono  traicorlì  ancora  cento  anni  dacché 
i beduini  infettavano  i dintorni  della  cittì. 

Kabri  (1480)  è fra  i primi  viaggiatori  crifliani  che  parli  di  una  « co- 
lonna di  Pompeo.  » 

Gl'autori  arabi,  Edrift,  Abulfcda,  Mas'udi,  Maqrìzi,  Abd-cl-latif  ed 
Ibn-Batutah,  la  citano  Tempre  col  nome  che  tuttora  gli  danno  gl’arabi, 
'Amud  es-fauàri  « la  colonna  dei  pilaftri.  » Severo,  vefeovo  di  Ash- 
munein  che  viife  nel  io"  fecolo,  parla  di  un  edificio  d’Aleflandria  che 
fi  chiamava  /attiri  0)(i  pilaftri,  te  colonne,  il  colonnato). 

Quefta  parola  /attiri  è Hata  la  cauta  di  un  errore,  principiato  da 
Savary  (ri  e quindi  rinnovato  da  molti.  Finché  non  fi  trovò  l’ifcri- 


• afe  LiriiMioc,  Nifi  c capiteli  titc  in  Egitto  fon  chiamate  A/uanìrA  e -ielle  ^tali  fanno  le  medile  da  mot  ino. 

• queifc  furono  fca-ale  daglantichi  jnr.  «uni  avami  Vere  crillwna  « di  q tirila  fpecic  fon  W colonne  J A 

• ktTandràa.  Quanto  alla  colemia  maiTinu  non  fe  ne  coax&e  fintile  net  mondo  intero  ma  io  ho  vitto  nella 
■ montagna  di  Aftun  la  («a  compagna  che  è di  già  ditegliela  e fcavau,  ina  usa  pee  anco  lloo.au  dalla 
-roccia  • (il  prof.  M.  Amari  mi  tu  ccebcfcmcaar  «alito  nella  (radermele  di  quello  braso  di  Muqilxij- 

01  Vedi  Capra  il  v«Ccon>  Severo,  ri  una  dafcrixiom  d'AVlfundru  fatta  da  Afknio  |3»  o 4-  feco'oj 
Qiurucuàv*,  Mtmotrtt  fwr  l’Ejerpte,  l,  170,  (S.K  Sucr,  noie  tiV  AM- Aitati/.  pag.  ilo  e kg 
01  Sar»ary  (Lftlret  f*r  tEgypte.  3 7)  traio.eado  aule  Abulfcda  erode  che  la  • la  colonna  di  Pompo»  • 
tuffe  dcditaU  a Serro  — Eccoti  patio  di  Abulfcda  ^jc“  laJw  • 
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/ione  greca  che  parlava  di  Diocleziano,  lì  è creduto  vedere  nella 
parola  araba  una  corruzione  di  Setvro  e fi  è detto  che  la  colonna 
era  Hata  eretta  in  onore  di  quello  imperatore.  Ma  la  filologia  più  fem- 
plice  dilìrugge  quell'opinione;  fauàri  e il  plurale  di  farieh  « pilaltro, 
colonna.  • 

« La  colonna  dei  pilallri  » farebbe  forfè  una  denominazione  che 
allude  alla  pofizione  che,  fecondo  Maqrizi  ed  ‘Abd-el-latif,  aveva  la 
colonna  circondata  da  altre  minori?  Oppure  non  è altro  che  una 
forma  antonomofica,  come  farebbe  » la  colonna  delle  colonne  » odia 
la  colonna  per  eccellenza  ? 

Ancora  un’  oflcrvazionc.  In  tutti  i tempi  v’è  flato  chi  ha  fatta 
l'alccnftonc  delle  colonna,  attaccando  una  fcala  di  fune  al  capitello  per 
mezzo  di  una  freccia  o d'uno  di  quei  balocchi  detti  aquiloni.  Ibn 
Jozai (citato  da  Ibn  Batu(ah) i>)  racconta  una  di  quelle  Ialite;  altre 
più  recenti  fono  narrate  da  Paul  Luca»  (»)  e da  Clarke  (3)  e fe  ben 
mi  rammento,  Lcflep",  in  uno  de'fuoi  innumerevoli  viaggi  in  Egitto, 
fece  pure  qucfl'ardita  afeenftone.  Codette  tmprele  furono  meno  inutili 
di  quello  che  fi  può  fupporrc  in  fulle  prime.  Lucas  (4)  racconta  che 
un  tale  che  nel  1714  falì  in  cima  alla  colonna  trovò  il  capitello  ('ca- 
vato, come  fe  avefle  fervilo  all'incallro  d'una  (tatua.  Sennini  (5)  è pur 


t ■ l^j *>  ^ - m 3 ,\y  iJZa  al y . e il  . h * J.1 

nvl  OlaJUJ1  .J.AJ  , :\*S  <«JU.  R.lajuJ  » Slaaellir.  SchuRcn  ■ Hetjc  r,  4at  ilo 

1 , Ja»  I U V»  riciFo  errar*. 
fO  Jlhi-Baioutak.  I,  Ji. 

(*>  Paci  Llxa»,  Voyagt  faiì  par  arèr  Jr  LtMit  XIV,  II,  ». 
f?l  Clark c,  Trjirf»,  II. 

{4)  Paul  Ll-ca*.  Vapore  fati  par  orJrt  de  Lauri  XIV,  loco  tiUto. 

(5J  SowNiMt,  Vorape  Jans  la  Haute  6 Biffe  Eprpte  fati  par  ordir  du  Goarememeat.  1,  il*,  iW. 
ArcomaU  Visconti,  Diario.  I.  8 
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del  parere  che  altre  volte  la  figura  di  una  divinità  o di  un  Covrano 
decoralfe  il  capitello,  e parla  di  certi  frammenti  di  una  (tatua  di  por- 
fido che  furono  trovati  nella  vicinanza  della  colonna.  Kccentcmente 
l'illultre  Ampère  IO,  nel  fuo  bel  libro  full-  Egitto,  fuppone  che  Culla 
colonna  vi  fofTe  (tato  una  (tatua  colorale  di  Scrapide , che  farebbe 
caduta  prima  della  dominazione  romana. 

Abbandono  la  queflione  ad  altri  più  capaci  di  me  di  rifolverla.  Ce 
pure  dopo  tanti  fecoli  e coi  documenti  incompleti  che  Con  giunti  fino 
a noi  lì  potrà  farlo. 

Baiti  lo  Itabilire  che  la  così  detta  « colonna  di  Pompeo  » non  ha 
nulla  a che  fare  col  celebre  perfonaggio  di  quello  nome  e che  non  è 
(tata  eretta  in  onore  dell'imperatore  Severo,  ma  che  più  giullamcntc 
fi  dovrebbe  chiamare  » colonna  di  Diocleziano.» 

« La  colonna  dei  pilaltri  » cftcndo  il  primo  monumento  che  il 
viaggiatore  incontra  appena  sbarcato  in  Aleffandria,  farà  fempre 
quello  che  fveglierà  la  fua  ammirazione. 

In  grazia  all'editto  di  Tcodofio  (il  fanatifmo  criltiano  c Italo  più  fa- 
tale in  Egitto  che  il  fanatifmo  mufulmano  di  ’Amru)  ed  alla  domi- 
nazione dcgl’arabi,  la  celebre  colonna  è prcITochè  l'unico  avanzo  della 
città  dei  l-agidi-,  c fe  non  vi  folte  quello  ardito  monumento  c le  « guglie 
di  Cleopatra  n e qualche  rovina  (cavata  di  recente , qual  viaggiatore 
fi  tratterrebbe  in  quella  città  cofmopolita  di  mercanti,  che  lo  era  fino 
dai  tempi  di  Vopifco,  città  d’ogni  paefe  c di  neflun  carattere  nazio- 
nale, che  fu  greca  e romana,  e fi  può  dire,  in  parte  egiziana,  ebrea 
ed  araba,  ora  baltarda  per  eccellenza,  città  di  cui  i quartieri  europei 


(0  Vorace  en  F.grpte  6 tn  Subir,  p*g.  «o  e Éeg. 
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rammentano  qualunque  porto  moderno  del  Mediterraneo,  e che  del- 
l'antica celebrità  conferva  poco  più  del  nome. 


Tornati  al  viale  di  (icomori  che  traverfammo  venendo,  infiliamo 
quello  di  tamarifehi , girando  in  quello  modo  la  città  verfo  levante, 
pacando  fra  i giardini  di  palme  e di  banani  ed  i terreni  incolli  che 
circondano  la  cittadella,  e terminando  vicino  al  mare,  di  faccia  al 
Porto  Nuovo,  quello  che  un  tempo  fu  « il  Gran  Porto.  » 

A pochi  metri  d'altezza  dall'acqua  l'opra  un  terrapieno  di  rena  e 
ciottoli  che  forma  la  l'ponda  e dirupa  nel  mare  e full'area  ove  pro- 
babilmente s'ergeva  il  tempio  dedicato  da  Cleopatra  a Celare  (0,  fi 
trovano  gli  obetilchi  che  con  ragione  portano  il  nome  della  celebre 
regina. 

Giunti  in  quel  punto  chiamiamo  ad  alta  voce  il  guardiano  pic- 
chiando ripetutamente  contro  i pali  d’uno  (leccato  che  circonda  « le 
guglie  di  Cleopatra,  » ma  il  guardiano  non  rifponde  c lo  feorgiamo 
che  dorme,  fdraiato  al  fole. 

— Siamo  in  Ramadàn,  mi  dice  uno  dcgl'alinai  per  giullifìcarc  il 
dormiente. 

Malgrado  i nollri  colpi  e le  noflre  chiamate,  il  guardiano  non  ve- 
nendo ad  aprire,  fiamo  obbligati  a farci  firada,  (connettendo  lo  (leccato 
e palfando  alla  meglio  tra  un  palo  e l'altro.  Per  quella  porta  improv- 
vifata  c poco  degna  di  quei  nobili  avanzi,  capitiamo  in  prel'enza  degli 
obclifchi  di  Cleopatra  : l'uno  è ancora  in  piedi , l'altro  coricato  a 


di  ru«».  mj>.  nu-,  zzavi,  ziv.  a 
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terra  e quali  interamente  fcpolto  (i).  Quello  che  da  dicìanovc  fccoli  c 
ancora  al  pollo  ov’era  flato  tralporiato,  alto  21  metri,  è,  come  la 
maggior  parte  di  quelli  monumenti,  di  un  Ibi  blocco  di  ficnite  delle 
cave  di  Afuàn,  che  ne  fornirono  in  Affrica  ed  in  Europa  (quelli  di 
Egitto,  di  Roma,  di  Parigi)  ed  ove  ancora  al  dì  d'oggi  fi  vede  un 
obelilco  non  interamente  finito  c fiaccato  dalla  roccia  (»).  Due  facce 
dell’obclifco,  quella  a S.  E.  c quella  a N.  O.  inoltrano  didimamente  i 
bei  ieroglifi  della  18°  dmallia;  fugl’aHri  due  lati  fono  quali  interamente 
l'canccllati,  corrofi , fenza  dubbio,  dall'aria  marina.  Ampère  e molti 
altri  egittologhi  hanno  letto  in  codelle  ifcrizioni  il  nome  di  Tutmcs  III 
(Tutmofis,  fecondo  l'ortografia  greca  di  Manetone),  e quello  di 
Raml'es  li,  che  ormai  lappiamo  effere  il  celebre  faraone  che  gli 
fiorici  greci  hanno  immortalato  l'otto  il  nome  di  Sefollri  (i). 

Dunque  in  origine  codefli  obelifchi  non  erano  flati  dellinati  ad  or- 
nare il  pollo  che  occupano  al  di  d'oggi.  Tutmes  III  nè  altri  faraoni 
ercifcro  tempi  in  Racotide , il  piccolo  borgo  che  precedette  Aleifan- 
dria.  Cleopatra  li  tolfc  al  tempio  di  cui  ornavano  i piloni  in  Eliopoli 
e li  collocò  dinanzi  a quello  che  edificò  in  onore  del  padre  di  fuo 
figlio  Cefarionc.  Ora  di  quello  tempio  non  efiftono  che  alcune  rovine 
infignificanti,  e le  « guglie  di  Cleopatra  » fi  trovano  fuor  di  mano, 
in  un  punto  della  fpiaggia  minata  dal  mare  che  potrebbe  eoll'andar 
del  tempo  minacciar  rovina. 


fi}  Ai  tempi  di  *ASl-«l-katif  principio  del  Xll  (et.)  ambedue  gVobcliùlil  erano  in  piedi  {PHMiox 
A*  rFfjftt,  I.  IV). 

(il  Wìlkiwkji»,  A faftlar  accnmmt  0/  thè  Amcini  EfyfUant,  II.  J11. 

!-!;  Vedi  full'ocigune  di  quitto  00 «s*  una  memoria  di  Rùugd  ncfi  .d/Aenjruni  frjnfais,  is5*ì. 
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I viaggiatori  di  alcuni  fecolì  addietro  hanno  lal'ciati  pochi  partico- 
lari fu  quelli  obelifchi,  forfè  per  le  (Ielle  ragioni  che  accennai  parlando 
del  filcnzio  tenuto  intorno  alla  colonna  di  Pompeo.  Mas'udi  che  vide 
quelli  c parecchi  altri  nella  città,  li  crede  eretti  da  Alcfl'andro  (0; 
‘Abd-el-lapf  li  avvicina  al  vero  chiamandoli  « guglie  di  Faraone (»>, » 
ed  Edrìli  lenza  dar  loro  un  nome  particolare  cita  una  traduzione 
fantattica  dei  icroglilì  che  li  ricoprono,  c come  fpelfo  accade  predo  gli 
autori  arabi,  attribuire  quelli  obelifchi  ad  un  mufulmano  lamor  ben 
Sheddad  (3).  Nei  viaggiatori  criltiaoi  non  fi  trova,  fino  al  lecolo  feorfo, 
nulla  di  fpcciale.  Mcggcn  (i  agi)  fupponc  che  « gl'ignoti  caratteri  » 
fiano  una  dedica  ad  Alelfandro  M.  Al  loiito,  in  un  tempo  ove  la 
crìtica  (lorica  non  elideva,  tutto  fi  attribuì  ad  uno  di  quei  nomi 
famuli  che  avevano  illullrato  il  paefe  ove  avevano  vilfuto.  Alel- 
fandro,  Pompeo,  più  o meno  arbitrariamente,  hanno  per  un  certo 
tempo,  attaccato  il  loro  nome  ai  ricordi  del  loro  paefe.  Faraone  o per 
dir  meglio  Far  Un  è,  fecondo  gli  arabi,  l'autore  della  maggior  parte 
dei  monumenti  egiziani.  Pei  crilliani  del  14”,  1 5*  e 1 ti"  fecolo  tutto 
era  opera  di  Giufcppc  o di  Mosè.  Non  era  la  fciettza  che  guidava  i 
battezzatori  di  rovine,  ma  le  fimpatic  ingenue  ed  ignoranti  di  quei 
tempi.  Codello  (ulema,  in  un  certo  ordine  di  (ludi,  è durato  fino  ai 
tempi  noilri.  Non  fon  molti  anni  che  fi  infegnava  che  tutte  le  lingue 


{ 1 1 Mat'uJÌ  Ottani ì titolanti  'rl-m-fal  ! ^JiLu-Vt  ) ,nl  Mone  uuttjlnictiu-  nlopCTntn  Atjirtiifiitw. 
Ved.  txt  fraxrirt  .far,  InU  A frad  Bastici*  oc  P»m  o«  0>pkt»ii.i.«,  II,  4J0. 

fa)  Relation  de  FE^jfie,  lifc*.  I.  cap.  IV. 

(5j  Gfafrafk\<  de  Coniti,  txad.  Jaubert.  I,  Joo. 

(«1  Peregrinano  Nierafblpmltana,  cap.  XV.  NrfU  ncneili  dii  tre  Qjlender  /lg ti  di  re  (Mille  ed 
■*a  natte]  fi  perla  dei  • carnieri  di  Cleopatra.  • Sarebbero  quelli  I k-f afilli  degl’oòdifdti  di  ALelTandrin  :* 
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derivavano  dall'ebraico,  ellendo  quella  la  lingua  più  amica  poiché 
Adamo  l'aveva  parlata. 

Torniamo  al  diario. 

Il  punto  della  fpiaggia  ove  fiamo,  li  trova  all'incirca  alla  metà 
della  cuna  del  Porto  Nuovo.  Ad  occidente  una  parte  della  città  edi- 
ficata fui  lleptafiadion  che  riunifee  il  continente  all’antica  itola  di 
Pharos,  forma  un  promontorio,  terminato  da  un  faro  moderno. 
A levante  la  fponda  s’avanza  nel  mare  c termina  colla  Punta  Pha- 
ralloit,  l’antica  Acrolochias.  Dinanzi  a noi  fi  llende  il  Porto  Nuovo 
« il  Gran  Porto.  » — Una  luce  diffùià,  bianca,  innonda  la  fccna;  il 
mare  c agitato  e verdognolo,  alla  riva  fi  fvolgono  lunghe  onde  gialle, 
all'imboccatura  della  rada  una  linea  biancheggiante  di  fpuma  rivela 
gli  fcogli  a fior  d’acqua.  Non  v'è  nulla  di  grandiofo  in  quella  fccna, 
e ad  eccezione  delle  guglie  di  Cleopatra,  non  v'è  nulla  che  fermi  l’at- 
tenzione; l’afpetto  generale  è monotono  e d’uno  monotonia  profaica. 
Eppure  la  fpiaggia  che  fi  fvolge  intorno  a noi  riuniva  i più  bei  mo- 
numenti dcll’AlcITandria  greca  c romana. 

Nel  punto  illelTo  ove  ora  un  faro  tozzo  e mafiìccio  termina  il  pro- 
montorio della  città  s'innalzava  la  torre  famofit  che  Tolomeo  Soter 
aveva  fatto  collrurre  da  Sollrate  di  Cnido  full'ifola  di  Pharos  (e  che 
da  quella  aveva  prefo  il  nome  che  s'introdulTe  nella  maggior  parte 
delle  lingue  d'Europa).  Somma  enorme  per  quei  tempi,  il  Faro  di 
Alcflandria  aveva  cofiato  800  talenti,  quafi  quattro  milioni  di  lire  (■}, 
ed  un  imperatore  romano, Claudio,  l’aveva  fatto  copiare  pel  porto  di 
Ollia.  Le  proporzioni  cololfali  e la  magnificenza  dcH'architcttura  lo 


(1)  Piuma,  Hip.  KM.,  XIXV1,  XVI»,  i. 
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avevano  collocato  fra  le  fette  meraviglie  del  mondo.  L'immaginazione 
poetica  dei  viaggiatori  che  avevano  vìfuato  Aiclfandria  prima  della 
fua  rovina,  aveva  ricamato,  fopra  una  vaga  tradizione  delle  magni- 
ficenze pallate,  (antartiche  detenzioni. 

Secondo  Mas'udi  (0  (che  lo  attribuilce  ad  Aleffandro)  il  Paro 
zipolava  in  fondo  al  mare  tur  una  bafe  di  crirtallo  in  forma  di 
gambero;  la  cima  dell' edificio  era  ornata  di  rtatuc;  una  di  quelle 
aveva  l’indice  coflantcmcntc  rivolto  verfo  il  punto  del  cielo  ove  fi 
trovava  il  fole;  un'altra  (fatua  voltava  la  mano  verfo  il  mare, 
quando  il  nemico  fi  trovava  ad  una  notte  di  diflanza,...  e limili 
fama  fie(>). 

Ma  lotto  la  dominazione  araba,  il  Faro  d'AlcIfandria  fu  abbando- 
nato all’intemperie  per  quella  noncuranza  caratteriftica  dei  mufolmani 
verfo  qualunque  ricordo  del  paganefimo.  Ibn-  Bufutah  in  un  viaggio 
che  fece  in  Egitto  nel  1340  trovò  il  Faro  in  completa  rovina  (3). 

Dando  un'occhiata  alla  carta  d’AlcIfandria  qual  era  l'otto  i Lagidi 
e la  dominazione  romana,  fi  rimane  meravigliali  dal  numero  di  edi- 
fici che  ornavano  la  città,  fopratutto  nella  vicinanza  del  Gran  Portò. 
Ora,  il  Ctefarium,  il  Faro  famofo,  il  quartiere  di  Poftdium  ove  s’in- 
nalzava un  tempio  a Nettuno,  l'ifola  d’Antirhodus  che  fi  trovava  di 
rimpetto  agl’obelil’chi,  il  palazzo  di  Antonio  che  s'intitolò  Timonium 
(e  in  un'altra  pane  d’Alelfandria  la  celebre  Biblioteca)  e tante  altre 


(i)  Lf$  frairirt  zfor.  11,  453, 

(a)  Utt  dcficruiotu  più  poltrir»  dft  Faro  d'AVflandria  fi  può  leggere  in  Panno,  fiifi-  Sai.  XXXVI 
XVIII,  mila  Orografia  di  STiuaonr,  tot».  XVII,  r,  c fra  g i autori  arabi,  ne'3*  Urmorie  diri  fOgfi. 
jldl  di  Kiinai. 
i?:  Vovagts  Jltn  . I,  3ol 
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magnificenze  della  gran  città,  deferitte  da  Strabono  (1),  fono  feomparfe. 
Dei  quattromila  palazzi,  dei  quattromila  bagni,  dei  quattrocento  circhi, 
dei  dodicimila  giardini  che  'Amru  trovò  ancona  allorquando  nel  Ò41 
entrò  vittoriofo  in  AlelTandria  (»)  non  rimane  più  nulla. 


La  fera  tornati  all'albergo,  dopo  alcune  vifttc  ed  un  par  d’ore  tra- 
fcorfe  al  teatro  (un  teatro  nuovo  di  cui  non  rammento  il  nome),  ci 
corichiamo  con  qucU’afpirazionc  ad  un  letto  comodo  che  s’era  accu- 
mulata in  nui  nei  quattro  giorni  di  mare.  La  Piazza  dei  Confoli  e 
buia  e deferta.  Il  filcnzio  della  città  addormentata  non  è rotto  che 
dal  grido  prolungato  dei  g ha/ir  che  vegliano  alle  pone  delle  banche, 
C chiamano  gi'uni  gl'altri  e rifpondono  in  coro;  — rammentano  i 
nachtivachtcr  di  Germania  ed  i ferem s di  Spagna. 

fi)  , tife.  XV 111.  cafL  I.  v. 

( J H*uaai.ii,  Ite  exfnguiitiù**  MempALtu  et  AieiJ*Jri*.  t.ugd.  Ha*.»'.,  Pjf, 
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®j  OiltffanJria  al  Cairo. 


9 febbraio. 


Stamane  verfo  le  8 fi  va  in  legno  alla  dazione  della  firada  ferrata  del 
Cairo,  traverfando  il  quartiere  franco  c dirigendoci  verfo  il  S.  E.  della 
città.  Sarebbe  una  trottata  di  un  quarto  d’ora  fe  il  legno  non  foife 
obbligato  ad  ogni  tratto  a fermarli,  effondo  la  via  ora  tagliata  da  una 
fila  di  cammelli,  o da  un  branco  di  bufali,  ingombra  di  gente  c 
di  carri.  Il  cocchiere,  colla  folita  prepotenza  di  chi  va  a cadetta, 
grida  infolcnzc,  frulla  i cavalli  e la  gente  che  paffa  ; quella  brontola 
fommcffamcnte  contro  quei  « figli  di  cani  * che  fi  fanno  ftrafeinare 
in  carrozza,  e finalmente  dopo  tre  quarti  d’ora  fi  giunge  alla  dazione. 

’Abbàs,  il  giannizzero  del  nofiro  confidato,  ci  aveva  alleggeriti 
di  una  parte  degV  impeci  intenta,  trafportando  le  caffè.  Noi  fiamo 
pronti,  ma  non  cosi  i bagagliai,  i bigliettai  e il  treno  con  tutti  i fuoi 
infervienti.  Di  tutte  le  ferrovie  di  cui  mi  fono  fervilo  non  ne  co- 
nofco  una  che  polla  paragonarli  a quella  egiziana  per  la  irregola- 
rità c la  noncuranza  del  fervizio;  fi  direbbe  che  è una  ferrovia  di 


Ammutì  Viu«m.  Mario.  1. 
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ludo  c che  quindi  non  6 crede  tenuta  ad  alcun  dovere  d'efattezza, 
o ad  alcun  riguardo. 

Dopo  una  confufione  che  non  llarò  a deferivere  (avrei  troppe 
leene  di  quello  genere  e per  la  confufione  la  dazione  d'Aledandria 
è una  fuccurfale  della  Dogana)  verfo  le  9 1/4  fi  parte.  Ci  troviamo 
in  un  compartimento  vicino  alla  locomotiva,  pieno  di  gente,  pun- 
tellati da  ogni  lato  da  facche,  cappelliere,  fcatolc,  gabbie  di  frutta. 
Alcuni  dei  nodri  compagni  di  vagone  hanno  portato  con  loro  di 
che  far  colazione  per  non  dover  feendere  a Kafr  Zaiad  e pattare 
fono  le  forche  caudine  del  peggiore  e del  più  caro  buffe t che  io 
conofca. 

La  ferrovia  da  principio  feorre  tra  il  canale  Maljmudieh  ed  il 
lago  Marititi  a Anidra  una  cortina  di  palme,  a delira  le  acque 
bigie  c calme  del  lago  terminate  da  una  linea  di  fabbia  interrotta 
qua  c là,  quindi  fi  (tende  la  pianura  del  mare,  bigio  anch'  etto, 
che  lì  sfuma  con  un  cielo  annebbiato. 

Trifte  afpetto,  tridi  memorie.  Ove  ora  riputano  le  acque  lalmaltre 
v'erano  villaggi,  campi  fertili  ed  un  lago  d'acqua  dolce  navigabile  (1). 
Nel  16*  fecole  le  fponde  di  codcfto  lago  erano  bofehi  di  palme  (»); 
fettant’anni  fa  la  fabbia  del  deferto  occupava  ii  polio  dei  campi,  dei 
bofehi  e dell'acqua  (3);  nel  t8ot  gl'inglefi  avendo  tagliate  le  dighe 

(il  Secondo  Sfratate  rajSa,.  lib.  XVII,  p.  799]  a*«v*  (monto  lUdi  di  lungo  « cento  cinquanta 
di  targo. 

fi';  Beton  che  viaggiò  alla  fine  del  IVI  («colo  pirla  dei  bofdu  di  palme  ebe  circondavano  il  Ugo. 
fTìb/ervatiant  de  plafifures  C MK'wiiWdMcj  en  Grtce,  AJ(e , JnJJr,  Bgjfftt, 

AraHf,  6 «irò  ffiyt  l'rraiyrj,  p.  *tf|, 

|3j  Savart.  Lettrn  fwr  l'Efrft*.  J7.  L’autarr,  dopo  «ter  citato  il  Ugo  di  cui  parla  JUIon. aggiunge: 
• A«  mommi  ou  j'Jcr.»  lei  tabi»  de  la  Lytàe  en  occapctn  la  piace.  Ceti  au  gouverneraent  Jcilru.it or 
de*  Ture*  qpfll  (am  attritacr  ca  ihaogcmcm»  dipkuabtc*.  • 
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che  difendevano  le  terre  bade  dal  mare,  quelle  furono  allagate  e 
i5o  villaggi  dillrutti.  Ora  è un  padulc. 

Quella  prima  imprcflione  dèi  Delta  4 trille.  È un  orizzonte  piano 
c fquallido  di  terreni  patudolì,  fono  un  cielo  coperto  di  cumuli 
opachi;  una  luce  pallida  e fredda  aggiunge  alla  monotonia  della 
linea  quella  del  colore.  Alcune  anitre  fcivatiche  pofano  full'acqua, 
qua  e là  un  gruppo  di  fenicotteri,  immobili. 

La  via  continua  nella  pianura  allagata;  per  un  certo  tratto  la 
calzata  del  binario  c fiancheggiata  dalle  due  parti  dall'acqua  ; non 
ì t'acqua  dell'amico  lago  Mareotide,  ma  quella  falmaflra  infiltrata 
dal  mare. 

Poi  l’afpetto  del  paefe  cambia. 

Le  nuvole  fi  dilTipano,  il  bel  cielo  d'Egitto  rifplende. 

Percorriamo  una  fertile  pianura  coltivata;  fon  campi  di  cotone 
Iparfi  di  gruppi  di  palme  c di  ficomori.  E un  paefe  femplice  e 
ricco,  largo  nelle  linee,  calmo  c primitivo  nell'afpetto.  E il  tipo  ca- 
ratterillico  di  tutto  il  Delta,  che  percorfi  altra  volta.  Quella  natura 
verdeggiante,  irrigata,  lufiureggiante  dev'  effer  poco  mutata  dai 
tempi  faraonici  ; cosi  era  probabilmente  la  terra  di  Goshcn. 

Eccoci  alla  prima  dazione,  a Damanhttr.  E un  mifero  villaggio 
di  fellah  ; le  cale  fon  piccoli  cubi  di  falli  c di  fango  bucati  unica- 
mente da  una  porticina,  ammucchiate,  appiccicate  le  une  accanto 
all'altre,  color  di  terra,  formontate  da  piccionai;  paion  nidi  di  termiti. 
Sui  muri  delle  cafupolc  afeiugano  al  fole  i difehi  di  bovina  (o  di 
fierco  di  cammello  o d'altre  bedic  erbivore);  quando  il  fole  li  avrà 
dicioccati  ferviranno  a cuocere  il  pane  di  forgo.  Alcuni  fellah  vediti 
colla  lunga  toga  di  lana  bruna  (ja'abu/)  col  berretto  di  felpa  (lekdah) 
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in  capo,  guardano  il  treno  lenza  curiofità;  un  vecchio  j hiikh  (<),  forfè 
il  (ìndaco,  il  shìikh  tl-btlei,  fuma  un  povero  shibuk  fui  limitare 
della  lua  cafupola  e non  pare  interclTarfi  alla  civiltà  europea  che  gli 
palla  dinanzi  fono  la  forma  d’un  treno  di  ferrovia.  Cofa  ci  hanno 
guadagnato  i poveri  fellah  a quell 'invasone  dell'Europa  in  Egitto5 
forfè  null'altro  che  un  bifogno  od  un  vizio  di  più.  1,’Egino  è col- 
tivato al  dì  d'oggi  prelfo  a poco  come  lo  poteva  edere  fenemila 
anni  fa  fono  la  prima  dinaltia.  La  Provvidenza,  o per  dir  meglio 
l'innondazione  periodica  del  Nilo,  è il  primo  e quali  l'unico  agri- 
coltore. 

Altri  campi  di  cotone  ; non  fi  vede  altra  coltivazione,  è la  moda. 
1-a  rapida  fortuna  fatta  da  alcuni  ha  invogliato  tuni  a tentare  la 
(leda  forte  ed  il  fellah  non  coltiva  più  il  grano  o la  canna  da 
zucchero.  Però  alcuni  campi  non  fono  ancor  coperti  ; le  feminagioni 
dell'inverno  non  (ano  ancor  fpuntatc  c la  tinta  bruna  fcura  del  ter- 
reno contraila  coi  toni  gialtallri  c verdi  degli  altri  campi  c dei  prati. 

Qua  e là  qualche  contadino  zappa  pigramente  la  terra.  Un  aratro 
tirato  da  un  bufalo  e da  un  cammello  rammenta  l cpilodio  deferitto 
da  Pavic  nella  novella  d 'Ibrahim  er-Kafchidi.  Codette  due  bellie 
che  la  natura  dotò  d'illinti  e di  forme  così  diverfe,  devono  odiarli 
come  due  galeotti  riuniti  alla  della  catena. 

Travediamo  un  largo  fiume,  c il  Nilo,  o per  dir  meglio  è il 
ramo  di  Rofetta,  il  Fluvius  Canopicus.  Eccoci  a Kafr  Zaiad  ; è un 


<0  svi»  ( 4*n*  tt d.  £ldi  . H&tr  «ceduo  ■ ) figniica  » rerkio.  mrfcme, c cmreii  concrjAUoc 

per  ir  lilato  capti  cori  thiikk  rlkW  • capo  del  paria.  • i Ari*A  mi  -MT  ■ capo  dri  fuoco  • cioè  Satira. 
Shfikh  k anche  ep itelo  di  rifpeiux  Si  dice  tArifcli  ad  un  vcscchio,  circa  come  la  (tancefc  fi  dice  priv,  cd  in 
inpkCe  ovcle. 
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paefe  grotto,  animato.  Si  lcende  per  far  colazione  e benché  il  buffet 
fia  caro  e cattivo,  è affollato.  Molta  geme  circola  dinanzi  al  treno; 
è un  andirivieni  di  donne,  di  bambini,  di  fellah;  ve  ne  fono  d'agni 
tìnta,  za'abut  bruni,  neri,  cornicioni  turchini,  lebdah  e turbanti 
bianchi  ; le  donne  in  toga  turchina,  i bimbi  feminudi.  Alcune  ra- 
gazze fellah  accollano  i foretticri  feeli  dal  treno,  offrendo  aranci  e 
forti  lì,  gl'uni  c glabri  altrettanto  belli. 

Fra  quelle  graziofe  contadinelle  ne  ritrovo  una  che  tuni  i viag- 
giatori d’ Egitto  devono  aver  offervato,  uno  dei  più  bei  tipi  della 
ragazza  del  popolo  di  quello  paefe.  Si  chiama  Fa;mah  ; è una  bella 
giovane,  grande,  fvclta  di  forme  ; vette  come  le  fue  compagne  la  ca- 
micia feura  di  fonile  tettino  di  cotone  che  gli  fafeia  il  corpo  dandogli 
l'afpetto  d’una  (fatua  greca  ; in  capo  ha  un  velo  nero  che  gli  fccndc 
giù  per  le  fpallc,  il  tifo,  di  color  bruno  dorato,  è fine  e regolare  e 
rammenta  il  profilo  dolce  di  certe  ftatue  egiziane;  tre  fegni  tur- 
chini fui  mento  ed  uno  tra  i feni,  che  la  camicia  focchiufa  lalcia  di 
tanto  in  tanto  (coperti,  un  braccialetto  d'ottone  c le  unghie  delle  mani 
arraffile  col  henna  (•),  fono  le  fole  conceffìoni  fatte  alla  vanità  fem- 
minile ; porta  in  giro  cinque  o fei  aranci  (di  quelli  detti  lufuf  efelidi 
forfè  dal  nome  di  chi  li  introduffe  in  Kgilto)  difpofti  a piramide  nella 
palma  delta  mano  con  un  getto  pieno  di  grazia  e difinvoltura. 


IO  È 1»  Law/onij  ìnrrmls  ai  Lin.  Serre  io  Esilio  e Sapere  in  rotfo  le  palme  c le  unghie  della 
rrjno  e quelle  del  piedi,  talvolta  I capelli  dei  bimbi  « la  (chiesa  degli  aimi.  1 Pcrfiam  che  ulano  tio- 
getfl  la  batti*  ndcfvraao,  credo,  il  fugo  della  Ifcffa  pianta.  I.0S0  drf  Arnnu  ì arrtkbilflmo.  li  111  le  va 
rrelTo  già  anlKhi  epatant  fWiuciNSON.  Il,  3d5)  e pcHfo  gli  «brri.  Gl '«tra  irti  idcntUàcaao  il  Kophfr , di 
cwi  6 parla  (itila  Cantka,  I.  14.  IT,  ijt  col  Afnnj.  [Smith.  IHct.  0/  thè  Biblr  ad  «oc.  camphirr. 
Ckliics,  HieritèalMìenn,  I,  a»,-. 
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Alcuni  anni  fa,  regnando  S'aid-Bafcia  (0,  Kafr  Zaiad  fu  il  teatro 
di  un'orribile  eataftrofe  che  farebbe  riefcita  più  tremenda  ancora  (e 
la  diffidenza  mufulmana  non  avelie  tenuto  gli  occhi  aperti.  Prima  che 
folTe  co  ((rutto  il  ponte  fui  ramo  del  Nilo,  il  treno  che  da  Aleffandria 
andava  al  Cairo  pallata  da  una  fponda  all'altra  del  ramo  di  Roletta 
l'opra  una  Ipecie  di  ponte  mobile  di  barche.  Un  giorno  che  luna  la 
famiglia  vice-reale  fi  doveva  trovare  nel  treno  per  venire  alla  capitale, 
il  ponte  mobile  non  li  trovò  pronto  per  ricevere  il  treno,  o quello  non 
rallentò  a tempo;  il  fatto  Ila  che  la  locomotiva  con  tutti  quanti  i 
vagoni  fu  precipitata  nel  Nilo.  Forte  per  cafo,  o dietro  fegrcti  avverti- 
menti, alcuni  principi  della  famiglia  di  Mobammcd  Ali,  fra  i quali 
Ifmail-Bafcia,  Mullafa-Bafcia  fuo  fratello,  e,  s'intende,  il  viceré  allora 
regnante,  non  punirono  da  Alertandria,  dando  al  momento  della  par- 
tenza un  pretelle  qualunque.  Halim-Bafcia,  l'ultimo  figlio  di  Mobam- 
med  Ali  ed  Ahmed-Bafcia  erano  nel  treno  fatale  ; il  primo  acconoli  a 
tempo  di  ciò  che  gli  toccava  fpiccò  dallo  fponello  del  vagone  un  falto 
nel  Nilo  e fi  falvò  a nuoto;  Abmcd  meno  pronto,  o fortunato, 
s’annegò  e quanti  paffcggicri  erano  con  lui.  Cosi  fi  verificò  una  parte 
della  profezia  di  un  certo  sheikh  che  aveva  pronollicato  in  che  modo 
dovevano  finire  i vari  principi  d'Egitto  profetizzando  per  Ahmed-Ba- 
feia  l'affogamento.  Il  poveretto,  al  quale  anni  prima  avevano  narrata 
la  profezia  fi  lamentava  fperto  cogli  amici  di  non  poter  andare  come 
gli  altri  princìpi  a vifitare  l’Europa,  poiché  il  tragitto  per  mare  gli 
farebbe  riefeito  certamente  fatale.  Non  voleva  dare  al  dettino  Tocca- 


(il  PmJcU  è té  pronuiuù  ìnsci.  Gl'uabi  pronuiuuno  AitAj.  non  il  P ecl  (ora  alfabeto,  e 

atilVac urfiiu  falla  p*  «u  Aliata- 


Digitized  by  Google 


DA  ALESSANDRIA  AI.  CAIRO. 


7 


(ione  di  compierà  e non  penl'ava  trovar  la  mone  profetizzata  in 
Egitto  e in  via  ferrata. 

Il  treno  riparte  e per  mezz’ora  lì  continua  a traveriare  la  ricca  pia- 
nura del  Delta,  quindi  lì  giunge  a Tantah. 

È quella  una  fra  le  città  importanti  del  Bado  Egitto,  celebre  poi 
per  la  fiera  che  fi  tiene  tre  volte  l’anno  e che  riunilce  in  codette  e- 
pochc  la  più  bizarra  accozzaglia  di  gente  che  li  polfa  fognare.  È la 
popolazione  cofmopolita  delle  città  d’Egitto  agglomerata  in  un  fui 
punto,  chiaflolà  c afiaccndala,  poiché  la  fiera  c ad  un  tempo  un  luogo 
di  fetta  ed  un  mercato.  Si  ttabililcono  caffè  e cucine  prowiforie  fotto 
le  tende;  alle  giuliani  (ballerine),  ai  khjuil  (ballerini),  ai  cantattorie, 
ai  giocolieri,  ai  Qaragui  (,),  luna  gente  venuta  per  divertire,  s’ag- 
giungono, oltre  ai  curiofi,  ai  Cantoni,  ai  magnùn  (i  pazzi),  i mercanti 
indigeni,  egiziani  e barbcrini  ed  i negozianti  di  Triefte,  di  Marfiglia  e 
d'Inghilterra,  venuti  chi  per  vendere  c chi  per  comperare. 

Nel  6a,  perlonc  che  conofccvarto  bene  il  paclc,  m’attìcurarono  che 
alla  fiera  di  Tantah  ci  andavano  lìgnore  per  bene  a cambiare  in  quei 
giorni  la  vita  tranquilla  e forzatamente  onctla  del  harem  con  quella 
avventurofa  della  cortigiana,  fpcrando  di  efpiarc  con  quel  vituperio 
che  s’imponevano,  le  colpe,  che  fecondo  loro,  avevano  attirato  Culla 
cala  loro  la  vendetta  di  Allàh.  Non  fo  fe  i mariti  profetavano  la  Itcfl'a 
fupcrftizionc  ; mi  parrebbe  Arano,  tanto  più  in  un  pael'e  mufulmano 
ove  la  gelofia  entra  nel  novero  dei  doveri  di  un  uomo  accafato. 


Il J fe  il  peW-iiKtfa  Avi  T imiti  c dt  ^wlli  inhajaito  in  Egitto.  Qjr-ijic;  li»  turai  • ucdii  iteri  ,}  eli 
il  fcfrannonK  di  untale  Rematore  di  una  pwwwia drll'impoto Ottonano,  -Ii'Htavvtor,  JftN.  Orini, 
ad  voc.  Cdrapnfi  Secondo  Munì  f Ejrypf-r  i ito>*T»e,  ; (,hrrjt •»;  faretK:  la  trasformazione  di 

Oardijait  • oc  ce  Ilo  nero  • foprtnoonM  del  governatore  del  Curo  Boi)*  cdJtn. 
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Partiti  da  Tantah  travediamo  di  bel  nuovo  campi  coltivali,  terreni 
bruni  e gradi,  fparfi  di  folte  macchie  e di  ricca  vegetazione. 

Lungo  la  ftrada  ferrata,  fur  un  viottolo,  camminano  alcune  donne 
feguite  da  un  uomo  fur  un  afino;  dietro  a quello  tiene  un  cammello 
con  un  palanchino  fulla  gobbo,  tutto  ornato  di  fcialli,  di  (lode  di  feta  e 
di  pennacchi.  È una  fintasi a pel  Ramadàn.  Occorre  una  fpiegazione 
per  quelle  due  parole  (Irettamente  connette.  11  fenfo  della  prima,  che 
appartiene  alla  lingua  franca,  è molto  clanico.  Fantasìa  i una  cofa  fatta 
per  allegria,  per  divertimento,  o per  capriccio  ; una  cena  è una  fan- 
tasia, un  vedilo  fui  generisi  una fantasìa,  una  fella,  un'orgia,  una  ub- 
briacatura  è una  fantasìa.  Ramadàn  (pronunziato  in  turco  RamazSn) 
c il  nono  mefe  dell'anno  mufulmano,  confacrato,  come  fi  fa,  al  digiuno. 
È una  quarefima  che  dura  i trenta  giorni  del  mefe  lunare.  Durante 
quedo  periodo  il  mufulmano  dall'età  di  fei  o fett’anni  in  fu,  a meno 
che  (ia  in  pellegrinaggio  od  ammalato,  è obbligato  dal  Corano  a non 
mangiare,  a non  bere  e a non  fumare  dal  levare  al  calar  del  fole. 
Terribile  digiuno,  il  non  poter  bere  in  un  paefe  caldo  e il  non  poter 
fumare  in  una  vita  generalmente  oziofa.  Ma  codette  dure  privazioni 
fono  compcnfatc  dalle  fantasìe  della  l'era.  Ne  profitta  largamente  chi 
può  fare  di  notte  giorno  ed  ingannare  col  fonno  le  ore  dei  digiuno. 

Torniamo  al  diario.  Pattano  dunque  alcune  donne  a piedi  ed  un 
uomo  fur  un  afino  ed  M.  fc  ne  meraviglia.  Il  fatto  non  reca  mera- 
viglia in  Oriente  e non  può  flupirc  nemmeno  i miei  compatrioti  del 
nord  d’Italia,  ove,  nelle  campagne,  ogni  giorno  li  vedono  fccne  con- 
fortili c fpecialmcnte  nelle  valli  italiane  delle  Alpi,  ove  un  montanino 
dice  con  naturalezza,  « quella  tacca  è troppo  pefa  per  un  uomo,  ci 
vuole  una  donna.  » Me  ne  appello  ai  miei  colleghi  alpinilli. 
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Un  fignorc  che  da  accanto  a me  nel  vagone,  mi  racconta  aver  ve- 
duto, l'anno  fcorl'o,  un  aratro  tirato  di  fei  fellah  e guidato  da  una 
donna.  Quello  fatto  farebbe  ftraordinario  anche  da  noi.  In  grazia 
alle  olfcrvazioni  fufeitate  dal  paleggio  della  piccola  carovana  s'inta- 
vola il  difeorfo  col  fignore  che  m’tia  diretta  la  parola.  È un  francefe 
negoziante  llabilito  da  alcuni  anni  in  Egitto.  Ricavo  dal  difeorfo  i 
feguenti  particolari.  Anni  fa  non  v'erano  in  Egitto  che  80,000  eu- 
ropei; ora  se  ne  fono  i5o,ooo;  l’anno  feorfo  ne  vennero  78,000,  e 
65,ooo  rimafero  in  paefe.  Su  5 milioni  d'indigeni,  tre  milioni  e 
mezzo  vivono  nelle  cafe  di  fango  {<);  i villaggi  abbandonati  fono  di- 
ftrutti  e le  cafe  ridotte  in  polvere  fono  fparfe  come  terra  vegetale 
nei  punti  ove  quella  manca,  0 dove  il  Nilo  non  giunge  ad  allagare. 
Prima  della  mania  del  cotone  lì  coltivavano  tre  milioni  di  ardeb 
(55a,ooo,ooo  di  litri)  di  grano;  ora  lo  fi  fa  venire  da  Odella  ; una 
certa  quantità  è confumata  in  paefe  in  fodituzione  di  una  parte  di 
durah  (forgo)  di  lenticchie  e di  cipolle.  Il  cotone  ha  in  ceno  modo 
arricchito  il  fellah  cd  ora  quelli  fi  dà  il  ludo  di  mangiare  un  po'  di 
pane  di  grano.  Anni  fa  il  fellah  fpcndeva  al  giorno  tre  foldi,  ora 
ne  fpende  dicci.  L’operaio  che  fi  contentava  di  73  centefimi  di 

paga,  vuol  3 franchi e così  di  feguito  ed  il  diicorfo  terminò  come 

la  maggior  parte  di  quelli  Tentiti  in  quelli  giorni,  colla  care  dia. 

Traverdamo  un  altro  ramo  del  Nilo  quello  di  Damista.  Poco 


(ij  N«l  Delti  o*e  piare  mollo  le  eefe  dei  fellah  tuo  (pefTo  di  pietra.  Nel  rimandile  dell'Egitto  fono  di 
fugo,  o por  dir  meglio,  dì  malftabi  di  terre  unì  el  fole.  U (volo  delle  cafe  4 dà  mota  nei  Ita  elle  paglia 
trita  e quindi  battute.  È un  ufo  antichiflimo.  • Noe  toni  munte  più  e dar  le  paglia  a quetto  popolo 
< (g>l  ebrei}  per  tare  i mattoni,  come  ik«  farlo  prr  addietro.  * diceva  Faraone  ai  camminari  collimiti 
(opre  il  pepalo  d lireele  (Esodo,  V,  j). 


Abcomati  Visconti.  Diario.  I. 
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dopo,  la  zona  del  terreno  coltivato  fi  ltringe.  Al  di  là  dei  campi,  delle 
palme  fvelte,  dei  tamarifchi  leggeri,  dei  tozzi  ficomori,  fi  (tende  una 
pianura  gialla,  ondulata,  il  deferto. 

Eccoci  alle  dazione  di  Ben'a-I-Alfal.  Fra  la  vegetazione  folta  che  ri- 
copre in  quello  punto  la  pianura,  campeggia  un  palazzone  bianco,  di 
afpetto  iride.  È la  villa  di  'Abbàs-Bafcia,  ove  codedo  vicere  finì  tra- 
gicamente una  vita  di  tirannia  pazza  e crudele.  Un  mattino  lo  tro- 
varono affannato  nel  letto;  era  llrozzato  ed  una  larga  ferita  gli 
apriva  il  ventre,  I due  mamelucchi  loliti  a vegliarlo  erano  feomparfi; 
ma  S'aid-Bafcia,  il  fuccetfore,  non  ordinò  ricerche  c lafció  in  pace 
graffatimi  che  avevano  trovato  quel  mezzo  fpedito  di  procurargli  il 
trono. 

Ma  codedi  trilli  ricordi  fon  predo  dimenticali.  Eccoci  al  ter- 
mine del  nollro  viaggio.  A delira,  al  di  là  della  pianura  verdeggiante, 
fui  limitare  del  deferto,  le  piramidi  fi  profilano  fui  cielo.  A linillra, 
dietro  i bofehi  di  palme,  fpunta  un  monte  bado,  arido  c giallo,  è il 
Moqa;am,  e dirimpetto  a noi,  velate  da  un  polverìo  dorato,  appaiono 
cupole  c minareti. 

I-aggiù  è il  Cairo!  Mifr  el-Qaherah,  come  la  nominò  il  fonda- 
tore, « Mifr  la  Vittoriofa!  » 

Alla  dazione  del  Cairo,  non  fi  trova  quel  paroflifmo  di  confufìone, 
che  ci  aveva  dorditi  alla  Dogana  d'Alelfandria,  ma  la  folita  folla  di 
fiamma],  d’aiini  e d’afinai,  di  ragazzi,  e gli  omnibus  degl’alberghi. 
Saliti  fopra  quello  dclVHótel  d'Orienl,  traverfiamo  il  terreno  detto 
del  Tranfito  e padando  per  Bah  el-tfadìd  « la  porta  di  ferro  » fi 
giunge  all'albergo  che  dà  fui  giardino  dell’  Ezbekieh. 
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'Prime  irrtprejjioni  — El-Qjedbai. 


Una  città  irregolarmente  edificata  nella  più  fertile  pianura  del 
mondo,  accanto  ad  un  gran  fiume,  al  limitare  del  deferto;  un'agglo- 
merazione pittorica  c fanlattica  di  fiupendi  d'empi  dell'architettura 
faracena,  mofehee,  tombe  di  fami,  khan,  fontane  pubbliche  c di  me- 
fchine  collruzioni  (connette  che  cadono  in  rovina  ; ecco  il  Cairo. 

Durante  il  giorno  quelì'intrecciaia  rete  di  bazar  angulli,  di  vie  tor- 
tuofe  ingombre  d’oftacoli,  echeggiano  di  grida  ; una  folla  fvariata, 
rumorofa,  brillante  di  mille  colori  brulica  fono  un  cielo  luminofo  ed 
implacabile  ; durante  la  notte,  quelle  flclte  vie  fon  buie  e deferte;  - tale  c 
la  città  per  undici  mefi  dell'anno,  da  Moharràm  a Sh'abàn  e da  Showal 
a Zu  1-Heijeh.  Ora,  durante  il  nono  mefe  lunare  (0  (il  Ramadàn), 
confacrato  ad  una  fevera  attinenza,  l'afpetto  della  città  è affai  diverto, 
fpecialmcnte  la  fera  e nelle  prime  ore  notturne.  Se  di  giorno  v’è  tempre 


li)  Il  Ramaio  «(Tendo  un  «mfe  tosar*,  « Quindi  ria  corto  det  meft  («lare,  mala  di  pollo  ogni  anno 
ti«l  calendari^  quando  llabil»  il  dettino  in  coitilo  mefe  oca  ptaiù  thè  cott'andar  del  tempo 

codetta  digiaso  r»oo  avrebbe  corrifpollo  tempre  alla  primavera,  Itaglooc  dbe  aveva  delUntoall'adlinctua. 
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nelle  vie  principali  quella  folla  tumultuofa  « di  cui  i flutti  la  fanno 
artomigliarc  ad  un  mare  agitato,  > come  dice  un  viaggiatore  arabo,  è 
tutta  gente  obbligata  ad  occuparli  delle  proprie  faccende  ; l'oziofo,  cosi 
abbondante  nelle  gran  città  d'Oriente,  fc  la  dorme  in  cafa  o fono  gli 
alberi  dell'Ezbekich.  I carte,  luoghi  principali  di  ritrovo,  fono  deferti, 
le  fontane  pubbliche  (Jetnl ) 0)  abbandonate;  foltanto  i bagni  e le 
mofehee  (quelle  però  chiufc  pei  forcfticri)  fono  più  frequentati  del 
(olito.  La  vita  c,  per  così  dire,  rovefeiata.  Le  parteggiate,  le  riunioni 
allegre  dei  carte,  delle  cene,  le  fantasie  informità,  principiano  dopo  il 
tramonto,  quando  una  cannonata  (parata  dalla  Cittadella  annunzia 
che  fi  può  rompere  il  digiuno.  Ed  allora  gli  acquaioli,  i tabaccai 
tono  circondati,  artaliti;  gl'innumerevoli  caffi,  le  tende  dei  khauàl  e 
dei  Qaraguz,  le  botteghe  dei  bakkal  (i  pizzicagnoli)  traboccano  di 
allegre  brigate,  - fi  fuma,  fi  mangia,  fi  beve;  - i minareti  s’illumi- 
nano a feda  e le  vie  da  quefti  rifehiarati  fi  animano  di  gente;  c più 
fui  tardi,  nella  notte,  fi  prolungano  le  riunioni  nelle  cafc  private,  da 
coloro  che  hanno  potuto  ingannare  le  ore  diurne  dormendo.  Tre  ore 
circa  prima  del  levar  del  fole  circolano  per  le  vie  certi  fuonatori  di 
tamburello  che  annunziano  ad  alta  voce  erter  ora  di  mangiare,  poiché 
tra  poco  il  digiuno  ricomincia,  c chi  già  non  c pronto,  fi  alza  per 
quell'ultimo  parto  che  deve  celiare  all'alba  « quando,  come  preferive 
il  Corano,  l'occhio  può  diftingucre  alla  luce  del  giorno  un  filo  bianco 
da  un  filo  nero  (»).  » 


(il  Si  chiamano  fttìl  le  (afflane  pubblulM  fatiate  per  falciti  pii.  I -•  parafa  ritte  dalla  rad.  /j Ma  che 
k*  il  (culo  di  comfiurart.  5r*if  fignifcca  pure  ftr ada,  frutterò,  cml  fi  dice:  Jf  feti!  AUÀk  «nella  linda 
di  Dio  • collo  Ibetfo  lento  ette  ha  U frale  biblica  • nella  ria  dei  Signore.  « 

(>)  Corano,  li,  i&k 
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Pei  mutui-nani  Mair  è una  delle  prime  città  dell’  lflamifmo  e 
come  dice  un  poeta  arabo,  « Mifr  non  è Mifr  (cioè  una  gran  città) 
ma  il  paradifo  quaggiù  per  chiunque  ci  penti.  » Strane  vicende  delle 
cote  e dei  nomi  Mifr  el-Qaherah,  che  non  conta  un  migliaio  d’anni, 
ha  la  gloria  di  potfedere  uno  fra  i nomi  più  antichi  della  iloria.  Due 
città  lo  portarono,  il  Cairo  attuale  c la  città  che  lo  ha  preceduto,  Mifr 
Foflat,  e quello  nome  ti  ritrova  nella  Bibbia,  quando  Mitfraim 
(l’Egitto)  è annoverato  fra  i figli  di  Cham  (0.  Ma  di  quella  antica 
origine  non  v’è  più  mufulmano  che  fe  ne  rammenti  c perfino  la  vo- 
calizzazione del  nome  è mutata  ; al  dì  d'oggi  la  città  fi  chiama  A/j/r, 
e l’epiteto  di  « Vittoriofa  » {*)  ( el-Qjherali , dal  quale  fon  derivati  i 
nomi  europei)  fi  è perduto,  quafichì  gl'arabi  li  foffero  avvilii  che  da 
lungo  tempo  la  Vittoria  li  aveva  abbandonati. 


Cairo,  ro  febbraio. 

Palleggiando  damane  aH’Ezbekieh,  m’abbatto  in  alcune  conofcenze, 
due  dragomanni,  Abmed  'Omar  e quel  furbone  di  Hajj-Ifmall  (o 
come  pronuncia  il  popolo  Hagg-lfmain)  chcci  accompagnò  a Khartùm 
nel  62  ; ma  con  maggior  piacere  ritrovo  i due  afinai  che  mi  avevano 


| ij  Geoefi  X,  6»  «3  Mitfraim  c il  dnak  di  Malfar-,  forfe  quello  duale  alludeva  all'etere  l'Egitto  divifo 
in  due  refioci  diibnte,  il  Ballo  e l'Alto  (Vedi  Suith,  Dici - 0/  t\e  Bitte,  ad  «oc.  Efyp.  e Giicjituc, 
Tkei.  *1  eoe.  0*1X0. 

(li  A tacére  ed  «Stri  hanno  fuppollo,  aedo  emme*  morte,  che  el-Qaherah  fòtfe  il  none  del  pianeti 
fatto  (t'aufpici  del  qiutk  I*  città  fn  tarditi.  Atti-feda  | Geag.  148,  edtt  Rdnarsd)  dace:  • El-Qaherih 
fu  cosi  nominala  per  baon  infurio  e per  indicare  l'afccndeste  il  quella  dlU  fu  chiunque  prevarrebbe 
a nuocerle.  • 
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fervilo  tre  «nni  fa,  Aljseìn  !')  ed  Ibrahlm  el-a'arag  « lo  zoppo  » fo- 
prannome  che  quelli  divide  con  un  celebre  conquiilatore,  Timur 
(Timuv-itng)  che  la  pluralità  degl' uomini  conofcono  l'otto  la  forma 
europea  di  Tamerlano. 

Rammentandomi  eh  eravamo  in  venerdì  chiefi  ai  mici  lidi  alinai 
fc  c’era  verfo  d’afliftere  ai  riti  dei  Deruhh  giranti  od  urlanti,  ma 
mi  fu  rifpofto  che  (tempre  per  via  del  Ramadàn)  quelli  riti  erano 
fofpefi  ; del  redo,  e quella  feconda  ragione  valeva  meglio  della  prima, 
il  convento  che  fi  trovava  al  Cairo  Vecchio,  fulta  fponda  del  Nilo,  era 
fiato  portato  via  l’anno  feorfo  dalla  piena. 

Non  efiendo  un  momento  propizio  per  olfervare  il  carattere  nor- 
male della  città,  ci  decidiamo  a far  palfeggiate  fuori  delle  mura.  11 
lettore  ci  perderà  qualche  defcrizione  (fé  pure  ci  perderà  qualcofa), 
che  potrà  leggere,  ed  affai  più  complete  c meglio  fatte  delle  mie 
in  uno  dei  tanti  riaggi  in  Egitto,  o nel  Itinirairc  de  VOrient, 
o nel  Handbook  /or  Egypt,  ai  quali  libri  rimando  modeftamente 
il  lettore  per  colmare  tutte  le  lacune  che  troverà  in  quelle  mie 
pagine. 

Saliti,  M.  ed  io,  fu  due  vifpi  atinclli,  c'incamminiamo  verfo  la 
necropoli  di  Qaedbai,  che  per  uno  di  quei  foliti  errori  dei  foreftieri, 
è conofciuta  fotto  il  nome  di  Tombe  dei  Califfi.  Travcrfiamo  dap- 
prima le  vie  ftrette  del  Quartier  Franco  (s’intende  uno  dei  peggio 
della  città)  e quindi  quello  che  chiameremo  delle  ballerine,  per  non 
dir  altro.  Le  belle  ghauazi  fedute  fui  limitare  delle  porte,  ci  falutano 


ti;  Alièni  < ni  tarmi  popolare  di  J/o/rm  diminuivo  di  Iltjan  db*  fi  prwwnci*  e comune  mente  lì 
ferivo  Haffan. 
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con  le  poche  parole  europee  che  la  civiltà  ha  loro  infegnate,  e non 
fono  le  più  convenienti  del  vocabolario. 

Palliamo  rapidamente. 

Eccoci  ora  nella  via  dei  tintori  (ogni  mdliere  ha  qui  una  via  come 
l'aveva  da  noi  al  medio-evo).  Sofpcfe  fui  noilro  capo,  afeiugano 
lunghe  pezze  di  cotone  turchino,  l'unica  (lolla  di  cui  fi  vertano  le 
donne  del  popolo  e le  contadine.  Poi  viene  la  via  dei  legumi  ; quella 
rammenta  aJt’ingroflb  la  contrada  maellra  di  certi  paefetii  della  Ri- 
viera. La  via  è angui  la  quanto  quelle  che  abbiamo  traverfate  c la 
rendono  ancora  più  angulta  i mucchi  di  legumi  d ogai  fona  difporti 
lungo  il  muro.  Ma  i nortri  afini  non  fi  (compongono  e travedano 
galoppando  in  mezzo  agl'oftacoli  ed  alle  grida  degli  crbaioli,  rovc- 
feiando  le  paniere  di  rape,  le  piramadi  di  cipolle,  le  certe  ripiene  di 
bannah  (i)  e di  melokhìeh  (a).  Ve  qual  cofa  del  cacciato'  feroce 
della  ballata  tedefea.  Ormai  il  danno  è fatto  ; chi  può  fermare  la 
corfa  pazza  delle  nollre  beftic,  aizzate  dalle  fpinte  e dagli  urtoni 
in  queft’ondeggiamento  rumorofo  di  geme  ? 

Ad  ogni  (voltar  di  cantonata  è un  fuccederfi  di  (cene  (variate, 
una  fantafmagoria  di  colori  c di  chiaffo  che  incanta  e ftordifee.  Gli 
effetti  di  luce,  fopratutto,  fono  llupcndi.  Stuoie,  canneti,  tende  la- 
cere, tele  da  un  terrazzo  all'altro,  riparano  qua  e là  la  via  dal  fole, 
che  trapela  da  ogni  buco  in  raggi  obliqui  e polverofi  e in  codcfla 
atmosfera  di  penombra  c di  fprazzi  di  luce,  c un  andirivieni  di 


(il  7f.ii/. *1  tfcuUutua.  è IMI  Itlume  tnitecffiiffiino  Hi  Egira»;  Ma  fpccie  affine  fi  coltive  negli  Scali 
Culli  4'Aettrici  Mio  il  *g«k  di  aera- 
li) Olmi  JuJaicmm. 


Digitized  by  Google 


8o 


BASSO  EGITTO 


fella);,  di  donne,  di  ragazzi,  di  hammàl,  di  ferri,  d'afini  e cammelli 

è un  Rembrandt  orientale 

Eccoci  a Bah  en-Nafr,  « la  porta  della  Vittoria.  » Appena 

fuori  di  città,  come  per  un  colpo  di  leena,  ci  troviamo  rimpctto  alla 
folitudìnc,  fulla  foglia  del  deferto  che  ondulato,  giallo,  arido  fi  flende 
a finiflra  Uno  all'orizzonte.  Dinanzi  a noi  fono  le  tre  mofehee  di 
Qaedbai,  del- Ashraf  e del  Barqùq,  circondate  da  innumerevoli  pic- 
cole tombe,  un'intera  città  di  morti,  città  meda  di  quella  meftizia 
delle  cofe  fuor  di  mano,  lafciatc  in  abbandono,  che  il  tempo  lenta- 
mente ha  ridotto  in  rovina  ; ma  pur  dorata  dall'atmosfera  luminofa 
di  quelli  paefi  che  dona  anche  alle  rovine  un  afpetto  fercno. 

A ridolTo  delle  mofehee  gTultimi  contrafforti  abballati  del  Moqà- 
tam,  difpolli  a (Irati  inclinati  leggermente  da  delira  a Anidra,  aridi 
come  il  deferto  che  li  circonda,  s'alzano  e corrono  serio  il  fud  (•). 
Ad  occidente  un  promontorio  di  cale  fi  avanza  nel  mare  di  labbia  ; 


|ij  Intorno  tilt  feotagi*  dell'Elmo  vedi  gii  StuJu  Jcumt\Jlci  fui!' E fitto  e /uè  adiacente  de)  IkotL 
Kniani  Ber,  Ijjoj  i*h,  ed  U lifceo  recente  di  O.  FkàU,  Aut  Atm  Uritnt.  Ststtgard  iBt;. 

Al  d*  demi'  il  JeM  Moqàiam  © Jrtvt  ff-Jmtki  ; premunitalo  «I  Coito  GvhrV  rg-Gmthi'  4 il  monte 
che  a imulra  al  S.  E.  della  coti  dietro  la  Cittadella.  Altre  rotte  il  nome  di  Jehel  Montini  «'applicava 
all’attera  catena  orientale  dal  Cairo  ad  Afuàn  fEnaiai,  tieof.  iJo-i3iJ.  Noe  fi  fplcffrcrcbfce  altrimenti 
l'opinione  di  certi  eubon  che  chiamano  il  Mo>)è(am  Moni*  dry/i  jmerjlJi.  . Nnnnulh  «inni  effe  hufic  n»on- 
tem  Sanar  agii  ji\  Ler.  Geof.  • Apei  vetere*  monfSmarafJi  item  Ooentale  hoc  latu» 

occupat,  fcaud  provici  Bemice.  • Scnuuuu,  lira  et  res  geJSr  Sultani  SaljJtni  ad  toc.  Afmokatlemtu. 

Punto  | Hijt.  b'Jtl-  XXXVII,  XVI|  parla  degli  Irricr  aldi  che  li  trovavano  In  un  fecole  vicino  a Copto* 
iKrflK  Noe  (I  poffooo  fpiigarr  gli  fmcrald*  in  en  mente  di  calcare  aaminiilitk©  .qual  t il  Mo  larti,  mentre 
die  nella  pine  foperiorc  della  caletta  orientale,  in  m punto  o»e  vi  è il  mUafchifto  e te  gwrr « fi  Irma 
qualche  raro  prifma  di  tmcraldo  e fi  vedono  treccie  di  antiche  giiteric  che  rimontano  probabilmente  ai 
tempi  faraonici.  fFituai  Bey,  StuJ./cle*.  I,  iH»j.  Profitto  di  quefioccelkak:  per  combattere  l'opin*cne 
(generalmente  adottata  mite  Carde  dT.gitK»',  che  la  valle  del  Nilo  Ila  bteiCau  tra  doe  catene  di  monti, 
l'orientale,  delta  aneto  la  catena  Arahira,  e 1'ocridenUlc,  offa  la  libica.  Non  ti  è catena  occidentale-,  il 
movlmcaeo  di  terreno  die  fi  (e orge  ad  occidente  del  Nilo  è la  codierà  de)!  altipiano  ! pianoro,  fJaflr l 
del  Sahara.  Erodete  4 il  nonno  di  qued!  errore.  f Feria#*,  cap.  1*4. 
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la  lontananza  confonde  le  tinte  in  una  malfa  bigia,  che  fi  profila, 
fraflagliata  di  cupole  c minareti,  fui  ciclo.  — N rilutta  traccia  di  vita, 
fc  non  in  alto  in  alto  fu  per  l’aria  diafana,  una  ridda  d'avvoltoi  librati 
full'ali  tefe.  — E una  leena  calma  e grandiofa,  che  il  filenzio  della 
folitudine  avvolge  in  una  poefia  leverà. 

Seduti  ai  piedi  di  certi  poggi  di  macerie,  di  cocci  e di  rena,  che 
ci  dividono  dalla  cittì,  palliamo  alcune  ore  tranquille.  M.  dipinge  ed 
io  ferivo  il  mio  diario.  Abfcin  ed  Ibrahìm  fi  fono  addormentati.  I 
due  afini  liberati  dalla  fella  c dalla  briglia  fi  ruzzolano  per  un  po' 
nella  labbia,  quindi  fi  coricano  e s'addormentano  anche  loro.  Non 
un  grido,  non  un  canto  lontano  turbano  la  pace  che  ci  circonda,  ec- 
cetto l'abbaiare  rauco  ed  infoiente  di  un  branco  di  quei  cani  Selvaggi 
che  vagabondano  intorno  alle  mura  fra  le  immondizie. 

Le  tre  mofehee  principali  (che  colfaltre  minori  e le  tombe  formano 
rafTteme  che  gl’arabi  chiamano  el-Qaedbai  (>),  furono  collrutte  fotto 
i fultani  Mamalucchi  e ad  alcuni  di  quelli  lenirono  di  tomba.  Appar- 
tengono quindi  al  14*  ed  al  i5"  fecolo,  all'epoca  ancora  fiorente 
dell’arte  faraccna.  Lo  attellano  la  curva  elegante  delle  cupole,  la 
forma  Svelta  dei  minareti  (che  non  ha  nulla  a che  fare  colla  magrezza 
etile  dei  minareti  turchi),  e la  fquifitezza  e la  varietà  dcgl'omati  (a). 
Ma  pur  troppo  codetta  arte  famola  che  produffe  le  mofehee  del- 
l'Egitto, della  Siria  e della  Spagna,  e che  in  Italia  pure  (S.  Marco 


|l?  Sod*>fefc»  U tati  pronuncia  («ebbe  Q4d  bey. 

f*J  Veti*  le  httifMlic  die  fanno  p~rL.dc  I libro  4i  T-OTTIII  hit  Uni,  Voyoft  danti»  yéninfvU  arjHqus 
Ju  Sinai  £ rEfjfU  mnjrmne,  Pam,  Gtée  * Baviry,  iti*-!?. 

Akiwìti  Vncojm,  Diario,  1.  H 
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e Monreale),  lafció  fplendide  treccie,  è ormai  da  lungo  tempo  per- 
duta-, e fe  n'awedc  il  viaggiatore  che  capita  dinanzi  alle  cafe  ed  ai 
palazzi  che  fi  edificarono  al  Cairo,  dalla  conquida  di  Sclim  in  poi, 
nei  quali  non  fi  trova  che,  o la  pelante  architettura  turca,  o,  quel  che 
è peggio,  un'inabile  imitazione  delle  cofiruzioni  moderne  europee  ed 
un'  ibrida  parodia  dellartc  arabe.  G fe  almeno  fi  confervaffcro  i mo- 
numenti dell’arte  perduta  ! ma  non  Co  Te  per  quello  fpirito  di  fatalifmo 
che  non  tenta  opporli  all'azione  difiruggitrice  del  tempo,  o per  gufto 
degenerato,  oppure  (e  quella  è forfè  la  vera  ed  unica  cagione),  per 
quella  noncuranza  particolare  ai  mufulmani,  codefti  monumenti,  ab- 
bandonati, cadono  poco  a poco  in  rovina.  I-e  cofiruzioni  coloflali 
degl'antichi  egiziani,  che  hanno  refiftito  più  che  al  tempo,  agl'infulti 
degli  uomini  (fi  rammenti  l'editto  di  Teodofio  e le  invafioni  dei  Perfi, 
degl'Arabi  e dei  Turchi)  faranno,  ancora  per  molti  fecoli,  ammirate 
dalle  generazioni  venture,  ma  che  ne  farà  fra  un  duccent'  anni  degli 
avanzi  dell'arte  araba,  di  cui  la  bellezza  confitte  non  folo  nella  ele- 
ganza delle  linee  generali,  ma  nella  finezza  degl'ornati  e nella  legge- 
rezza delle  forme? 

Frattanto  il  fole  fi  è avvicinato  all'orizzonte.  Il  deferto,  le 

mofehee,  i colli  denudati,  fi  colorano  di  tinte  arancino-,  le  ombre  tur- 
chine fi  allungano  fui  l'uoto.  A lise m de  ila  lofi,  s'inginocchia  verfo  le- 
vante c recita  la  preghiera  dcH"a/er,  l'ultima  del  giorno  <»>.  Una 
carovana  di  cammelli  carichi  di  pietre  del  Moqàtam  (quafi  tutto  quel 


(il  II  giorno  mufui mino  principia  appara  tramontato  il  fole:  coai  alcuni  caafiJeraao  W preghiera  del 
r'a/rr  che  fi  recita  rerfo  le  trt  o W quattro  pom.  ome  l'ultima  del  (Ctonio;  altri  cMatruno  la  prima 
quella  del  odia  la  preghiera  del  m-aiìimo. 
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monte  è di  calcare  nummulitico,  aitai  compatto  ed  omogeneo  e 
ferve  alla  coftruzione  delle  cafe)  traveria  il  deferto  che  G Gende  dal 
Jebel  ej-Jushi  alle  mura.  Quindi  fon  due  beduini  avvolti  nelf'aii- 
ieh  (0,  il  volto  bronzino,  l'aria  Gera  e quel  non  fo  che  d'aquilino 
nello  (guardo  che  caratterizza  quella  razza  nomade.  Cavalcano  am- 
bedue fullo  Hello  dromedario,  una  bella  beflia  (nella,  (velia,  di  manto 

chiaro E ormai  tempo  di  tornare  a cala.  Ci  dirigiamo  verfo  il 

S.  O.,  pattando  fra  i poggi  di  macerie  c di  rena  e rientriamo  in  cittì 
per  Bab  el-Ghoraib. 

Pcrcorfc  le  prime  viuzze  deferte,  ci  troviamo  di  bel  nuovo  nella 
folla  c negl'ingombri  di  prima  ; a quell'ora  poi  del  giorno  folla  ed 
ingombri  fono  accrefciuti  daU’avvicinarii  del  tramonto;  ai  foliti  pe- 
doni s'aggiungono  le  carovane  di  cammelli  che  dalle  cave  di  pietre 
tornano  in  città  ed  i fervi  che  trafportano  fui  capo  le  Icodelle  di 
tùrshi  (>J  e l'altre  vivande  del  deGnare.  Dopo  un  quarto  dora  di 
cammino,  un  po'  a (lento,  per  quel  viavai,  mi  trovo  ad  un  tratto 
ferrato  fra  un  crocchio  di  pcrfonc,  un  afino,  un  cammello  ed  una 
carrozza  ; e cocchiere  ed  aftnai,  pedoni  e cammelliere,  al  (olito,  s'in- 
giuriano a vicenda  piuttoGochc  unire  gli  sforzi  per  sbarazzar  la  Grada 

quando  ad  un  tratto,  e molto  a propofito,  (para  la  cannonata 

del  maghreb.  In  un  batter  d’occhio  il  nodo  G feioglie,  ognuno  corre 
alla  l'ebil  vicina,  fi  accendono  i shibuk  e le  figa  rene,  le  botteghe  G 


li J L’uMéeA  dLit—ri  * m immillo  di  tra  >1  pii  detti  iste  a («tri*  hf«t  • traete,  uldn  limo  nero 
eoo  piami  riami  ii  Veti,  eco,  - È lebieu  corinccélUeo  dee  brinili.  (Vedi  Ootr,  Dtcf.  ria  «oeu  ria  nel. 
ini  , pef  *i,  e le*,) 

(Il  È un  putto  di  drrprfi  infesti  coni  i imuppoli  in  ao  lipoido  eciduln  - moieoli  unni  i pie  Via  infici). 
Sé  pulì  di  quedti  ei  esodi  netti  llofii  rii)  Hdmmàl  rii’  Sopri ori , MitU  tJ  tma  wsu:. 
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chiudono.  È ora  un  affaccndarfi  più  allegro,  più  clamorofo  ; la  gioia 
d'aver  terminate  le  fatiche  del  giorno  c del  digiuno,  illumina  ogni 
vifo;  e fra  la  contentezza  generale  domina  un  grido,  che  parla  in 
ilpecial  modo  alle  alpirazioni  del  momento,  quello  dell'acquaiolo  che 
percorre  la  via  coll'otre  di  capretto  l'ulla  teli  iena  e colie  tazze  di 
bronzo  ! ■ I gridando  : Fontana  di  Dio  ! fontana  di  Dio  ! o alfetati  ! — 

Palliamo  dinanzi  alla  mofehea  dell' Azhar  • la  fplendente  » ; l'arco 
e gli  Dipiti  della  porta  fono  un  capo  lavoro  di  quell'ornato  pieno  di 
eleganza  e di  ricchezza  che  caratterizza  l'architettura  araba  dei  primi 
fecoli.  È una  finiflima  rete  d'arabcfchi  d'oro  intrecciata  con  verfetti 
del  Corano  che  fi  fiacca  l'opra  un  fondo  oltremare  e verde  chiaro.  La 
molchea  fu  fondata  nell'anno  35y  delfegira  (970  dell'era  no  lira;,  ma 
i fregi  della  porta  paiono  di  uno  Itile  polleriore  a quelli  di  quell'epoca. 
Dando  una  rapida  occhiata  nell'interno,  fi  feorge  un  cortile  a pavi- 
mento di  marmo,  circondato  da  una  chiotlra;  nel  mezzo  ve  la  fon- 
tana delle  abluzioni.  Alla  foglia  della  porta  una  fchicra  di  pantofole, 
rafie,  gialle,  nere,  grandi  e piccine,  piatte  c a punta  ricurva,  markub 
e shubbat,  attedano  che  v’è  ancora  molta  gente  in  molchea. 

Mezz'ora  dopo,  traverfando  il  Musiti,  la  più  bella  via  dei  Cairo, 
che  dai  bazar  mette  all'Ezbekìeh,  quella  dei  mercanti  europei  e ftriani, 
fi  capita  al  bagno  che  Ila  accanto  alla  polizia;  è l'unico  ancora  aperto 
e terminiamo  la  nottra  palleggiata  nelle  mani  dell'unico  mukeifati  (il 


(»,■  Codette  taiM  di  bronzo,  iocifc  per  lo  pittori  Terfeni  del  Corano.  «etnbuil  d’AlUh,  col, tonno  circo  lo 
fc*«a  di  uno  óoteia.  Alte  tonane  (ftWI|  come  all'otre  de  T acquetalo  ed  Al  definire  fi  bete  eoo  quatte  luu. 
Il  nome  di  fetU  « applico  oca  foto  olle  lomenc  pubbliche,  bm  beni!  afl’acqpn  ili  quelle  : lo  ftbilt  francete 
farebbe  forte,  nome  e «ite,  un'lmportuione  doli' l>ric«u? 
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bagnamelo,  o per  dir  meglio,  il  majfeur)  che  lìa  rimallo  nello  ftabi- 
limento. 

I .a  Cera,  dopo  definare,  incendo  da  un  caffè  arabo,  incontro  un 
certo  Mohammed  el-M'ir  («  il  vecchio  »)  che  fu  dragomanno  di  mio 
padre  nel  61  : è in  compagnia  di  un  bel  giovanotto , un  fellah  in- 
crociato di  Cangue  barbcrino,  per  nome  Marzuq  Hamzah  che  mi  vicn 
prefentato  come  il  fratello  del  Nubi,  il  fervo  che  m'accompagnò  tre 
anni  fa  fui  fiume  Bianco.  Ecco  trovato  il  fervo  del  paefe,  Moham- 
med fari  il  noltro  cuoco,  c fatte  alcune  provvide  e trovati  i cam- 
melli, la  noltra  carovana  fari  bella  c lefta  pel  viaggio  dell'Arabia 
Petrea. 


Digitized  by  Google 


86 


IUSSO  EGITTO 


EI-Qatah. 


Cairo,  ii  febbraio. 


Il  primo  monumento  che  fi  Icorge  venendo  da  Aleffandria  al  Cairo, 
c che  per  l'ultimo  (compare  allorquando  fi  rifate  il  Nilo  verfo  l'Alto 
Egitto,  è la  mofehea  di  Mofiammed  'Ali,  dal  quale  or  fon  pochi  anni 
fu  principiata  e che  ora  ne  racchiude  la  tomba.  È edificata  Copra  un 
colle,  contrafforte  del  Moqàlam,  che  s'innalza  all'eflremiti  S.  E.  del 
Cairo,  full'area  del  palazzo  di  Salab  ed-din  c fa  parte  di  quell'aflìeme 
di  coftruzioni  divede  detto  la  Cittadella.  — Da  quell’altura  la  mofchca 
domina  la  cittì,  la  valle  del  Nilo,  il  deferto. 

Per  giungere  alla  mofehea  di  Mobammed  'Ali  fi  traveda  La  cittì 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  percorrendo  il  Musiti  ed  un  dedalo  di  bazar  e di 
vie;  fi  lafcia  quindi  a delira  una  vecchia  mofehea,  alta,  bruna  e fe- 
vcra,  la  mofehea  di  Sutfàn  Hafan,  ed  oltrepafiata  una  vada  piazza 
piena  di  geme,  di  cammelli  e di  mercanzie,  la  piazza  Rumeileh,  fi 
giunge  all'altura  della  Cittadella,  fabbricato  di  varie  epoche,  che  rac- 
chiude il  po;jo  di  Giufeppe , alcune  rovine,  il  palazzo  c la  mofehea 
fondata  dal  capo  della  dinaflia  regnante.  E un  aflieme  di  fette  fecoli, 
che,  fra  gli  altri,  rammenta  i nomi  dei  due  più  celebri  fovrani  del- 
l’Egitto che  la  (loria  conofce  Cotto  la  forma  europea  di  Saladino 
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e Mehemet  Alì.  È un  fatto  da  notarti  ; coeletti  Commi  erano  ftTanieri 
ambedue  ; curdo  l’uno,  rumeliota  l’altro.  U nemo  prophela  in  patria 
è vero  in  qualunque  categoria  di  perfone. 

El-Qatah,  come  gli  arabi  chiamano  la  Cittadella,  fu  fondata  nel 
r 176  da  Salai)  cd-din  Iufuf  ben  ' Aiub  ben  Shadi  futi’arca  di  un  antico 
palazzo  del  tempo  dei  Tulunidi,  detto  Qubbet  tl-Uaua  « il  padiglione 
dell'aria,  « fecondo  il  progetto  e la  pianta  di  quell'eunuco  greco  Boba 
ed-din,  governatore  dell’Egitto  che  la  voce  popolare  aveva  fopranno- 
m inaio  per  la  fua  fcioccheria  Qaraqush,  in  turco  • l'uccello  nero  » 
odia  il  merlo(i).  Peravere  i materiali  neceffari  alla  collruzione,  furono 
demolite  alcune  delle  piccole  piramidi  che  circondavano  te  tre  maggiori 
di  Jizeh  ('Amru  demolì  tempi  egiziani  c greci  per  edificare  la  mofehea 
che  porta  il  fuo  nome  al  Cairo  Vecchio,  così  fecero  i Farnefi  a Roma 
e così  tant’altri),  la  cottruzionc  di  Salai)  ed-dln,  fortezza  e palazzo 
ad  un  tempo , era  quel  tetro  « cadetto  della  montagna  • Qafr  o 
QaT ah  ej-jeM  (»)  di  cui  parlano  te  cronache  arabe  come  di  rocca 
forte  e teatro  di  drammi  mitterioft.  Ora  dell’edificio  del  [ *"•  fecolo 
rimane  un  portone  tra  due  torrioni  matticci  e qualche  ala  di  muro; 
la  mofehea  che  era  accanto  al  palazzo,  è in  rovina,  ed  il  palazzo 
dittiamo. 

La  mofehea  di  Mohammed  'Ali  fu  da  quelli  cominciata  un  trenta 
anni  fa  e recentemente  terminata  da  ’Abbàs-Bafcia.  L'architetto  che 


{ 1 J D'Htrtok*  rSiìl.  Orieut  ad  toc.  Caraeu/tk]  afferra  dw  t#  italiano  mtr  lotte  ha  il  lignificalo  di  uomo 
(càocoo,  come  lo  ha  tettilo  mero  o mtrfa  ia  turco.  VaJi  la  tata  nota  a pag,  71  « Asn-Auunr,  RtL 
ét  r Eg.,  171  c feg.—  Bota  cd-din  Qjripnh  non  va  con  fu  io  sm  Mja  cd-dlo  Qadi  di  AJeppo  che  tariffe  la 
vita  di  Salai  ad -din. 

|a|  Vaii  istmo  al  CufltUe  tifila  MmUgua  A a*  A ha  Tir,  Joco  citato,  e nell:  note  di  Sacy.alla  Rèi. 
àt  rEf..  un  patto  dì  Maqrlri,  « Qranun»**.  Afm.  grog.  4 kijt.  jttr  tEg., I,  49  etx.. 
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ne  diede  il  difégno,  fu  un  turco  lenza  dubbio.  Le  cupole  fon  tozze, 
i minareti  efageratamente  elevati,  gl'omati  barocchi  e pelanti.  Nella 
parte  inferiore  i muri  fono  rivediti  d’alabatfro  orientale  aragomlt?  ; 
il  rimanente  è dipinto  ad  imitazione  di  quello  marmo,  fenza  ottenere 
lo  feopo  d'ingannare  l'occhio  il  più  indulgente.  La  pittura  li  lcrofta  e 
quel  che  è peggio,  le  vene  bianche  dell’alabaltro  fi  decompongono 
fono  l'azione  dell'aria  e dell'acqua  e fi  polverizzano  (0. 

Prima  di  penetrare  nella  mofchca,  infiliamo  l'opra  le  l'carpe  ceni 
calzerotti  di  lana  roda  e quindi  entriamo  nel  conile  che  precede 
ogni  tempio  mufulmano. 

Mi  iiano  concede  due  parole  di  digrcflìonc.  Il  conile  delle  abluzioni 
che  precede  ogni  mofehea , corrifponde  efattamcntc  all’  atrium  od 
implurium  (delle  prime  baliliche  criftiane)  nel  centro  dei  quale  fi  • 

trovava  la  fontana  pittala , canl/tarus  , canlarium , che  leniva 
all'abluzione  del  capo  c delle  mani.  Probabilmente  tanto  l'ufo  cri- 
fliano  che  il  mufulmano  tono  d'orìgine  orientale. 

Il  conile  che  precede  la  moichea  di  Moljammcd  'Ali  è uno  fpazio 
quadrangolare,  circondato  da  una  chiofira  a colonne  d'aragonitc;  la 
fontana  delle  abluzioni , di  fiile  turco,  a tettoia  troppo  larga,  c nel 
mezzo.  Quello  conile  è la  pane  più  elegante  dell'edificio,  ma  lo  de- 
forma un  ceno  orologio  di  legno  (colpito  che  ricorda  la  munificenza 
det  re  Luigi  Filippo  e rapprefenta  Tane  francefe  nella  cittì  dei  Califfi. 


fil  OOell»  decompofulone  l dorata,  tome  ofpw&eo  fa.  all'acido  carbonico fatato  nellic qua  delle  poggi*. 
Al  Cairo,  ove  non  piove  quali  mi,  fon  probabilmente  le  nebtnc  e le  rugiade  che  iti ano  il  carbonato 
di  calca  di  cui  c comporti»  lalebaltr»  orientale.  Le vene Naacfae ed  opache  fan  quelle  che  li  decompongono 
più  facilmente  fono  larieuc  «icll'aiia  e dell'acqua  ; quelle  leml-trafpureati  e g-allla* , contenendo  (alt  di 
ferro,  dorano  maggxr  tempo  prima  di  decorni***. 
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Appena  penetrati  nella  mofehea,  dimentichiamo  per  un  momento 
l'impreflione  fredda  che  ci  aveva  prodotto  l'architettura  edema.  La 
vaflità  detrimento.  Io  fplcndorc  delle  vòlte  e delle  pareti  dorate  e 
arabefeate  di  mille  colori,  i ltupcndi  tappeti  di  Smirne  che  coprono 
il  pavimento,  le  cento  lampade  folpefe  e quella  penombra  e quella 
tranquillità  fonorache  riempiono  i luoghi  confacrati  alla  preghiera, 
incutono  un  certo  fcnlb  di  ammirazione.  In  fondo  alla  molchea, 
dirimpetto  alla  porta  d'entrata,  v'è  il  inihrJò  fi)  fiancheggiato  da 
due  enormi  ceri  gialli.  A delira  il  memàer,  e una  (calmata  che 
termina  ad  un  pulpito.  — Accanto  all’entrata  in  una  piccola 
cappella,  (cura,  v’i  la  tomba  di  Mohammed  Ali;  nell’ombra  fi 
feorge  il  fepolcro,  coperto  d'oro,  di  fcialli,  di  bandiere  e di  un 
turbante.  Nel  mezzo  della  mofehea  fono  inginocchiati  quattro  individui 
che  pregano  in  filenzio;  due  poveri  ccnciofi,  un  foldato  ed  un  efendi. 
Codella  riunione  dà  da  rillettere,  fe  la  li  paragona  a quella  che  il 
giorno  di  Pafqua  fi  dà  appuntamento  in  S.  Pietro. 

Marzuq  che  ci  ha  accompagnati,  facendomi  oficrvarc  le  bellezze 
detrimento  della  mofehea,  mi  dice  che  ‘Abbàs-Bafeia  fece  uccidere 
l'architetto  onde  non  potclfe  edificare  una  mofehea  fìntile.  Quello 
aneddoto  fi  racconta  per  la  mofehea  di  Tulùn  e fe  ben  mi  ram- 
mento, v’c  una  leggenda  limile  a Mofea  intorno  alla  chiefa  del  Beato 
Bafilio. 


(!)  Il  A/J(tr  jt>  * urna  nicchia  netta  parate  orientale  delta  nmfchee,  dlnau  t&i  quale  rimisi  moli©  ver  fu 
la  Mete*  retila  li  preghiera.  Corri  fredde  circa  al  nollro  alter-magg  kirc.  Rammentiti  che  la  Mivca  è a levante 
dril'F-gitin,  mentre  per  la  Saria  è al  meringioroa  La  >**&hca  di  Moframmod  'All  non  è pL-rfcnoaoenu 
orientate  aVfcil  ; non  lo  te  per  errore  deliardiiietlo.  o par  la  «era  dtrefione  dalla  Macca  de  ìa  limi* 
regola  4 a ITE.  S.  E.  dei  Cairo. 

Aacosin  Viscovn,  Diario,  I.  12 
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Ufcendo  dal  cortile  delle  abluzioni,  per  la  porta  oppolla  a quella 
dalla  quale  eravamo  entrati,  fi  ridee  Tur  una  piccola  piattaforma  che 
mette  al  palazzo  di  Mobammed  ‘Ali.  È una  cala  collrutta  nello  Itile 
turco  del  principio  di  quello  fecolo,  Itile  barocco,  trito  e mefehino. 
La  proibizione  del  Corano  di  rapprcfcntarc  in  pittura  od  in  fcultura 
efferi  animati,  che  ha  prodotto  nell'arte  faraccna  l'originalità  c l'ele- 
ganza degl'arabefchi,  nell’architettura  turca  non  ha  avuto  che  un  me- 
diocre rifultato.  Le  pareti  interne  del  palazzo  (come  quelle  di  tutte 
le  (ale  decorate  nel  fecole  feorfo  o in  quello)  rapprefentano  profpet- 
tivc  c paefaggi,  opera  di  qualche  inefperto  imbianchino-,  a Pompei 
pure  l'interno  delle  camere  era  decorato  con  vedute  di  palazzi,  di 
tempi,  ma  in  modo  ben  divedo.  Ma  peggiori  poi  fono  le  fale  addob- 
bate recentemente.  Le  (loffe  donate  di  Francia  ricoprono  i muri; 
ai  comodi  divani,  ricoperti  di  teduti  di  Siria,  fon  fodituiti  certi 
enormi  fcggioloni  barocchi  c sfarzo!!,  che  fi  fanno  venire  d'Europa  a 
pefo  d’oro.  Agli  dupendi  tappeti  di  Smirne  o di  Perfia  fi  preferifeono 
quelli  di  Aubuffon  ! 

Nelle  vicinanze  della  piattaforma  che  fcpara  la  mofehea  di 
Moljammcd  'Ali  dal  fuo  palazzo,  in  una  via  anguda,  avvenne 
nel  i8tt  il  maffacro  dei  Mamelucchi.  Quelli,  come  le  Guardie 
Pretoriane,  i Strclitz  ed  i Giannizzeri,  erano  divenuti  una  minaccia 
continua  per  l'autorità  del  fovrano;  Mobammed  'Ali  che  da  cinque 
anni  era  Bafcia  d'Egitto  ed  afpirava  alla  fovranità  indipendente,  imitò 
all’incirca  la  Eduzione,  che  Pietro  il  Grande  nel  1705  trovò  per  libe- 
rarli dagli  Strelitz  e ordinò  il  madacrodei  fuoi  rivali.  Qucdi  difgra- 
ziati  (erano  quattrocento  fedanut!)  rinchiufi  fra  due  ali  di  muro, 
coll'abido  alle  fpalle  e le  fucilate  dirimpetto,  non  avevano  Lampo 
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alcuno  e tuoi  mifcramemc  morirono  (0.  Però  uno  di  loro,  fe  la 
tradizione  è cfatta , un  certo  Emin-bcy,  o fecondo  altri  Hafan-bcy 
(fratello  di  quel  F.lfi  rivale  di  Mohammed  'Ali),  fpiccù  col  cavallo  un 
fallo  dal  parapetto  della  piattaforma.  Il  cavallo  orribilmente  fracafTato 
dalla  fcarpa  del  muro,  giunte  mono  fui  fuolo,  il  cavaliere,  benché 
ferito,  fuggi  e fi  falvò. 

Alcuni  anni  dopo  quello  fatto,  nel  1826,  Mnhmùd  It  fi  sbaraz- 
zava dei  fuoi  Giannizzeri,  in  circoilanzc  più  crudeli  ancora. 

Vifitata  la  mofehea  ed  il  palazzo,  ci  rechiamo,  accanto  al  lato  eltcrno 
del  cortile  delle  abluzioni,  luH'efiremiià  di  un  muro  di  foltegno,  largo 
poco  più  d'un  metro,  che  lì  fiacca  dalla  piattaforma,  in  quello  punto 
tagliata  a picco,  e fi  proietta  full’abilfo. 

Lo  lguardo  da  quell'altezza  li  ltendc  fur  un  panorama  flupettdo  ; 
colui  che  deiìdcraffc  avere  un’idea  prelfochè  ordinata  intorno  alla  di- 
ftribuzionc  dei  cinquantatrfc  quartieri  del  Cairo,  non  potrebbe  fee- 
gliere  un  offervatorio  migliore. 

Nella  gran  malia  oblunga  della  città  che  corre  dal  N.  E.  al  S.  O.,  lì 
feorge  dapprima  il  giardino  dell' Ezbelùeh  nel  quartiere  franco,  il 
Birkel  el-fìl  « lo  (lagno  dell'elefante  » nel  quartiere  arabo,  e fotto 
l'altura  della  Cittadella  le  due  gran  piazze  Qarameidàn  e Rumeileh, 
quella  dominata  dalla  malia  imponente  della  mofehea  di  Sultàn  Ha- 
fan,  fevera  di  linee,  feura  di  tono.  Il  rimanente  della  città  è un  caos 
di  terrazzi,  di  cupole,  di  minareti,  tagliato  irregolarmente  ed  in  ogni 


0)  Fato*,  Hi/ory  0/  thè  Egyyiia*  r evoltilo*.  *ol.  1,  cip.  Ili- 
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direzione  da  un  intreccio  di  viuzze  tortuofe,  macchiato  qua  e là  di 
ombre  leggère  c trasparenti,  inondato  di  l'ole,  Scintillante  nel  pol- 
verìo delle  ore  meridiane. 

Non  s’ode  un  tocco  di  campana,  non  un  rumore  di  Sabbrica,  ma 
un  mormorio  conSul'o,  i!  completo  dei  cento  rumori  della  vita,  che  è 
come  il  respiro  della  gran  città. 

VerSo  occidente,  i Sobborghi,  i boSchi  di  palme  ed  il  Nilo  che 
Scorre  nel  verde  Scuro  della  pianura.  Più  in  là  c sfumate  in  un  va- 
pore luminoSo,  come  Sentinelle  del  dcSerto,  campeggiano  le  piramidi 
di  Jizeh  e al  Sud  di  quelle,  più  lontane  c più  conSuSc  le  piramidi  di 
AbuSir  e quindi  quelle  di  Saqqàrah.  — laggiù  ove  StniScc  la  valle 
del  Nilo  c li  può  dire  l’Egitto  (chè  l'Egitto  non  è altro  che  la  ilrifcia 
di  terra  che  il  Nilo  innonda  periodicamente)  cella  la  vita  ed  una  pia- 
nura indefinita,  di  color  Sulvo,  increspata  di  dune,  - il  paeSe  della 
paura  » Secondo  l'cSprellionc  poetica  del  beduino,  conlina  c li  con- 
Sonde  col  ciclo. 

Tutto  in  giro  l’orizzonte  fi  sfuma  nella  nebbia  particolare  al  Delta, 
con  una  dulcczza  di  tinte  indeScrivibilc.  Ai  noltri  piedi  Svolazzano 
Salchi  ed  avvoltoi,  i compagni  inScparabili  delle  città  d’oriente  e Sopra 
il  noftro  capo  ncll’azurro  limpido,  uno  dormo  di  piccioni  Sclvatichi 
biancheggia  Sotto  i raggi  del  Sole. 

Siamo  rimalti  una  buona  mezz'ora  Seduti  Sul  muricciolo,  ammi- 
rando la  Scena  ilupcnda  che  ci  Dava  dinanzi  e quindi,  per  quell'ob- 
btigo  che  il  viaggiatore  s’impone  di  veder  tutto,  andiamo  al  nord 
della  Cittadella,  a vifitare  il  pJ{’o  di  Giujeppe.  Non  fi  tratta 
(benché  quella  Sia  la  tradizione  popolare)  del  figlio  di  Giacobbe.  Il 
Giufeppe  di  cui  il  nome  originò  la  leggenda  non  può  etlere  che  lufuf 
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Sii  la  h cd-din,  che,  fecondo  gli  autori  arabi,  ordinò  lofcavamento  del 
pozzo  (che  forfè  gii  elìdeva  ai  tempi  faraonici)  a quel  Qaraqush  ( i ) che 
palTò  alla  portenti  fono  il  nome  d'imbecille,  ma  che  in  fin  de'  conti 
immaginò  e dirclTc  le  più  importanti  collazioni  del  Cairo. 

Ha  un  alpetto  tetro  quello  gran  buco  quadro,  profondo  di  yS  metri, 
buio,  illuminato  appena  alla  cima  da  un  raggio  di  luce  che  piove  dal- 
l’alto. la;  pareti  trafudano  acqua,  il  lamento  della  fijieh  (»)  che  in- 
nalza il  bindolo  c lo  fgocciolarc  monotono  dei  cappelletti  armonizza 
coll'afpetto  trille  del  pozzo.  Si  fccndc  per  un  piano  a fpirale  affai  in- 
clinato, coperto  di  mota  argillofa,  inzuppato  d'acqua.  Il  lumicino  col 
quale  un  ragazzo  ci  precede,  lotta  invano  colle  tenebre  umide.  Par 
di  feendere  in  una  miniera.  Vi  fon  due  pozzi,  l'uno  fotto  all'altro. 
I.a  cima  del  pozzo  inferiore  termina  accanto  al  fondo  del  fupcriorc. 
L'acqua  per  mezzo  di  un  bindolo  fi  travata  da  uno  all'altro  ed  è 
quindi  condona  ad  un  ferbatoio. 

Ritorniamo  accanto  alla  mofehea,  a quel  muro  fporgcntc  a guifa  di 
molo,  per  afiìrtere  al  tramonto. 

La  città  c già  in  una  mezza-tinta  violacea,  velata  da  un  vapore 
leggero,  fofpcfo  nell'atmosfera.  I minareti  più  alti,  fono  ancora  illu- 


(I)  ’Abd-et-lafif,  frrèlnr*  contemporaneo  a Salaci  ed -dm  dal  1161  al  Itili,  dite  in  dilkfo  che 
• il  petto  di  Giufcppe  • è opera  di  Qaraqudt  (R’ialiom  Jr  tEf„  173I.  Maqrtri  (vitato  da  Saejr  nrf- 
1‘opcra  fuddetta,  jmr.  313J  attribuito  ti  porto  alto  fletta  a^arc.  L'opinione  di  quefli  due  feritori  arati 
ferve  a combattere  quelle  di  Maillet,  Pococke,  Sbaw  ed  aitai  che  attribuitooo  il  • poeto  di  Giuseppe  • 
al  «lfftr  di  Mcflummed  bca-Kelaun.  o pregio,  ai  Babitóndi.  ferirà  cornar  la  traduione  popolare  che  ut 
fa  I!  porto  di  Glafeppe  tiglio  di  Giacobbe. 

(2;  La  /déf'teà  c una  ruota  criticatale  mefJj  in  molo  da  un  bufato  o ila  un  cammello,  ecc.  che  Ingrana 
ad  un  biodo'o.  Lungo  le  fponde  del  Nilo  vi  fon  multi  di  quc/U  congegni  che  fervo*»  all'ir ngatione  dei 
campi  e dei  giardini. 
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minati  alla  cima  da  un  tocco  di  luce  d'oro.  Nella  calma  dell’aria, 
vibra  il  canto  (onoro  del  muedditt  (■)  che  annunzia  La  preghiera  del 
maghreb. 

Il  fole  è tramontato.  Un  piccolo  gruppo  di  nuvolette  lumeg- 
giate di  carmino,  trattiene  gl'ultimi  raggi;  quindi  le  tinte  impallidi- 
feono  e le  nuvolette  fi  fciolgono  in  lunghi  cirri,  diafani,  cerulei,  che 
fi  fiendono  fulla  città.  Sul  fondo  crocco  del  tramonto  fi  fiacca  una 
fila  di  punti  neri,  un  volo  d'uccelli.  Laggiù  è il  focolare  della  luce, 
e la  fupcrficie  del  Nilo  fa  fpecchio  alla  limpidezza  dorata  del  cielo.  Al 
N.  E.  s’addenfano  i vapori.  La  pianura,  il  Cairo,  i fobborghi,  fi  con- 
fondono nella  penombra  tranquilla  del  crepufcolo. 

Alle  6 meno  pochi  minuti,  fpara  il  cannone  della  cittadella.  Un 
grido  di  gioia  s’innalza  dalla  città  — e rotto  il  digiuno. 


fa)  È rotai  che  dal  taaraaaiao  dal  anàaarato  chiama,  a cada  ora  dal  linealo,  a fedeli  alla  |*rr|hkrm.  Al- 
l'arabftU  che  mi  rieripiwniffe  di  fcr»»pr*  mmrtft*  invero  di  fRiirdAaVtix,  offcrvcrA  che  Humbcrt 
(Guide  d:  U Conrtrfatio*  trjSt,  p*g.  iJSj  feri  ve  0>v«  « *-*■  Del  retto  &l’tfUl*ni  fwouutirimp 

le  Coffe  ìli  t<L}  col  >. 
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LE  PIRAMIDI. 


9* 


Le  'Piramidi  di  Ji%eh  t la  Sjìngt. 


il  febbraio 


Oggi  è il  giorno  confacrato  alle  piramidi.  Ci  ho  penfato  ieri,  ci  ho 
pcnfato  ftanotte  e colla  fantafia  correvo  dai  Faraoni  a Bonaparte, 
da  quelli  che  hanno  edificati  i famoii  monumenti  a colui  che  ne  con- 
faceli il  nome  con  urut  Tua  vittoria. 

Stamane  per  tempo  tutto  è pronto  ; i fucili  da  caccia,  il  vafculum 
per  le  piante,  la  fcatola  di  latta  per  gl'infetti,  i martelli  e gli  fcalpelli 
per  le  roccie,  ccc.  — M.  ha  preparato  di  che  fare  uno  fhtdio  dal 
vero.  MohammoJ  (il  dragomanno  che  incontrai  fere  fa)  ha  pcnfato 
alle  provvide  per  la  colazione  c la  cena;  precauzione  indifpenfabile, 
poiché  non  torneremo  al  Cairo  prima  di  domani.  Aljscin  ed  Ibrahìm 
cogl'afini  l'oliti,  quello  della  roba  e quello  che  deve  portar  Mohammed 
ci  afpettano  alla  porta  dell'albergo. 

Vcrfo  le  9 fi  parte.  Traverfato  il  giardino  dell’Ezbckìeh,  fi  giunge 
per  un  viale  di  ficomori  c di  acacie  al  Cairo  Vecchio,  uno  dei  fob- 
borghi  della  città,  che  ila  in  riva  al  Nilo.  Una  barca  a vela  e fenza 
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ponte  che  ci  deve  traghettare  all'altra  fponda,  è pronta  per  ricevere 
la  nollra  piccola  carovana. 

L’imbarco  fi  fa  con  quella  lolita  lentezza  ed  irregolarità  che  pre- 
liedc  ad  ogni  operazione  orientale  e finalmente  dopo  un  buon  quarto 
d’ora,  eflendo  tutti  quanti  riuniti,  anzi  flipati  nella  barca,  buricchi  e 
buricchicri , Mohammed  ed  i barcaioli , « un  branco  di  l-ertie  e di 
pedone,  » ci  (lacchiamo  dalla  riva  e tagliando  diagonalmente  la  cor- 
rente ci  dirigiamo  verfo  il  paefetto  di  Jìzch.  Per  buona  forte  fpira 
un  po’  di  brezza  e fpieghiamo  la  vela  triangolare  per  aiutare  i rema- 
tori c la  barca  inclinati  fui  fianco  finiflro  feorre  rapidamente  fullc 
acque. 

In  quello  punto  il  Nilo  è una  larga  fuperficie  gialla,  increfpata 
come  un  mare  e piuttollo  che  un  fiume  fi  direbbe  un  lago.  L’iper- 
bole dcgl’arabì  che  chiamano  il  Nilo  Bal/r  tn-NìI  • mare  del  Nilo  » 
c giullificata  fino  ad  un  ceno  punto  da  qucU’afpctto  grandiol'o  !>), 
afpcno  che  a quel  che  fi  dice  aveva  colpito  gl’antichi  egiziani,  i quali, 
fecondo  Diodoro,  davano  al  loro  fiume  il  nome  di  oceano  (>). 

Ormai  la  ragione  dell’iperbole  & fcordaia  da  tutti  e per  l’egiziano 
moderno  la  parola  balli'  ha  il  fenfo  di  fiume  ' Bah’'  el-afaaj,  lìaljr 
tl-ghaii!  « Fiume  Bianco,  Fiume  delle  Gazzelle  »)  c la  parola  itahr 
che  veramente  fignifica  « fiume  » non  c adoperata  dagl’arabi  d'Egitto. 

Frattanto  fiamo  giunti  alla  fponda  oppofia.  Approdiamo  ac- 
canto ad  alcune  barche,  ai  piedi  del  piccolo  villaggio  di  Jizch  ; altre 
volte  era  una  città,  ormai  fon  poche  cafupole  di  fellah,  qualche  caffi. 


|ll  Cimi  hi  Indi*  il  Cimile  (1  cliiiaj  «v  c le  Aedo  nome  vieti  dato  ilTEufi*!*  in  McfopoltmU. 
Iti  Dio».  Sacui-,  BièL  Hi/.,  lib.  I.  % 
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dominato  da  un  forno  per  far  nalccrc  i pulcini  dall'uovo.  Se  codefto 
forno  non  è antico , l'ufo  però  ne  è antichidìmo  poiché  rimonta  ni 
più  ni  meno  che  ai  tempi  faraonici  10. 

Sbarcata  la  gente  c le  bciìic  c ricompoda  la  nodra  piccola  caro- 
vana ci  dirigiamo  verfo  le  piramidi,  tenendo  un  viottolo  che  li  di- 
rige al  S.  O.,  a travedo  un  bofehetto  di  acacie,  fra  prati  e campi  di 
canne  da  zucchero. 

M.  ed  io  camminiamo  a piedi,  franandoci  dal  fentiero,  fermandoci 
qua  e là,  raccogliendo  piante,  fparando  di  tratto  in  tratto  una  fchio- 
pcttata,  rcfpirando  a polmoni  aperti  l’aria  tepida  che  traverfo  gl’al- 
beri  ci  viene  dal  deferto  tutta  profumata  di  quell'odore  vergine  e 
felvaggio  che  emana  dalle  macchie  e dai  campi  ringiovaniti.  Ormai 
è giunta  la  primavera,  primavera  pur  troppo  fuggitiva,  durante  la 
quale  la  campagna  rivede  quell'  afpetto  vifpo  ed  allegro  c l’aria  fem- 
bra  più  leggèra,  ma  che  predo  cederà  il  pollo  all'afa  dell'edatc.  An- 
cora alcuni  giorni,  o alcune  fettimane  e principierà  il  vento  lòflbcanie, 
il  Khams'm,  ed  allora  faremo  in  Arabia  Petrca  e Dio  co  la  mandi 
buona  ! 

Ma  « fempre  primavera,  Tempre  gioventù,  Tempre  chiar  di  luna, 
fono  cofe  imponibili,  » fi)  dice  un  proverbio  arabo,  e da  noi  la  pri- 
mavera, codetta  gioventù  dell’ anno,  pare,  come  l'altra,  la  gioventù 
della  vita,  una  dagionc  feomparfa  di  cui  rimane  appena  il  nome  nel 
rimario  de'  poeti  c nel  calendario.  Per  ora  contentiamoci  della  dolce 
temperatura  e della  dupenda  campagna. 


<i)  Dio»,  Sscvu,  JNM.  Hift.,  tib.  I , $ 74. 

W ^ -jrì)*  v-f— 5^  » 

Ascosati  Visconti,  Diario.  L -l3 
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Qui,  io  un  prato  v’è  un  branco  di  buoi  circondati  dai  loro  compagni 
fedeli  gli  aironi  bianchi  (Buphus  bubulcui)  che  gli  arabi  chiamano 
ahi  uarda»  « il  padre  dei  buoi;  » quadrupedi  ed  uccelli  fi  fanno  buona 
compagnia  e fi  dividono  il  palio  nell'erba.  Alcuni  di  quelli  aironi , 
più  famigliati  degl'altri,  fono  pofati  filila  fchiena  dei  buoi  che  non  fc 
ne  danno  per  intefo  e continuano  pacificamente  a pafcolare. 

Più  in  là  è un  ramo  di  palma  che  s'incurva  fono  il  pelo  di  uno 
dormo  di  piccioni  ferrati  gl’uni  accanto  agl'altri  ; paiono  un  grappolo 
di  coccole  cenerine.  Non  lungi  da  codelti  uccelli  domeftici,  ricchezza 
c compagni  del  fellah,  fe  ne  vede  l'antitefi;  cinque  o fei  corvi,  neri  e 
diffidenti  fuggono  dinanzi  a noi  faltcllando,  poi  fpiccano  il  volo  grac- 
chiando; ed  accanto  a noi  (forfè  non  ci  ha  feorti)  v’è  un  giovine  avvol- 
toio (1)  abbrancato  fur  un  ficomoro. 

Alle  acacie,  ai  prati  ed  ai  campi,  fuccede  un  bofeo  di  palme,  bofeo 
lino  di  palme  alte  e fiche,  pieno  d'ombra  e di  frefeura;  quindi  fìnifee 
il  bofeo,  la  campagna  fi  apre  e dinanzi  a noi  fi  fvolge  una  pianura 
verde  e bruna,  fparfa  di  fpecchi  d’acqua  che  riflettono  l'azurro  del 
cielo,  che  confina  colla  codierà  del  deferto.  Alia  foglia  di  quella  co- 
dierà, el-bàjar,  fi  ergono  i triangoli  enormi  delle  piramidi,  rofee 
fur  un  fondo  di  cielo  (colorito  e vibrante  di  luce.  Sono  le  mammelle 
dell’Egitto,  come  dice  un  poeta  arabo. 

Da  alcuni  mefi  l'inondazione  del  Nilo  è ceffata,  ma  il  fuolo  ne 
conferva  ancora  le  traccie.  Alcuni  tratti  più  badi  del  rimanente  della 


(il  Creila  che  Da  il  xsvphrcu  pertitapierut  |v*ir xr  percnnftmu  di  L». | Sar»  Inda»  ratta* 
ruUur  /vrenopferm,  e ftxwujti  Indie  {Calai,  drt  Moia*.  & dei  Oit.  o^mV»  m AlgtrirJ 
mirilo  uccello  (1  chiama  in  Algeria  rat  tana*  » et-r  aAAjmJM , roH'iriknki);  qei  io 

Egitto  fi  chiame,  tfeio,  ArJairt 


Digitized  by  Google 


LE  flDAMIDI. 


99 


pianura  fono  ancora  allagati  (>),  in  altri  il  limo  del  Nilo  non  è flato 
ancora  Anodo;  la  luperficie  ne  è fpaccata  dal  fole  in  poliedri  irrego- 
lari, che  per  un  lungo  tratto  ( i oo  o zoo  metri)  fono  circa  della  fletta 
grandezza.  Goderti  poliedri  fono  tanto  più  grandi  quanto  maggiore  è 
lo  fpeflorc  del  limo  deporto  fa}. 

In  alcuni  punti  il  fuolo  di  già  fmotto  non  per  anco  coperto  di  ve- 
getazione e la  tinta  bruna  di  quelle  zone  contralta  con  quella  verde 
dei  prati  di  berstm  (3)  « trifoglio.  » 

Il  fuolo  d'Egitto,  dice  poeticamente  Mas'udi,  durame  tre  meft  del- 
l'anno c di  muichio  nero,  per  altri  tre  meli  è uno  fmeraldo,  quindi 
è Amile  ad  una  perla  c finalmente  ha  lafpetto  dell'oro (4).  Ora  fumo 
in  una  rtagione  intermedia  al  mufehio  ed  allo  fmeraldo;  l’inverno  è 
finito  e l'eflate  non  è ancor  principiata  ed  agl'  egiziani  manca  il  nome 
per  indicare  la  rtagione  di  mezzo  a quelle  due.  Come  gl’antichi  egi- 
ziani, i moderni  non  contano  che  tre  llagioni  di  quattro  meft  l’una  : 
efh-fhita  « l’inverno,  » ef-fèif  « Tettate  » ed  en-NìI  « il  Nilo,  » odia 
la  rtagione  dell’inondazione  (3). 


fi]  Ora  fiHS^I  tanno  Ulta  una  Urtila  per  andare  da  J Uch  alle  piramidi,  e Lottante  dei  ponti  fu  quei 
rami  d'ac^tu  che  rimangono  per  altea!  meli  dopo  ruaondaaione  dd  Nilo.  - Sor*  più  comodo,  ma  il 
paefe  ti  perdo  un  inaio  dì  caranttiditu. 

fa)  L'a  fenomeno  ette  ha  una  lontana  fomigl-in»  colia  fpaccaturc  poliedriche  del  limi»  dd  Nu»  |e  di 
molti  «tiri  terreni  deputi  dalle  acque)  è quello  che  preferita  il  catara  remato  di  Reggio-,  una  tavola  di 
quello  calcare  levigala  preferita  dii  difegni  poliodrin  a zone  conce  ntrxhe  pah  o meno  gialle  o banca  lire. 
Non  iMcttdo  mcnuniamcnie  Ubidita  un  prragcae  tra  il  calcare  di  Reggio  ad  il  limo  del  Nilo,  ma  forfè 
le  <onc  dell'uno  0 la  fpaccaturr  dell'altro  fi  fono  prodotte  per  una  legge  SNÉd» 

(R  fi  btrfcim  è il  tri/niium  oUxonJriwum-,  il  nomo  arabo  manca  odia  maggxc  parte  dei 

vocabolari. 

(4l  Ut  Prarnn  JTOr,  t.  Il,  p.  356-57. 

15)  Gratifichi  cgr-zloni  pare  dividevano  l'anno  in  tre  Magioni  : So  • 1'  mondtzieoe  , • ; Per 

• l'inverno.  • Jw-ma  • rettale,  * *^aJÌ  fBmmaca, , Valeri ..tur foar ferrir  3 la  reconjlnutlon 

da  LalenJréer  Jet  anciewt  éfjpiitmt). 
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Folfimo  pure  d'inverno!  Il  fole  farebbe  meno  cocente  ed  il  terreno 
non  ancor  ImolTo  dall'aratro  farebbe  più  refluente  fotto  i piedi,  o fi 
andrebbe  in  barca.  Ci  farebbe  (lato  un  mezzo  comodo  per  traverfere 
quella  pianura  fenza  faticar  tanto,  ma  ormai  codcllo  mezzo  che  pa- 
gheremo forfè  caro  quando  faremo  i conti  con  Afiscin  ed  Ibralùm, 
cammina  colla  groppa  libera  fur  un  viottolo  che  mette  alle  piramidi; 
afini  e viottolo  fon  ben  dillami  da  noi.  Un'ora  fa  abbiamo  (corta  la 
no(lra  piccola  carovana  che  trottava  a un  buon  miglio  a finillra,  paf- 
fando  accanto  ad  uno  ilagno  c ad  un  gruppo  di  palme  che  ombreggia 
il  paefetto  di  Kafrah.  Abbiamo  voluto  correre  dietro  a certe  mona- 
chelle (una  faxicola,  ma  quale  fpccic  Io  ignoro)  ed  ora  (contiamo 
l'imprudenza.  Godetti  uccellini  fuggono  fempre  dinanzi  a noi,  po- 
tandoli a pochi  palli  fur  un  fairo  od  una  zolla  ed  agitando  la  coda 
con  un  movimento  d'altalena  pieno  di  canzonatura, 

A quell’ora  Mobammed  e gfaltri  devono  elfer  giunti  e fi  ripetano 
all'ombra  delle  piramidi,  c forfè  A h se i n coricato  fulla  rena,  tra  la 
veglia  e il  fonno,  rumina  in  mente  la  piccola  fomma  che  i fuoi  afini 
fi  fono  così  comodamente  guadagnata. 

Quelle  benedette  piramidi  producono  l’illufionc  ottica  di  certi  cam- 
panili che  fi  vedono  a (puntare  in  fondo  a quelle  llrade  macilre  diritte, 
lunghe,  interminabili  e che  fembrano  Tempre  della  ItelTa  grandezza, 
come  fc  fi  allontanalTcro  a mifiira  che  il  viandante  fi  sforza  di  rag- 
giungerli. 

Da  quella  diltanza  (faremo  a due  terzi  di  via)  la  piramide  maggiore 
fembra  fatta  di  mattoni  gialli4,  ma  lo  fo  per  elperienza,  codedi  mat- 
toni, fono  filari  di  pietra  di  un  metro  circa  d'altezza. 

Finalmente  ceda  la  pianura  coltivata. 
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Appena  oltrepaffato  il  limite  al  quale  fon  giunte  le  acque  dell’i- 
nondazione, principia  la  fabbia;  fenza  tradizione  alcuna,  dal  limo 
feuro  e graffo,  fi  paffa  al  deferto.  Dapprima  è la  fabbia  fmofla  por- 
tata dai  venti,  nella  quale  fi  affonda,  quindi  il  fuolo  è più  renitente, 
fparfo  di  nuclei  di  felce,  roffalfri,  gialli  o neri  (i  cosi  deni  « ciottoli  di 
Egitto  » 01)  e di  qualche  frammento  di  bafalto.  Non  un  filo  d'erba, 
non  un  lichene.  Eppure  codetta  rena  che  fembra  priva  di  vita  e con- 
traria aH'elìttenza  di  qualunque  effere,  ha  i fuoi  piccoli  abitanti.  Oltre 
a certe  lucertole  di  un  giallo  bigio,  incontriamo  a dozzine  certi  infetti 
neri,  grotti  quanto  una  nocciuola  Pi  me!  in  angulofa  o Pimelia  un- 
gulata?};  ve  ne  fono  tante  varietà  di  cui  le  elitri  fon  irte  di  piccoli 
punti,  contornate  di  fpine  ( P . coronata  ?)  o (cannellate,  che  non  me 
la  fento  di  determinarle;  codette  pimelie  camminano  lentamente  la- 
nciando dietro  a loro  nella  (abbia  una  triplice  ferie  di  punti.  Di 
che  fi  nutrono  codetti  piccoli  abitatori  di  quelle  folitudini  ? Le 
pimelie  come  molti  infetti  della  tribù  delle  pimeliarie  vivono  (mi 
fi  perdoni  la  crudezza  della  parola,  ne  ha  colpa  la  povertà  della 
nottra  lingua)  di  ftcrco  ; quindi  i cammelli  delle  carovane,  le  gaz- 
zelle od  i fciacalli , che  vivono  in  vicinanza  delle  oafi,  procurano  di 
che  vivere  a codette  beftiole.  Ma  di  cofa  vivono  poi  le  gazzelle  e 
ceni  rettili  che  s'incontrano  nel  deferto,  affai  lungi  dai  pozzi  e dalla 
vegetazione  delle  oafi? 


li)  Cadetti  * ciottoli  d'Egitto  • non  fon  ciottoli,  «urne  agno*»  £•,  ma  «mcfeiioni  di  (de*  c tee  A tro- 
vim  nel  calcare,  che  «(Tendo  decoro  porto  « difagragito  rimaftro  liber*  fui  (aedo.  Alcuni  di  queM  fat- 
ele! di  felce  fono  vere  agatr,  altri,  non  offendo  trtf  parenti,  fon  d'uffei.  pillilo  credeva  die  te  agate  di 
Egitto  tufferò  efficaci  contro  gii  feorpiooi  [Hijt.  Nat.>  itb.  XXXVII,  ut), 
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Siamo  giunti  finalmente  ai  piedi  del  hàjar,  la  codierà  che  limita 
il  pianoro  del  deferto.  Dalla  fponda  del  Nilo  al  hàjar  abbiamo  im- 
piegato tre  ore  e mezza  di  cammino;  pel  viottolo  che  palla  accanto  a 
Kafrah  e cogl'alìni  s’impiega  circa  un  par  d’ore. 

Il  hàjar  ( « la  pietra  » nome  che  fi  applica  a tutta  quanta  la  co- 
dierà in  quella  parte  del  Delta  (0)  è un  pendio  fcolcefo,  in  alcuni 
punti  a picco,  di  una  trentina  di  metri  fe  non  sbaglio , che  per  un 
viottolo  fi  fale  in  pochi  minuti.  — Codetta  trincea  permette  di  vedere 
la  natura  del  terreno  che  forma  per  così  dire  il  fubjlratum  del  deferto. 
Qua  e là  la  làbbia  lafcia  allo  (coperto  gradi  blocchi  di  calcare  num- 
mulitico  fra  mezzo  i quali  fpuntano  alcune  diche  diks  di  bafalto. 
In  quello  punto  i nuclei  di  felce  fono  più  abbondanti  che  nella  parte 
fabbiofa  della  valle  del  Nilo  e innumerevoli  poi  fono  le  nummulili 
di  varie  forme  e grandezze  dalla  piccina  e biconvefla,  che  i contem- 
poranei di  Strabone  credevano  fodero  lenticchie  pietrificate,  a quella 
piatta  c grada  quanto  una  lira,  che  gl'arabi  chiamano  Jilua  Far' Un 
n denari  di  Faraone.  » 

Ma  non  è un  momento  buono  per  raccogliere  fallì  o conchìglie;  i 
fole  c implacabile  ed  una  turba  di  beduini  grandi  e piccoli  ci  affal- 
gono  colla  folita  domanda  del  baqshìsh,  offrendo  in  cambio  di  pochi 
faddah , alcuni  frutti  di  mare  follili , raccolti  nelle  vicinanze  delle  pi- 
ramidi. Cedetti  follili,  quelli  almeno  che  ci  vengono  offerti,  fono  tutti 


(Il  làjar,  pfofi.  Ai gar,  t il  limite  Sci  deferta  liti*,  nei  Beffo  Fpirto  Sente  dubbio  è it  fpcmdu 

oocidntulc  d«l  Urto  die  il  Nilo  II  é battio  •llnrquMhdo  il  6«me  principiò  a Scorrere  nei*  direttone 
cht  lima  talloni  e formò  qari  «te’»*  di  l*»»  che  wtlituifvt  l' Ertilo  inferiore. 
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di  una  fpecie  fola,  il  Clypeafler  acgypliacut  che  fé  non  erro  fi  ritrova 
nei  dintorni  di  Bordeaux  (0. 

Intanto  Molpammed  cogl'afmai  c giunto  da  un  pezzo  ed  una  pic- 
cola colazione  è imbandita  Tur  uno  dei  malli  (porgenti  del  filare  in- 
feriore della  piramide  di  Keops.  Siamo  un  po’  fianchi , (lorditi  dal 
caldo  ed  affamati  c icordando  per  un  momento  il  rifpctto  dovuto  al 
venerabile  monumento  che  ci  Ila  dinanzi,  ci  buttiamo  in  terra,  ri- 
fugiandoci in  quel  po’  d’ombra  diafana  che  la  luce  rifletta  da  ogni 
parte  e l’ora  meridiana  del  giorno  ci  concede. 

L’afccnfionc  della  piramide  di  Keops,  mercè  la  fretta  c la  furia  dei 
beduini,  riefee  fempre  faticofa,  e chi  volefle  olfervare  con  cura  le 
molte  rovine,  grandi  e piccole  che  fi  trovano  in  quello  punto  del  de- 
ferto, dovrebbe  llabilirfi  per  qualche  tempo  in  una  delle  camere  fe- 
polcrali  (cavate  nel  hàjar. 

Il  ricordo  della  mia  prima  afcenfionc,  che  feci  ire  anni  fa,  m era 
rimatlo  abballanza  imprclTo  nella  mente,  perche  io  volefli,  da  capo 
quella  volta,  durare  la  flefla  fatica,  fpoffandomi  in  un’arrampicata 
prccipitofa  c fopratutto,  nè  durante  l’afcenfionc  nc  giunto  fulla  cima, 
fubirc  le  indefinite  domande  di  baqshìsh. 

Dopo  un  po’  di  ripofo,  chiamai  dunque  il  shiikh  el-haràm  ( « il 
capo  delle  piramidi  » un  titolo  che  fi  danno  i beduini,  tanto  per  (cioc- 
care qualche  pialtra)  e coram  popolo,  dichiarai  formalmente  le  mie 
intenzioni  di  godere  pienamente  della  mia  libertà  c di  falirc  e vedere 
a comodo  mio.  — Ala  kei/ak!  ala  kei/ak!  « a modo  tuo!  a modo 


(ij  Vcd.  Haudovi»  Mk-wbun,  U,Mtngrdfkie  dei  Cìypeaflret  fqfflln,  Ut,  tav.  XXIV 
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tuo!  » rifpondono  in  coro  i beduini,  ponendoli  la  mano  fui  capo  in 
fegno  d'obbedienza. 

Tre  uomini  ci  accompagneranno  ed  un  ragazzo  ci  porterà  in  cima 
una  di  quelle  bottiglie  in  terra  porofa  dette  qullth  {<}  (che  non  fo 
perchè  i francefi  chiamano  gargoulettc)  piena  d’acqua  frefea. 

Prima  di  principiare  la  falitacfaminiamola  temperatura  c l'altezza 
del  barometro. 

Ai  piedi  della  gran  piramide,  ad  im,  io  d'altezza  delle  baie  del  lato 
orientale  (>)  al  tocco  e 53  minuti  poni,  il  barometro  aneroide  fegna: 
758,  a 

il  termometro  cene10  4-  17",  2. 

Principiamo  la  falita  dal  lato  del  N.  tenendoci  vicini  allo  fpigolo 
N.  E.,  gli  fcalini  fon  alti  affai,  ma  in  quello  punto,  sbarazzati  dai 
rottami  e dalla  fabbia.  Il  beduino  che  Da  accanto  a me  mi  vuole 
imporre  ad  ogni  collo  il  fuo  aiuto.  M.  è portato  fu  di  pelo  ; mentre 
un  beduino  lo  fpingc,  un'altro  lo  tira  fu  per  le  braccia.  L’operazione 
è accompagnata  da  una  canzone  cofmopolita  che  caratterizza  quelli 
beduini  che  hanno  a che  fare  con  gente  d'ogni  paefe. 

« Capitano  Irono  Irono! 

« Non  paura,  do’nt  te  afraid!  » 

La  falita  è faticofa.  Il  fole  piomba  i fuoi  raggi  infuocati,  il  calcare 
biancallro  dei  blocchi  riverbera  una  luce  molella. 


|lj  èJS.  prooruialo  dal  popolo  gutUk  a 'uiUk,  c aau  bottiglia  in  urrà  bìgia  porosa  eh»  Itrn  a 
rinfrefear  I ‘ ac-^iu  per  metro  dalla  rapida  evaporatimi*  dw  faccrdc  filila  pandi  diente,  Codette  qwiltk 
fimo  una  delle  piccola  indoliti-»  d*!l'A*o  Fgitto. 

(sj  La  (abbia  non  giunge  ad  eguale  alletta  intimo  alla  p-aremUic  ; il  lato  at lettale  6 11  pai  loopedu. 
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Quanto  è diverfa  quella  afcenfione  da  quella  dei  monti  ! quella  è 
predo  che  ficura  c monotona;  l'inclinazione  dei  lati  (5 a*)  non  è 
abba danza  grande  da  produrre  il  capo  giro. 

A mezza  via,  accanto  allo  (pigolo  N.  G.  dal  lato  orientale,  la  man- 
canza di  alcune  pietre  forma  una  buca  quadrangolare,  una  piccola 
cameretta.  Se  non  vi  fodero  una  fettantina  di  metri  da  falire  per 
tornar  a cala  ogni  fera,  che  foggiorno  piacevole!  Dall'unica  aper- 
tura, porta  c finedra  nel  tempo  iiledo,  fi  avrebbe  per  orizzonte  il 
deferto  e la  valle  del  Nilo;  ma  vi  fono  icttanta  metri  da  falire  ! 

Alle  a e to  (barometro  aneroide  743,  termometro  centigrado 
-H  16",  a),  dopo  17  minuti  di  arrampicata,  tocchiamo  la  piattaforma 
che  termina  la  piramide.  Una  brezza  frefea  delt'G.  ci  follìa  nel  vifo; 
appena  medo  il  piede  full'ultimo  blocco,  proviamo  l'imprcdione 
particolare  anche  alle  piccole  altezze  quando  ede  fi  trovano  boiate, 
quella  cioè  di  fcntirft  avvolti  dallo  fpazio.  Da  qualunque  lato  giri  lo 
fguardo,  lì  donde  fur  un  orizzonte  immenfo.  Dal  punto  ove  damo  fin 
giù  al  deferto  che  Ila  fono  di  noi,  feendono  le  gradinate  enormi  dei 
blocchi  fovrappodi.  Intorno  ed  ai  piedi  del  più  colodale  e del  più 
femplice  monumento,  altre  piramidi  ed  un'infinità  di  piccole  tombe, 
e quindi  la  vecchia  terra  d'Egitto,  la  terra  dei  morti. 

All'occidente  il  deferto;  la  gran  pianura,  vibrante  di  luce,  un 
oceano  ondulato  da  onde  di  fabbia  e terminato  da  una  nebbia  fcintil- 
lantc  di  rena  follevata  dal  vento. 

A fettentrione  è ancora  il  deferto  che  fi  (tende  fino  all'orizzonte, 
ma  da  quello  lato  principia  già  la  valle  del  Nilo.  Lo  fiacco  tra  la 
fabbia  c la  vegetazione  è immediato.  Ove  giunfc  il  limo  benefico, 
la  pianura  è verdeggiante;  i campi  di  durali,  di  fave,  di  bamiah,  i 


Ali  conati  Vilcoim,  Diartn  l. 
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prati  di  bersim,  alternano  cogli  (cacchi  bruni  della  terra  fmoffa  dal- 
l'aratro. Su  quel  tappeto  variopinto  che  fifvolge  dal  S.  E.  al  N.  O. 
feorre  lentamente  la  mafia  bionda  delle  acque  del  Nilo.  Quel  gran 
fiume,  quella  pianura  lufiurcggiante,  ecco  tutto  l'Egitto. 

Ad  oriente  il  terreno  coltivato  occupa  quali  tutto  il  quadro  ; una 
piccola  ftrifeia  di  fabbia  fcpara  foltanto  il  bàjar  dal  limite  della  ve- 
getazione. Fra  i campi  ed  i prati  fi  fiaccano  in  bruno  due  paefetti; 
quel  di  Kafrah,  circondato  di  palme  e di  fiagni  d'acqua,  è il  più 
vicino.  AH'  E.  N.  E.  il  villaggio  di  Jizch  s'intravede  in  un  bofeodi 
palme  e d'acacie;  poi  al  di  là  dei  Nilo  c il  Cairo,  un  aflieme  con- 
futo di  cupole  e di  terrazzi,  avvolto  in  un  vapore  roteo,  coronato 
dalla  mofehea  della  Cittadella. 

Vcrfo  mezzogiorno  Io  fguardo  l'egue  il  corto  del  Nilo  che  (cende  fra 
i palmeti,  c poi  ancora  il  deferto,  irfuto  di  dune  e di  afperità  di  calcare, 
macchiato  dalla  lunga  fila  delle  piramidi  di  Daqshùr,  d'Abufìr  è 
di  Saqqarah,  che  fi  sfumano  nella  nebbia  luminofa  dell'orizzonte. 

La  leena  che  lì  fvolge  fono  di  noi  è fiata  il  teatro  delle  pagine 
più  antiche  e delle  più  grandiofe  del  mondo.  Sefofiri,  Mosè,  Cambile, 
Aleffandro,  Bonapartc!  Quanti  ricordi! 

Laggiù  al  S.,  vicino  al  piccolo  villaggio  di  Saqqarah,  era  Menti, 
al  N.  ebbe  luogo  la  battaglia  delle  piramidi. 

Sulla  fponda  occidentale  del  Nilo,  nel  Baffo  Egino  ove  non  vi  fono 
monti,  ed  ove  (il  fatto  è da  notarli)  la  cofficra  che  limita  il  deferto 
non  ha  che  pochi  metri,  vi  fono  da  fettanta  piramidi  (0;  quelle  di 

(il  I tffcw  ne  ha  dolorate  67  '.BrUJt  ma  &gyp\  <>5). 
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Aburosh,  di  Abufir,  di  Saqqarah  e tante  altre,  ma  fra  tutte , le  pii) 
grandi,  le  più  confcrvate  e le  più  celebri  fono  le  tre  di  Jizch,  che 
Diodoro  collocò  pel  primo  nelle  lette  meraviglie  dei  mondo  (■). 

Sono  certamente  i monumenti  che  hanno  dettata  maggior  ammi- 
razione, che  hanno  fornito  più  materia  alle  ricerche  cd  alle  ipotefi 
degli  feienziati  e che  hanno  fuggerito  le  teorie  le  più  tirane  e le  più 
ingegnofe.  Si  è difputato  fui  come,  fui  quando  e fui  perche  furon 
coltroni  : fi  è difputato  fui  nome  loro,  cercandone  l’etimologia  nel- 
l'ebraico, nel  copto,  nel  greco,  c per  quanto  fi  c potuto,  nell’egiziano, 
c lo  fletto  nome  arabo  hìram  fu  fpiegato  in  divetfi  modi  (»).  La 
bibliografia  delle  piramidi,  da  Ariftotile  ai  giorno  d’oggi,  formerebbe 
un  dei  più  curiofì  volumi . Come  c ben  naturale  non  vi  è viaggiatore, 
che  le  abbia  deferine,  il  quale  non  abbia  parlato  delle  dimenfioni  loro, 
ma  dò  che  può  meravigliare,  le  dimenfioni  efane  non  fi  ottennero 
che  in  quelli  ultimi  tempi  0).  La  piramide  maggiore  ha  in  linea 
verticale  137  metri  d’altezza:  la  piattaforma  di  dicci  metri  di  lato 
che  termina  la  cima,  toglie  al  monumento  circa  7 metri,  l’altezza 
totale  era  dunque  di  144  metri  e più:  la  bafe  ha  227*,  3o  di 
Iato,  e ne  aveva  2 3 a",  77,  il  che  dà  l’ingente  matta  di  a, filo, 000  metri 
cubi.  A quella  cifra  cotottale  fc  ne  può  aggiungere  un’altra,  quella 
dell’età:  fecondo  il  calcolo  più  probabile,  avrebbe  feimila  anni. 


fi).  Diodo».  Siccu,  I,  $ 6% 

j*  J*  , _*'•  y» , h àrdui,  ftiiràw.  Vedi  Sacr,  Ohferraiiam  far  tei  n frmt  dei  pyromidei. 
f.1)  Vedi  per  qnefle  mite*  U librò  di  Wttc  e q'triJo  recatile  di  Piarai-Smilh  (Uff  and  mar i ai  thè 
g reai  pyeamid)  tu.  Erodevo  ili,  cult  1 umituctic  un  mare  graSoiano  dicendo  ciré  U gran  piramide 
aveva  H plettri  di  bafe  eJ  altrettanti  di  al  lezi».  Sfratane  pure  (lifc.  XVII]  dà  una  mi  fiera  incfatla:  e 
traiate àendn  tanti  altri  autori  citiamo  Ihn-Ratefah  il,  tal  che  parta  dcftr  parentadi  come  di  mouumcalt 
* di  forma  tire  alare,  larghi  alla  kafr.  fretti  alla  rima  a gai  fa  di  crai  • 
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Napoleone  ha  calcolato  che  colle  pietre  della  gran  piramide  ti  po- 
trebbe coftrurre  un  muro  intorno  alla  Francia  (i).  le  Guide  fanno 
oflcrvare  che  la  guglia  della  Cattedrale  di  Strasburgo  ha  142  metri, 
la  cupola  di  S.  Pietro  1 32,  e via  di  feguito.  Quello  poco  importa. 
Le  piramidi  di  Jizelt  fono  fra  i monumenti  più  antichi  (>)  ed  i più 
alti  del  mondo,  e certamente  fono  i più  grandiofi.  Erodoto,  a pro- 
polito della  gran  piramide,  racconta  nel  libro  di  Euterpe  che  cento- 
mila  operai  che  lì  cambiavano  ogni  tre  meli,  vi  lavorarono  per  venti 
anni  e che  ci  vollero  dieci  anni  per  collruire  la  lìrada  per  la  quale 
i blocchi  erano  trafportati  dalle  fponde  del  Nilo  al  deferto.  Un  avanzo 
di  quella  llrada  li  feorge  ancora  (3).  I-c  notìzie  date  da  Erodoto  fono 
in  qucflo  cafo,  come  in  molti,  affai  incomplete.  Bifogna  rammentare 
che  le  piramidi,  o almeno  quelle  di  Jlzeh,  erano  collrutte  a (calmata 
e quindi  rivedile,  come  lo  li  feorge  dal  terzo  fuperiore  della  feconda 
piramide,  di  pietre  levigate  (calcare  o granito)  che  riempivano  i vuoti 
prifmatici  degli  fcalini.  I blocchi  che  venivano  trafportati  dalle  fponde 
del  Nilo,  dovevano  edere  quelli  di  riveftimcnto  c provenivano 
probabilmente  dalle  cave  di  granito  di  Nubia,  o da  quelle  di  calcare 
compatto  ed  omogeneo  di  Turah,  Culla  riva  delira  del  fiume,  ma 
la  quafi  totalità  del  materiale  c flato  prefo  verolimilmcnte  fui  luogo. 
E cofirutta  di  blocchi  di  calcare  nummulitico  o di  calcare  grolTolano 
che  variano  in  altezza  da  o^So  a i",so,  uniti  qua  e là  da  cemento 

(l)  Sarebbe  sa  moro  ano  3*.  « cntfTo  o»  cent 

$t)  La  piramide  piò  antica  è fotta  quella  a fcalini  «fi  Saqqarah.  Secondo  Maritala  rimontare***  al 
qairto  re  de'.ia  prima  dinaltia  od  avrebbe  quindi  fette  mila  anni  circa  iManin-rt,  Aperf*  Jr  rhiftvirt 
efEfjrpte,  Soj. 

|t)  Un  altro  avanzo  di  tfrada  confini  ile  dev’effera  queU'argina  «W  li  trova  in  vicinania  dai»*  piramidi 
di  Saqqarah. 
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di  calce  e terra  cotta  pella  (i).  Il  riveftimento  della  gran  piramide, 
che  forfè  cfifteva  ancora  al  14'""  lecolo  come  lo  fi  fcorge  da  un 
viaggiatore  tedefco,  Guglielmo  di  Baldenfet  (*),  relativamente  facile 
a toglierli,  fu  prefo  dagli  arabi  e fervi  alla  coftruzionc  di  altri  mo- 
numenti ; la  piramide  non  pare  per  quello  fenlibilmentc  diminuita , 
ma  pur  troppo  col  rivcflimento  fpari  l' Scrizione  di  cui  parla  così 
incompletamente  Erodoto  (3),  egli  non  ci  dice  altro  che  in  quella 
ifcrizione  era  menzionata  la  quantità  di  radicchi,  di  lenticchie  c di 
cipolle  che  furono  confumate  dagli  operai. 

La  piramide  maggiore  che  per  giuda  antonomafia  gli  egizi  chiama- 
vano Vr  k la  grande,  » e di  quelle  di  Jtzeh  la  più  amica.  Erodoto  rac- 
conta, ed  è confermato  dagli  dudi  degli  egittologhi,  che  elfa  fu  collrutta 
fotto  Chufu  {Suphis  di  Manetone,  Keops  di  Erodoto)  fecondo  re  della 
4*  dinadia,  41Ò3  anni  av.  C.  ed  ha  per  confegucnza  6028  anni  (4). 

La  feconda  piramide  è di  pochi  metri  minore  della  prima,  1 35  metri 
fecondo  Wyfe.  Fu  edificata  fotto  Sciafra  o Ra-fciaf  {Suphis  II  di 
Manetone  e Kephren  di  Erodoto)  quarto  re  della  dclTa  dinadia,  forfè 
figlio  o fratello  (1)  di  Chufu:  ed  ha  5917  anni  (6).  Gli  egizi  la 


(0  ‘Abd  el  talli  pirla  ddTdattaia  delle  commetttnrt  ette  erano  unite  da  un  cemento  ignoto  di  un  foglio 
di  ( peflort  <i7Ó  r77X  H cemento  delle  ptremiii  non  * altro  che  «afe*  « mattone  pedo. 

fij  Gusu..  di  Baldi  vie  l,  Hoéarparicmm.  in  Terr.  Sa*:t . Canti,  in  Leti,  anliq.  V,  U,  nJ, 

Mai' odi,  Itm-Khordadbe,  Maqrul  ed  'Abd-eì-Uflr  parlino  di  quelle  ifcruioai.  Edrifi  ed  Abulfed*  fide- 
fiori  al  XIV»  fece*»,  non  ne  partano  più. 

(3|  Eimari,  CXXV. 

(«)  Ho  aderitalo  in  quella  cifra  t nelle  fcgvenit  il  calcolo  di  Mariella:  fecondo  quelli  la  IV  dinaflia 
dori  dai  4j15  al  3>5t  a».  G Secondo  H caletto  di  Rrngfch  dal  3686  al  3q«»  a».  C.:  lenendo*  a quella 
cifre  la  gran  piramide  avrebbe  5«7g  anni  <Vtd,  Manmr,  Aprrfu  , ir  ritifl.  tTEgyfi*,  e BauiiKai. 
Hijtoire  JF.fjji*)  In  ogni  modo  non  4 «fatta  r«fprHTta*fl  celebro  di  NapctooM. 
f $|  Secondo  Rrugfcfc  era  il  quarto  re  : fecondo  MbticMc,  il  quinta. 

(6.1  5Ja3  fecondo  Ora  g kh. 
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chiamavano  Scia  « la  fplcndida  » fi).  Quello  nome  indicava  un  ri- 
veftimcnto  particolare  di  pietre  colorate?  Erodoto  (II,  cxxiv)  dice  che 
la  baie  era  collrutta  (ricoperta)  con  « pietre  di  Nubia:  » è quello 
il  granito  o la  fienile  della  prima  Cateratta.  Piccoli  frammenti  di 
quello  granito  fi  trovano  ai  piedi  della  piramide.  Ma  quello  rive- 
(timento  della  baie  (comparve  prima  degli  altri,  poiché  'Abd-el-la?if 
dice  che  due  piramidi  erano  di  pietra  bianca  e la  terza  di  pietra 
rafia  (a).  Il  riveftimento  che  ancora  la  ricopre  dalla  cima  al  terzo 
circa  ddl’altezza  è di  calcare  omogeneo  e compatto  levigato  e lu- 
iirato dal  tempo  (3). 

La  terza  piramide  che  non  ha  che  6f>  metri  fu  eretta  da  Mencheura 
o Ramencheu  (Menkcres  di  Manetone,  Mykcrinos  di  Erodoto)  (4), 
quinto  re  della  4*  dinaftia,  or  fono  circa  58?4  anni.  Quefla,  come 
la  prima,  è fpogliata  da  cima  a fondo,  ma  indubitatamente  era 
rivedila  almeno  in  parte  di  granito  rodo;  lo  aflcrifeono  Erodoto  e 
Strabene;  lo  era  ai  tempi  di  'Abd-el-latif ; e molli  autori  arabi  ne 
parlano  dandogli  il  nome  di  colorila  (3). 

Ad  Erodoto  fu  raccontato  (II,  cxxv)  che  l'autore  della  terza 


(r|  Secando  KoupJ  li  chinuva  « la  principile  • , Rechtrckes  /ur  lei  moRameat/  yu'on  peut  unritmer 
ju  premerei  JrnJtUs. 

(»!  Dtfcrip.  Je  rEg..  tj-a. 

(JJ  Nei  frj  feci  1 afcenllone  dtfj  piramide  di  Sciafra  ed  bo  potuto  offe  nere  il  rmtiimeute  che  de 
UMi  c uggì  attiri  r«  «rroneaanentc  detto  di  marmo  o di  pietra  Uatluu.  Cola  Oraor  dinari*  che  da  due» 
aitai  le  pirite  del  riveilitncaui  non  lcokouic  Hauti  riunite  00U4  péà  perfetu  datura». 

(g'  E «co  i tre  re  della  IV  dianllia  fecondo: 

Uditone  EntJtHo  IH0J&0  Fraiùjtau 

Suphii  1 Keopt  Kemmri  o Ke»het  Siophi*  I 

Sophi»  11  Kephren  Kephren  o Kjbryt*  Scopiti»  11 

Menkere*  MyVerino*  M yk.  crino»  o Menkcnoo»  Menkere» 

(!)  i’So:y.  noce  ad  AHI)  AL  LATlKf. 
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piramide  fu  una  certa  Redola,  una  di  quelle  « graziofe  cortigiane  di 
Naucratis,  » ma  mentre  egli  cita  quella  fioria,  la  combatte,  ed  in- 
fatti cofa  ci  veniva  a fare  la  tomba  di  quella  donna  accanto  a quella 
dei  rei 

Una  fioria  più  curiofa,  benché  altrettanto  invcrofimilc , è quella 
di  una  delle  piccole  piramidi  che  fi  trovano  dinanzi  alle  maggiori. 

Erodoto  che  raccoglieva  tutte  le  dicerie  dei  Tuoi  tempi , la  rac- 
conta in  quelli  termini:  « Keops  giunte  a tal  fogno  di  deprava- 
« zione , che  mancando  di  denari,  raccontano , faceffe  entrare  l'uà 
« figlia  in  una  cala  di  proflituzione , ordinandole  di  guadagnare 
« una  certa  fomma,  i facerdoti  non  mi  dillero  quanto  : ella  obbedì, 
» raccolfc  la  fomma  filfata  dal  padre  fuo  c quindi  ebbe  l’idea  di 
« lafciare  un  monumento  a fe  (Iella:  chiefe  dunque  ad  ognuno  di 
« quelli  che  la  avvicinavano  il  dono  di  una  pietra.  Con  quelle  pietre, 
■ dicefi,  fu  collrutta  la  piramide  che  fi  trova  fra  le  altre  tre,  un  poco 
« innanzi  alla  maggiore  e che  mifurn  un  plettro  e mezzo  alla  bafe  (0.  » 
Evidentemente  la  tloria  di  Rodofa  e quella  fon  favole  c come  of- 
ferva  G.  Wilkinfon  {»)  non  l’aveva  fentite  dai  preti  di  cui  non  capiva 
la  lingua,  ma  da  qualche  cicerone  greco.  Le  piccole  piramidi  che  fi 
trovano  dinnanzi  alla  maggiore  ed  a!  fud  della  terza  erano  proba- 
bilmente le  tombe  dei  figli  o delle  mogli  dei  re  (1)  : in  una  di  quelte 
piramidi,  probabilmente  quella  flcfia  citata  da  Erodoto  come  la 
tomba  della  figlia  di  Keops,  è ferino  il  nome  di  Mikerinos  (a),  ma 


IO  Eunmit,  OXXVt. 

(i|  In  HU  airErofc*»  ili  Rawlinfaa,  II,  174. 
0}  BaubtCM,  iiift.  fl- 

UI  In  uu  aHEnxkrto,  Iùc.  citai. 
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il  larcofago  di  quello  re  fu  trovato  nella  terza  piramide  che  Erodoto 
con  ragione  gli  attribuifee.  • 

Le  piccole  piramidi  più  o meno  rovinate  (0  che  li  trovano  intorno 
alle  tre  maggiori  erano  probabilmente  le  tombe  di  altri  re,  di  qual- 
che personaggio  o parente  della  famiglia  reale.  Ormai  non  presen- 
tano alcuna  ifcrizione  che  polla  mettere  Sulle  tracce  del  loro  autore. 

Se  te  etimologìe  Sul  nome  delle  piramidi  ed  il  calcolo  intorno 
all’età  loro  fono  incerti,  è ormai  ammelfo  da  tutti  gl' archeologi 
il  modo  Secondo  il  quale  erano  edificate. 

Erodoto  ed  altri  nc  hanno  parlato,  ma  in  modo  ofeuro,  ma  fi 
& d'accordo  nel  credere  che  quelli  monumenti  venivano  collrutti  dal 
centro,  formandoli  dapprima  una  piccola  piramide  c quindi  ri- 
venendola fuccefiivamentc  ; cosi  la  piramide  alla  quale  da  maggior 
tempo  fi  era  lavorato  era  la  più  grande  Con  tutto  quello  farà 
Sempre  un  problema  che  detterà  lo  llupore  di  tutti  il  vedere  blocchi 
cosi  enormi  e cosi  esattamente  Sovrapponi  c connetti,  pei  quali  non 
fu  adoperata  una  macchina  Speciale,  una  di  quelle  tante  che  ai  nofiri 
tempi  centuplicano  le  forze  di  un  uomo.  Le  pitture  icroglifiche  non 
hanno  tracce  di  altri  congegni  che  i piani  inclinati. 

A qual  ufo  erano  erette  le  piramidi?  A quella  domanda  furono 
date  le  più  incredibili  rifpofic,  benché  la  vera  era  già  fiata  detta  da 
Erodoto  e ripetuta  dagli  autori  arabi.  Fra  le  Suppofizioni  degli  arabi 


(ri  Sowndo  *Abd-«l-l«itt|  furavo  diArvttv  da  (171).  E riso  dunque  in  numero  maggiore  di 

«lutilo  die  lo  fono  «I  di  Jt>tp. 

(al  Bifogna  però  off  errare  eh»  Orafa  mlore  ddfa  gran  piramide  riffe  63  anni  mmtre  Satira  ne 
»i*t  66  « laici*  uaa  piramide  misere  della  prima. 
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vi  è la  teoria  di  Khail  Dabcri  che  fuppone  le  piramidi  coftrutte 
prima  del  diluvio  ('),  ma  fra  le  maggiori  llranezze  fuggente  da 
quelli  monumenti  ve  nc  fono  due  che  vanno  citate.  Quella  di 
S.  S.  With  (t)  che  le  credeva  fcher\i  della  natura  ed  offendeva 
queflo  luo  lìllema  alla  prete/a  SJinge,  raffomigliandoli  alla  grotta 
di  Fingai;  c quella  di  Agucw  che  trovava  nelle  mifure  della  pira- 
mide la  più  fplendida  prova  della  quadratura  del  circolo  ! (1).  Ma 
quelle  non  erano  che  le  pazzie  di  due  individui  ; pure  una  teoria 
più  verofimile,  fe  fi  può  fervi  rii  di  quella  parola  dopo  codellc  pazzie, 
ma  altrettanto  inefatta,  durò  per  un  gran  pezzo  dai  primi  fccoli  in 
poi.  In  quei  tempi  il  viaggiatore  non  l'ottomcttcva  ad  un  cfame  critico 
ciò  che  vedeva  e furono  creduti  granai,  e quindi  « granai  di  Giu- 
feppe,  » « granai  di  Faraone  ; « è la  teoria  citata  da  molti  viag- 
giatori italiani  che  come  tutti  i crilliani  di  allora  vedevano  la  Bibbia 
dappertutto.  Magri  granai  davvero,  codelli  monumenti  prelfochè 
compatti  che  in  tanta  mole  non  avrebbero  contenuto  che  pochi  metri 
cubi  di  grano  ! 

Un'altra  opinione  altrettanto  atlurda  e che  non  ha  per  ifeufa  d'ef- 
fcrc  il  frutto  dell’ignoranza  poetica  dei  crilliani  del  incdio-cvo  è quella 
del  duca  di  Perligny,  che  ellendo  in  prigione  e non  avendo  mai  villo 
le  piramidi,  immaginò  clic  elle  erano  Hate  collruttc  per  arredare  le 
labbic  del  deferto,  onde  non  invadelfero  la  valle  del  Nilo.  I.’autore 
di  quella  bizzarra  opinione,  non  avverte,  come  olterva  con  fpirito 


fij  Sact,  Chrrfl,.  rol  II. 
fa)  A^rnir,  Vojjf r,  i65- 
|JJ  Airiit,  toc,  cit , 
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Ampère,  che  le  ptramidi  non  potevano  arredare  le  fabbie,  e che  poi 
non  le  hanno  arredate  (0.  A quelle  ragioni  che  mi  paiono  vittoriofe 
nella  loro  (empiici là,  ne  aggiungerò  una  defunta  da  un  fatto  partico- 
lare. In  Egitto  non  regnano  i venti  dcll’oveft,  i foli  che  avrebbero 
potuto  cacciare  le  fabbie  del  deferto  nella  pianura  coltivata  fono  i 
venti  delleil.  Perchè  le  piramidi,  fe  il  loro  ufficio  era  quello  fuppoiio 
dal  duca  di  Perligny,  non  furono  coflrutte  fulla  fponda  delira  del 
Nilo,  per  opporsi  ai  venti  del  levante?  — L'autore  di  quella  bizzarra 
opinione  non  avvertì  che  la  fabbia  del  deferto  circonda  le  piramidi 
di  Jizeh  e li  avanza  tra  quelle  e la  terra  coltivata.  Secondo  Perligny 
le  piramidi  non  avrebbero  compito  il  loro  ufficio-,  ma  bifogna  ram- 
mentare che  quelli  monumenti  fono  edificati  fur  un  piccolo  pia- 
noro, alto  pochi  metri  fulla  valle  e divilo  da  quella  da  una  codierà, 
el-lfàjar,  che  non  ha  traccia  di  limo  del  Nilo,  che  per  conferenza 
tra  gtà  deferto  prima  delle  piramidi  e probabilmente  prima  della 
civiltà  faraonica. 

Studi  più  feri  furon  fatti  da  Hekekyan-bey,  armeno,  ralente  ma- 
tematico, altre  volte  al  fervizio  egiziano  ; fecondo  quelli,  le  piramidi 
erano  il  riadunto  « mafooilied  » di  tutte  le  cognizioni  allronomiche 
degl'antichi  egiziani  <»).  L'adunto  è Angolare  certamente,  ma  lenza  eder 
dell  opinione  dcll'ingegnofo  autore,  fi  deve  elfer  grati  dcll'inlinita  copia 
di  dati  ch'egli  ci  ha  procurati. 


(l)  A contali  dorè  queti*  rifpofle  di  Angore  Miopi»  rammtnure  che  il  Ufopèo  eh*  fi  troea  tflninjl 
ila  Sfinge  accanto  all*  pirvalJi  tu  «oierjmccrte  (epodo  (otto  la  labbia,  e tokiiuo  in  quelli  o'ti  i<i  anni 
Iti  rimetto  al  a lite  «Sì  Manette  Ai  tempi  «li  \\W-*l-UlH  li  Sfinge  era  io  f ran  parte  foiterrata  ft*/i :rip. 
àt  r £gyp.  m\. 
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Ormai  non  ve  più  dubbio.  l.c  piramidi  erano  le  tombe,  i monu- 
menti funebri,  che  i Faraoni  d’Egitto  ed  i membri  della  famiglia 
reale  facevano  erigere  durante  la  loro  vita,  onde  contenere  le  fpoglic 
loro  e prcfcrvarle  dall'inondazione  del  Nilo.  In  un  paefe,  qual  era 
l'Egitto,  ove  la  morte  era  tenuta  in  così  alto  concetto,  la  tomba  do- 
veva efferc  il  monumento  di  maggior  importanza.  Coll' imballamare 
i corpi  gl'cgizi  cercavano  di  confortare  quello  di  colui  che  avevano 
amato  (non  penfavano  alla  violazione  giornaliera  delle  mummie  per 
opera  degl 'arabi!)  (i).  Dopo  la  morte  cominciava  la  vera  vita  che  non 
doveva  finire.  Era  una  pia  credenza  che  dopo  la  morte  verrebbe  un 
giorno  in  cui  il  corpo  del  defunto  farebbe  fiato  animalo  da  un  foflio 
vitale-,  da  quel  giorno  identificato  conOfiridc,  durerebbe  eternamente 
nella  pace,  nella  giuftizia  e nella  bontà.  Confervarc  adunque  il  corpo 
dopo  la  morte,  lalvare  la  mummia  dall’inondazione  del  Nilo,  nelle 
tombe  Icavatc  nei  monti  dell’Alto  Egitto,  o in  folidi  c ficuri  monu- 
menti del  Delta,  era  il  penficro  fupremo.  » Plus  Ics  matcriaux  font 
enorme»,  plus  on  cft  fur  que  les  promcITes  faitcs  par  la  rcligion  re- 
cevront  leur  exécution  (a).  » I.c  tombe  dovevano  refifiere  al  tempo 
ed  agli  uomini-,  era  la  credenza  ad  un  dogma  di  Iperanza  che  ispi- 
rava la  mente  dell’architetto,  ed  infatti  le  tombe  coflrutte  fettemìla 
anni  fa,  fon  giunte  fino  a noi! 

Siamo  rimarti  più  d’un’ora  fdraiati  fulla  piattaforma,  guardando 
il  ciclo,  lafciando  fcorrcre  il  pcnficro  dietro  ai  mille  ricordi  che  ci 
tornavano  in  mente  -,  quindi  fcolpito  il  noftro  nome  accanto  a quello 

(i|  M**trmt,  Aprtf*  ftìtuipamx  wunumtntt. 
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di  alcuni  amici,  (candiamo  dal  lato  pel  quale  eravamo  fatiti  c ci 
avviamo  alla  porta  d'entrata  per  vifitare  l'interno  del  monumento. 

Codetta  entrata  (che  fu  (coperta,  fecondo  'Abd-el-latif,  dal  califfo 
el-Mamùn  nel  9°°  fecolo  e che  prima  della  conquida  degl'arabì  era 
forfè  ancora  ditlìmulata  dalle  pietre  che  rivenivano  la  piramide)  fi 
trova  dal  lato  N.  all’altezza  del  1 b”"  filare,  ad  una  ventina  di  metri 
dalla  bofe,  ma  quafi  a livello  con  un  rialzo  di  (abbia  ammucchiata 
in  quelto  punto  dal  vento.  Fra  i blocchi  feonnedi  e fpezzati  fi  feor- 
gono  gli  dipiti  che  circondano  la  bocca  del  corritoio  d’entrata. 

Si  feende  e poi  fi  fate  per  una  galleria  anguda  che  lui  principio 
ha  1 metro  e 20  d'altezza,  camminando  ricurvi,  a talloni,  fdruccio- 
lando  od  arrampicandoli  a (lento  per  un  piano  levigato  refo  più 
(civolante  ancora  da  un  leggero  (Irato  di  rena  che  lo  ricopre,  ed 
inclinato  (tanto  la  parte  del  corritoio  che  feende  quanto  quella  che 
fale)  a 27“.  Siamo  nelle  tenebre  ; la  luce  roda  dei  lumi  coi  quali 
i beduini  ci  precedono,  ora  non  giunge  fino  a noi,  oraci  abbaglia; 
l’aria  è Collocante  e viziata  da  un  tanfo  di  pipidrclli. 

Entriamo  dapprima  in  un  piccola  danza,  nuda  ed  affumicata. 

— 'Oda  d-Melekali  « la  danza  della  Regina,  » mi  dice  un 
beduino. 

Ci  troviamo  in  quello  momento  ncll’adc  verticale  della  piramide, 
a 22  metri  dal  livello  della  bafe.  La  galleria  prima  di  biforcafi  con 
quella  che  mette  in  queda  camera,  feende  ancora  al  di  fotto  del 
monumento,  nella  roccia,  per  metri,  ma  non  credo  fi  conofca 
ove  codella  galleria  mettede  capo. 

Si  torna  a falire.  Il  caldo  è più  foffocante  che  mai  ed  i pipidrelli 
didurbati  dalla  luce  dei  noltri  lumi,  fvolazzano  perdutamente  fi- 
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fchiando,  sbattendo  le  ali  contro  le  pareti  della  galleria  e sfiorandoci 
il  vifo  colle  ali. 

Quello  ramo  fuperiore  del  corritoio  è più  fpa/.iol'o  c Te  non 
folle  affai  inclinato  lo  fi  percorrerebbe  con  una  facilità  relativa. 

Dopo  alcuni  metri  di  cammino,  fi  capita  nella  camera  del  Sar- 
cofago. Quella  11  trova  l'opra  quella  detta  della  Regina,  affai  più 
grande  di  quella , ma  altrettanto  nuda  ed  affumicata  ; è la  camera 
mortuaria  ove  probabilmente  fu  fepolto  il  Faraone  del  quale  la  pi- 
ramide fu  la  tomba. 

Il  sarcofago  di  fienitc  vuoto  c (coperchiato  ne  è l'unico  orna- 
mento. Qui  il  termometro  ccnt^*  fegna  -)-  a 5". 

Vi  farebbero  altri  punti  delle  gallerie  da  efaminare,  ma  i'anguftia 
della  via,  l'aria  calda  e viziata,  ci  hanno  fviluppato  un  viviflimo 
dcfidcrio  di  tornare  all'aria  aperta. 

La  difeela  riefee  più  difficile  della  falita. 

Bifogna  puntellarli  alle  pareti  colle  mani  per  non  fcivolare 

ma  ecco  una  debole  luce  fredda  c cclellina  sfiora  gli  fpigoli  della 
galleria,  una  boccata  d’aria  frefea  ci  viene  incontro: 
n E quindi  ujciamo  a riveder  le  delle.  • 

Liciti  dalle  piramide,  era  troppo  tardi  per  andare  alla  Sfinge  e 
tornare  la  fera  lleffa  al  Cairo.  Ci  decidiamo  quindi  a rimandare  gli 
afini  e la  gente  che  ci  hanno  accompagnati.  Un  beduino,  per  nome 
Khamis  ci  offre  una  camera  nella  fua  cal'upoia  a Kufrah.  Gli  altri 
beduini  che  ci  hanno  feortati  fin  qui , li  contentano  dopo  un  po'  di 
brontolio  (brontolano  fempre  ad  ogni  buon  conto)  di  20  lire. 

Finalmente  fiamo  foli  e tranquilli.  Afisein  ed  Ibrahìm  fono  tor- 
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nati  at  Cairo;  la  fulla  dei  beduini  fì  è difpcrfa,  Mobammed  foto  è 
rimalto  con  noi  ed  un  beduino,  un  bell'uomo  a barba  nera  ed 
avvolto  all'antica  in  un  manto  di  lan?  bruna,  ci  ferve  di  guida. 

Ci  avviamo  verlb  la  Stìnge  ; colà  giunti  dopo  pochi  minuti  di 
cammino,  un  po'  tlanchi  e fopratutto  sbalorditi  dal  chiatto  che  aveva 
terminata  l’utcita  delta  piramide,  ci  ripoliamo  fdraiati  fulla  fabbia 
tiepida,  refpirando  a polmoni  aperti  l'aria  pura  del  deferto. 

Siamo  vicini  all'ora  del  tramonto.  I.e  piramidi  fi  profilano  fui 
ciclo  puro  ed  uniforme,  nel  volto  fcrcno  ed  impaltibilc  della  Stìnge, 
par  di  feorgere  un  Ibrrifo. 

Guardandola  attentamente  lì  feorgono  ancora  le  traccie  dei  colori 
che  la  rivettivano;  il  volto  era  dipinto  di  rotto.  Il  nato  e rotto,  ciò 
che  dà  alla  lifìonomia  un  non  fo  che  di  camitico  rii.  Le  ifcrizioni 
della  bafe  fono  in  parte  fcanccllate,  o ricoperte  dalla  fabbia;  ma  fur 
uno  Itelo  ieroglitico  è Dato  letto  da  vari  egiltologhi  il  nome  di 
Tutmes  IV  della  i rt*  (o  19")  dinaitia,  che  avrebbe  vilfuio  nel  16*" 
fccolo  prima  dell'èra  nottra.  Ma  recentemente  lì  è Icoperta  un'iferi- 
zionc  icroglitìca  della  4*  dinaltia  che  parla  della  Stinge  come  di  un 
monumento  che  già  da  tempo  elideva;  in  quello  calo,  ella  avrebbe 
più  di  6000  anni!  rii. 

Cola  tlrana!  Erodoto  che  vifitòle  piramidi  nel  5“  fccolo  av.  C.  non 


flj  Mi  <om  fervi  in  dd!a  pufuU  1 rimirici»  per  cf printer*  il  tipo  di  ipir'.u  tare»  urrà.  4 tufo  (dilanialo 
Ci!  « Ub+rj  frotTc,  che  aimuttcmctilc  fi  troie  dii; db  Ja  f 'beni.  Non  iniettiti  |*m>  ebr  .pn  *4  parola  fu 
prefa  in  «ti  fenfn  dnàb(i(io>  Ci  farebbe  troppo  ila  dire  (•  <)iKlf«rptnenlo. 

fi)  V#d.  .Maaiarr»,  Aprrtu  de  fffijt.  J'K/yp.,  Hi-  V«d.  Ea.Fawi,Jfcfltfrcbii  Jur  Ut  monamraf» 
fv'oit  pntf  d ttrihtrr  atte  fin  pr-mUret  dinJjHn  Je  1/  nerbila,  Svord»  Nielli  il  nomo  proprio  della 
Séngc  era  Ar-rmn,  die  fignafkaro  il  ioW  nafcvnlc  : laonde  G.  Wu.*tsr*o»  q/  UtroJofttt, 

U.  pag.  ij5|  H«r-m-Uw  • Ro-m  dto  « llw  fon  in  i»  r*lliag-pU«.  • Da  ^Klln  nome  I Greci  hanri 
tatto  il  laro  .Irmo.-kù- 
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fa  cenno  della  Sfinge.  Era  forfè  ai  tempi  funi  fepolta  nella  fabbia, 
oppure  fra  unte  sfingi  che  in  allora  erano  fparfe  fui  Cuoio  d'Egitto, 
quella  non  colpì  il  fuo  fguardo. 

Per  gl'antichi  egizi  la  Sfinge  di  Jìzeh  rapprefentava  « il  fole  na- 
fccnte  » c per  gli  arabi  elfa  non  è altro  che  un  idolo  d'afpctto  fpaven- 
tofo,  « il  padre  del  terrore.  » 

Frattanto  il  fole  è tramontato  dietro  la  piramide  di  Kephren,  la 
fera  è giunta  rapidamente,  il  crepufcolo  etfendo  breve  in  quelle  lati- 
tudini. Efpcro  appare  in  cielo,  i contorni  degl’ oggetti  lontani  fi  sfu- 
mano, poi  fi  confondono.  Il  mio  compagno  ed  io  abbandoniamo 
Mohammcd  ed  il  beduino  e fccndcndo  per  un  pendìo  di  fabbia,  ci 
astiamo  serio  un  gruppo  di  palme  e ftcomori  che  fi  (lacca  in  mac- 
chia feura  Culla  fabbia  biancheggiante.  Una  duna  ci  nafeonde  i noflri 
due  compagni. 

Eccoci  foli.  — La  monotona  tinta  del  deferto,  ancora  più  uniforme 
alla  debole  luce  della  fera , non  c interrotta  che  dal  gruppo  d'alberi 
che  forge  ifolato  proiettando  un’ombra  folta  lotto  di  se.  L’orizzonte 
pianeggiante  non  è frallagliato  che  dai  tre  triangoli  delle  piramidi  che 
fi  fiaccano  in  tono  violaceo  Copra  una  firifeia  di  cielo  color  d'oro  pal- 
lido. Al  rumore  dei  noitri  pedi  uno  fiorino  di  piccioni  piglia  il  volo 
dal  ftcomoro  con  un  batter  d'ali  Cimile  allo  dormire  delle  foglie  al 
vento.  Nel  ftlcnzio  di  quelle  folitudini,  codefio  volo  è formidabile. 
Da  lontano  fi  fentono  i lamentevoli  gridi  dello  fciacallo  ; fono  urli 
prolungati  e Debili  come  di  un  bambino  che  fi  lamenta.  Nella  pace 
della  fera  quell'urlo  trifle  ci  tìringe  il  cuore.  Poi  celta  anche  il  grido 
degli  fciacalli.  Una  brezza  frefea  ci  accarezza,  una  cena  mellizia  ci 
avvolge,  il  penlìero  fugge  lontano,  predo  gli  amici  adenti. 


Digitized  by  Google 


120 


BASSO  EGITTO 


Trafcorfo  qualche  tempo,  raggiunto  Moljammed  ed  il  beduino  che 
già  erano  inquieti  fui  conto  noftro,  ci  avviamo  al  villaggio  di  Kafrah. 
Si  cammina  in  iiicn/.io,  non  fi  ode  per  qualche  tempo  che  il  rumore 
dei  palli  nella  fabbia,  poi  dalla  parte  del  paefe  fi  fcntc  l'abbaiare 
d’una  legione  di  cani  ; alcuni  ci  feguono  a poca  diftunza  c col  loro 
grido  rauco  par  che  dicano:  — rith ! rùh ! « va  via!  va  via!  » A 
mifura  che  avanziamo  fi  difeernono,  dopo  la  fabbia  pallida  cd  uno 
fpccchio  d'acqua,  gruppi  di  palme  e di  acacie,  e quindi  un  mifero 
villaggio  di  cubi  irregolari  di  fango.  Tutti  i cani  ci  fon  venuti  in- 
contro cd  urlano  con  ferocia  : — rfi(r  ! rùlj  ! — Lungo  i muri  paf- 
fano  uomini  avvolti  in  lunghi  panni  bianchi  o bruni  e danno  il  Salàrn 
altik  alle  noli  re  guide.  Entriamo  quindi  in  un  piccolo  cortile  e 
Khamis  fopraggiunto  ci  molira  la  noflra  camera  ; il  pavimento  c di 
terra  battuta  ricoperto  con  una  piccola  ftuoia  ; i muri  fono  imbian- 
cati colla  calce  ; il  furiato  di  travi  anneriti  dal  fumo,  incrollaio  di 
nidi  di  rondine.  Del  redo  non  un  cufcino,  ni  uno  fgabello  per  po- 
farc  il  capo. 

Ceniamo  cogl'avanzi  della  colazione.  Nel  corrile  v’e  una  riunione 
di  gente  che  ci  offerva  curiofamente  ; fembramo  intirizziti  dal  freddo. 
Ncllofcurità  della  notte  (la  luna  non  è ancor  furia)  le  coperte  bianche, 
i l/crim  0)  biancheggiano  e gl'occhi  brillano  ; il  rimanente  della  fccna 
è avvolto  nelle  tenebre. 

Ci  corichiamo  per  prender  alla  meglio  un  po’  di  ripofo,  volendo 
trovarci  all'alba  lungo  gli  riagni  ove  vengono  a pofarfi  i «t{j,  le  anitre 
fclvatiche.  Frattanto  le  rondini  (Hirunda  cahirica)  tornano  al  nido. 


fi)  jA.  keram,  coperta  di  Una. 
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Sopra  il  mio  capo,  fofpefc  ad  un  ramo  di  palma  che  pende  dal  fof- 
fitto,  ve  ne  fon  due  che  lémbrano  vegliare  al  nido  vicino.  Purché 
la  ftoria  di  Tobia  non  fi  rinnovi. 

Verfo  le  y,  poco  dopo  aver  chiufi  gli  occhi,  Khamis  ci  fveglia  per 
andare  alla  caccia  delle  anitre.  Prefi  gli  fchioppi,  ufeiamo.  La  luna 
è Torta  e brilla  Iplcndidamcntc;  qua  e là  un  gruppo  d'alberi,  uno 
Ragno  d’acqua,  il  rimanente  della  campagna  fi  confonde  neU'ombra. 
Le  piramidi  (Ramo  tra  quefie  e la  luna)  afumate  da  un  velo  di  nebbia 
che  ne  rende  la  forma  meno  decifa,  giganteggiano  fui  l/àjar  ; al  di 
là,  la  pianura  fredda,  biancheggiante,  priva  di  vita  fi  Rende  indeti- 
nitivamente  verfo  occidente  ; a quell'ora  di  notte  quella  folitudine 
fofea  lenza  limiti  apparenti  è veramente  » il  paefe  della  paura.  » 

La  caccia  non  è felice.  Si  pacano  due  buone  ore  dietro  alle  anitre 
clte  fuggono  prima  di  poter  giungere  a tiro.  Allontanandoci  un 
pochino  verfo  il  fud  capitiamo  in  un  bolchctto  di  /rial  (Acacia 
furai  difpolio  in  circolo.  M.  uccide  un  falchctto  che  fe  la  dormiva 
tranquillamente  fra  i rami,  forfè  fognando  alla  caccia  dell'indomani. 
Povero  falchctto! 

Da  lontano  fi  tornano  a fentire  gli  urli  lamentevoli  degli  fciacolli. 
La  notte  è fredda;  verfo  le  1 1 ì(ì  torniamo  a Kafrah. 


Akunati  VitcoxTi,  Viario,  I. 
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tx  febbraio. 

La  notte  fu  fredda  e tormentofa.  Non  eflendo  avvezzi  agli  sbilanci 
di  temperatura  che  avvengono  in  quello  paefe,  non  avevamo  penfato 
a portar  con  noi  le  nollre  coperte,  ed  M.  ed  io  ci  damo  avvolti  alla 
meglio  nel  heràm  di  Khamis , ma  il  rimedio  fu  peggiore  del  male  ; 
ciò  che  fi  è guadagnato  in  tepore , lo  fi  c perduto  in  tranquillità. 
La  tribù  dei  (aitatoti  ci  tormentò  tutu  la  notte  e per  di  più  la  co- 
perta era  troppo  piccola  per  coprire  due  perfette  ; tra  il  freddo  ed  i 
bergkut  (*)  li  dormì  male,  (Vegliandoci  ad  ogni  momento.  Una  volta 
tra  le  altre  (non  fe  a qual  punto  della  none  eravamo  giunti)  mi 
ftcgliai  ad  un  tratto;  la  porta  della  camera  s'apri  e mi  parve  di  veder 
qualcuno  che  ulciva,  quindi  la  porta  fi  richiufe  e tutto  tornò  nel 
fitenzio  ; rimaft  dello  per  alcuni  momenti , ma  non  vidi , né  femii 
più  nulla.  Dal  buco  del  loffitto  appariva  il  celo  chiaro  e (Iellato. 

Alle  5 del  mattino  fumo  in  piedi  c ci  avviamo  agli  (lagni  che  cir- 
condano il  paefetto  di  Kafrah,  colla  fperanza  di  far  caccia  migliore 
di  quella  notte. 

f li  Non  foao  fempre  le  polii  li  cackme  del  peuriio  Infoffribile  che  fi  prora  la  Cateto.  Alle  volta  U 
c*Uo  e l'tfuotUKe  deir  irli  proittooao  un*  Irridisene  in*  pelle  sormenecM  aitai.  Il  doU.  Godard  tace 
la  lidi*  «Cervailoae  nel  ùi.  Vcd. Xfjft*  tf  PuleJttM,  oìftmticns  méJicales  & /cfatffytfaes  fjr  le 
D Utili  Goda* n,  p*t-  lùj. 
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M.  uccide  una  quantità  d'uccelli  d’ogni  fpece  che  prepareremo  pel 
Muli»  di  Torino,  ma  anche  il  definarc  ne  avrà  la  fua  parte.  Fra  gli 
altri  uccide  una  ballerina  (Mot adita  alba ) affai  comune  in  quella 
parte  d'Egitto,  alcune  pittime  ( Limo/a  melanina)  ed  uno  di  quegli 
uccelli  carattcriffici  delle  iponde  del  Nilo,  il  ‘Phialus  ocgyptiacus  che 
fi  nutre  di  ciò  che  c rimafto  fra  i denti  del  coccodrillo. 

Io  meno  fortunato,  e quindi  meno  entufiaila  del  mio  compagno, 
mi  contento  di  frugare  nel  limo  recentemente  depollo  fui  campi,  in 
cerca  di  mollufchi.  Non  riefeo  a trovare  quei  begl'/oito  che  vidi  altre 
volte  lungo  la  fponda  del  Nilo,  ma  faccio  ampia  meffedi  corbicule, 
di  melarne  e di  paludine. 

Seguitiamo  la  noflra  palleggiata  lungo  gli  (lagni  o attraverfo  i campi 
di  cotone,  raccogliendo  piante  ed  infetti.  M.  uccide  un  bel  falco  che 
lòrvolava  fui  nollro  capo,  il  Falciti  linniiucoloides , ed  avendo  con 
me  un  coltello,  preparo  la  pelle  dell'uccello  che  è ancor  caldo  e pal- 
pitante. 

Verfo  le  1 1 fi  torna  da  Khamis  e fi  fa  colazione  all’araba,  con  ciò 
che  ci  procurò  il  noffro  olpite,  un  par  di  galline  uccife  c cotte  in 
mezz'ora  c del  pane  di  beduino,  cioè  certe  focacce  fenza  lievito, 
fonili  cd  umide,  delle  uova  ed  un  po'  di  latte  di  eammella.  L'appetito 
trasformò  le  magre  pietanze  in  un  convito  delle  Mille  ed  una  notte. 

Uopo  colazione  giunfcro  gl’afmi  con  le  coperte  c le  'abaieh\  llanonc 
e Itamani  avrebbero  fitto  comodo. 

Torniamo  alla  Sfinge,  traverfando  quel  tratto  di  pianura  fabbiofa 
che  ci  lepara  dal  hijar.  Colla  luce  del  giorno  l'afpctto  del  paefe  è in- 
teramente mutato.  La  pianura  del  Nilo  cd  il  deferto  ftelfo  che  ieri 
notte  aveva  un'apparenza  lugubre  cd  indecifa,  ora  (otto  i raggi  del 


fole  rifplendc  d'una  fcrenità  granJìofa.  La  gran  vfilta  del  celo  è 
azzurra  c puro;  la  fabbia  gialla  c fcimillante  riflette  tutta  la  Iute  che 
inonda  il  deferto.  I,a  pianura  del  Nilo  c colorita  di  varii  tòni;  gli 
(lagni  turchini,  come  il  celo  allo  zenith,  paiono  gemme  incanutiate  nel 
fuolo.  Intorno  alle  pozze  d'acqua  lafciatc  dall'Inondazione  v'  è una 
ghirlanda  d'erbette  nuoce  e di  dori. 

Anitre  domeniche  (guazzano  e fi  pofano  fugli  fpcechi  d'acqua.  I 
rami  di  palme  fono  carichi  di  piccioni;  nei  campi  i fellah  fono  al  la- 
voro. Gi'aratri  di  forma  primitiva  col  vomero  di  legno,  tirati  da  bu- 
fali e da  cammelli,  accoppiati  allo  Aedo  timone. 

I beduini  in  hcràm  bianco,  le  donne  in  camicia  turchina  coi  bimbi 
a cavalcioni  fur  una  fpalla  macchiano  qua  c là  le  viottole  che  traver- 
fano  la  pianura.  Nei  prati  i fellah  vediti  col  ^a'ahil  bruno  c colla 
L-bJ.ih  in  capo  feminano  il  durali  Jeif  che  raccoglieranno  fra  pochi 
mefi,  prima  della  nuova  inondazione;  una  nuvola  di  monachelle  e 
di  upupe  fvolazzano  e faltcllano  dietro  il  fcminatorc. 

Abbiamo  falito  il  hàjar.  La  trincea,  qui  come  verfo  le  piramidi, 
lafcia  allo  feoperto  blocchi  di  calcare  gucrniti  di  nummuliti  e dighe 
di  bafalto;  arnioni  di  felce,  di  mille  colori,  venate  come  agate,  lucci- 
cano fui  terreno  c le  pimelic  nere  corrono  fulla  rena.  Anche  le  pira- 
midi, che  fi  (laccano  in  tinta  roda  fui  celo  chiaro,  hanno  un  afpctto 
fcrcno.  La  Sfinge  più  vicina  c più  colorita.  L'aria  delta  pianura  più 
frefea  c più  pefante,  che  viene  ad  equilibrarli  con  quella  ribaldata 
dalla  fabbia  del  deferto,  ci  reca  un  tiepido  aroma  di  campi. 

Tutto  ha  un  afpetto  allegro  e ringiovanito.  Ormai  il  Jeif  s'avvicina 
ricco  di  medi. 
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Mentre  M.  fa  uno  Audio  dal  vero,  io  fon  falito  fulia  groppa  delia 
Sfinge  a cercar  follili. 

La  roccia  fletta  che  ì'orgcva  dalla  fabbia  è fiata  fcolpita;  gli  firati 
inferiori  fono  eocenici  ed  i fuperiori  miocenici.  Nei  primi  trovo  i po- 
rociJaris (PorociJaris  ferrila,  vedi  Tav.  I dell’ Atlante),  una  ferpula 
ed  un'impronta  di  cardi um ; nei  fecondi,  non  trovo  nulla  d'intatta, 
ma  un  pectem  henedièhts  ed  un  nucleo  di  coniti  polfono  edere  difa- 
gregati  dal  calcare  fupcriorc. 

L’eoccne  ed  il  miocene  fono  per  la  malìima  parte  le  due  forma- 
zioni che  cofiituifcono  il  fuolo  dcll'Kgitto;  colui  che  amaflc  le  antitefi, 
potrebbe  oiTervare  che  la  terra , che  fioricamente  c la  più  antica  del 
mondo,  geologicamente  è la  più  recente. 

Girando  attorno  alla  Sfinge,  fi  feorge  in  alcuni  punti  il  cemento 
che  la  rivefiiva,  o almeno  che  in  parte  la  ricopriva;  quello  cemento 
fi  fiacca  facilmente  dalla  roccia,  per  modo  che  tra  poco  non  ne  ri- 
marrà più  nulla. 

Anche  qui  vi  fono  un'infinità  di  nummuliti  di  varie  grandezze  ('1, 
che  i beduini  chiamano  col  nome  generico  di  jìlus  Fdrùn  « denaro 
di  Faraone.  » Plinio,  parlando  delle  piramidi  e della  Sfinge,  parla 
pure  di  quelle  nummuliti:  « Arena  late  pura  circum  lentis  fimi  Illu- 
dine, quali*  in  majore  parte  Africae  »(>).  Quanti  anni  trafeorfero 
dopo  Plinio,  prima  che  fi  riconofceflero  per  conchiglie  eodcfte  piche 
fintili  alle  lenti! 


fi)  A’.  orMn/Ultf,  .V  .V.  fi  Lfrlli,  S.  Lucufjma  |V*J.  O.  Fmaa»,  Au*  Jtm 

Oricnt).  ti4  e r«K. 

(31  Ili/.  Nat.,  Ub.  XXXVI,  wp.  mi. 
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Ai  tempi  di  Niebur,  pare  che  fi  chiamaffcro  (addali  abu  el-hauH>), 
ch’egli  traduce  « monnaics  du  Sphinx;  » ma  l'opinione  più  Angolare 
è quella  citata  da  Strabono,  il  quale  dice:  « Si  pretende  che  fono  i 
refti  pietrificati  del  nutrimento  dei  lavoranti  » (a). 

Un  beduino  che  ieri  mi  viJc  a cercare  follili,  mi  porta  alcuni  ciy- 
peajìer  ch'egli  ha  trovato,  dice,  un  pochino  al  S.  E.  del  hìjir.  Se- 
condo quello  beduino  fi  trovano  ancora  molti  altri  follili,  bajàrab  u 
a/sb  el-kahr  « fallì  e roba  del  mare.  » È quella  un'efprellìone  più 
fcientifica  di  quella  degli  Icienziati  di  alcuni  fecoli  addietro,  che  chia- 
mavano le  conchiglie  follili,  fcher\i  della  natura. 

Vcrfn  le  4 fiamo  partiti  (c  quella  volta  fugli  afini}  c traverfata  la 
labbia,  fi  ritrova  con  piacere  il  terreno  lodo  della  valle  del  Nilo.  In 
fondo,  dinanzi  a noi  un  bofeo  di  palme  e di  là  i minareti  bianchi 
della  Cittadella  ed  il  Moqrfiam  giallo  c rofeo.  Il  celo  è puritìimo  ; i 
vapori  di  ieri  fi  fono  riuniti  in  piccoli  cirri  bianchi,  che  un  vento 
leggero  dell’oveft  porta  verfo  l’Arabia. 

Dei  voli  di  piccioni,  che  quando  voltano  il  di  lotto  dedali  al  fole, 
paiono  d'argento.  Avvoltoi  immobili  fi  librano  in  aria;  nelle  palme, 
falchctii,  corvi  ed  upupe  (i  gaileni  marzuoli)  che  gl'arabi  chiamano 
Siil(àit  el-tcir  « il  re  degli  uccelli.  » E fu  pel  celo,  in  alto  in  alto, 
un  lungo  triangolo  di  anitre,  fi  dirigono  verfo  le  piramidi  perdendoli 
nella  zona  luminofa  de!  celo. 

Pel  viottolo  che  ci  conduce  a Jìzch  incontriamo  molta  gente  a piedi, 

fi)  J v^Jl  yl  • ma  «fai  rl-Aaun  ebe  non  vuol  dir  nulla. 

|i)  Cro*.,  Lìb!  XVII 
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fui  cammelli,  fugl’afini,  che  toma  dal  mercato.  Traverfo  i prati  fi 
vedono  le  lunghe  file  delle  'abaith  rigate , dei  manti  bianchi  e neri , 
dei  ^.ì'abut  bruni,  macchiate  dai  (arbùsh  e dalle  kitjieh. 

Stratta  facendo  il  fole  fi  avvicina  all'orizzonte.  I tronchi  delle  palme 
che  circondano  i piccoli  villaggi  s’illuminano  di  luce  aranciata,  e le 
aride  falde  del  Moq'tam  pigliano  una  tinta  sfumata  c porporina.  Per 
un  momento  il  fole,  tramontando  dietro  il  capo  della  Sfinge,  gli  forma 
attorno  un’aureola  d'oro,  e più  verfo  il  nord  le  piramidi  fi  (laccano 
in  tinta  bigia  ed  uniforme  fur  un  fondo  pallido.  Tutto  s’armonizza 
nella  tinta  del  tramonto. 

Travcrftamo  i bofehi  di  Jizeh.  Le  palme,  i tamarifehi  e le  acacie 
Rendono  una  trina  nera  fui  croceo  del  celo  che  cambia  ad  ogni 
momento. 

L’occidente  è divifo  in  due  zone  di  colorazione.  Verfo  il  nord  è di 
una  tinta  gialla  chiara  e trafparente,  che  fi  sfuma  in  alto  in  rofea. 
Verfo  il  fud,  vicino  all’orizzonte,  c di  un  verde  fiupcndo,  che  poco 
a poco  fi  perde  in  un  turchino  violaceo.  l<a  calma  vcfpcrtina  fi  Rende 
attorno,  nei  bofehi  e nella  pianura.  Fra  i rami  degl’allieri  fi  pofano 
gli  uccelli  che  raggiungono  i nidi  e vengono  a ricoverarli  per  la  notte. 

Frattanto  fiamo  giunti  a Jizeh.  Mentre  gl'alìni  fi  trafportano  filila 
barca,  ci  fermiamo  ad  un  piccolo  cade  illuminato  a feda  pel  Ramadàn. 
• Il  giorno  fe  n'andava  » e le  acque  chiare  c levigate  del  Nilo  paiono 
immobili  ; le  fponde  folte  di  ficomcri  e di  acacie,  piene  d'ombra,  lì 
frailagliano  fui  celo  delta  fera.  Tutto  è velato  di  una  tinta  fredda  e 
trafparente;  in  un  fol  punto  un  fuoco  acccfo  illumina  un  vecchio 
muro,  e fi  riflette  nell'acqua. 

Travcrftamo  lentamente  il  Nilo.  Il  iiurkjb  (la  barca)  fpinta  da 
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una  leggera  brezza,  feorre  in  lilenzio  Tulio  fpccchio  delle  acque.  Sulla 
fponda  dirimpeno  a noi,  nel  buio  delle  cafc  c degl’alberi,  luccicano  i 
fuochi  di  .rVfj/r  ci-'atiqeh. 

Abbiamo  di  bel  nuovo  inforcato  i nollri  afini  c c'ingol- 
fiamo nel  Cairo  Vecchio.  La  folla  empie  le  vie.  Tutto  è fella  ed 
allegria,  allegria  rumorosa,  rcligiofa  e cavallcrcfca  ad  un  tempo,  delle 
notti  di  Ramadan.  Su  quella  fponda,  che  orpello  diverto!  Ad  occi- 
dente i gran  bofehi,  lìlcnzioli  — qui,  le  vie  llrettc  ed  affollate,  i lumi 
ed  il  chiaffo.  I-c  botteghe  di  fpcz.ic  c di  frutta  brillano  di  cento  lam- 
padine fofpefe  agli  flipiti  delle  porte  o pendenti  al  Tuffino;  i caffè, 
gremiti  di  gente,  echeggiano  di  canti;  il  darabukkeh,  la  tebibeh  ed 
il  flauto  di  canna  rifuonano  in  ritmo  concitato.  Suonatori,  cantami 
e pubblico  fono  avvolti  nel  fumo  dei  shibuk  e delle  j"\ch  (0. 

Pedoni  e cavalieri,  afini  e cammelli  fanno  per  la  via  una  fantaf- 
magoria  bizzarra.  Ad  ogni  tratto  qualche  intoppo  ; ora  è un  Kfcndi 
folenncmentc  feduto  fui  luo  buricco  bianco,  bardalo  di  rodo  c d’oro, 
fiancheggiato  dall'afinaio  col  fanks  (a);  ora  è la  fplcndida  carrozza 
del  capo  eunuco  d'Ifmail-Bafcia;  alla  luce  rollaftra  delle  botteghe  e 
dei  caffè,  fi  feorge  il  vifo  molte  c grinzofo  dell'alto  funzionario;  il 
legno  c preceduto  dai  Jais  che  portano  i mcjìial  in  fiamme  e nella 
rapida  corfa  fuggono  dalle  gabbie  di  ferro  miriadi  di  fcintillc,  c fra 
il  brulichio  della  folla,  al  difopra  dei  canti  e dei  Tuoni,  i diverfi  gridi 
dei  borni  r,  dei  fata  e degl"arAi^c  (3). 


0)  ih  vuwl  dite  m>tt,  mi  li  applica  a quella  pipi  a forma  Ji  noce,  in  «io  predo  il  popolo. 

(*)  Piccolo  Casale  & rana. 

|J)  Mrfctf. 
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— la  tali  ! ìa  uiled  ! ia  shiikh  ! (oh  ragazza  ! oh  bimbo  ! oh 
vecchio!).  Shtmìlak  ! ieminak  ! rìgiak  ! (0  a (ìniftra  ! a delira  ! 
guarda  ai  piedi!)  e per  gl’Europei  uarJa!  uarda! 

Al  difopra  dei  terrazzi  Cpuntano  minareti  rivendenti  di  lumi; 
anche  il  celo  è a fella,  non  vidi  mai  un  ceto  così  fplendidamentc 
(Iellato  ! Per  le  vie,  laterali,  buie.  Culle  piazze  lontane,  è un  andiri- 
vieni di  fanùs,  che  s'incrociano  neH'otnbra,  come  le  lucciole  nel 
mele  di  giugno. 

Siamo  fuori  di  Mafr  el-'atìqeh.  TraverGamo  il  Cairo,  è un  dedalo 
di  vie  buie.  Il  celo  fcintillante  di  (ielle,  fra  li  agliaio  dai  terrazzi  e 
dai  mùshrabjrth  (*>  è l'unica  nota  luminola. 

È una  corta  forfennata  nelle  tenebre,  Culla  buona  fede  dcll'aCino. 

Eccoci  giunti. 

È arrivato  il  corriere  d’Europa,  che  ci  ha  recato  un  CaCcio  di  lettere. 


(0  uju*. 

fi)  Sago  W fedir*  ìfsrrm  ir.lk  Soom. 


Ajicokati  VltCOUTÌ,  D*s* io,  I. 
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L'influenza  europea. 

Un  epi/odio  della  colonia  greco-italiana. 


Si  c parlato  molto  c fi  parla  tuttora,  a propofito  delle  colonie  e 
delle  guerre  cosi  dette  di  civilizzazione,  della  influenza  europea,  del- 
l'elemento europeo  che  arreca  nei  paefi  barbari  deH'Oriente  quello 
allietile  di  feienze , di  ricchezze  e di  morale  che  fi  comprende  Cotto 
il  nome  un  po’  claflico  di  progrclCo.  Non  voglio  entrare  nella  que- 
flionc  dei  mezzi  c del  rcCultato,  nc  è qui  il  calo  di  parlare  delle 
attitudini  colonizzatrici  di  certi  popoli  d’Europa.  Codefla  è tutta 
roba  detta  e ridetta,  e come  fucccdc  tempre,  i litiganti  Cono  ritmiti 
ciafcuno  del  proprio  parere.  Mi  contenterò  di  dare  una  rapida  oc- 
chiata full'Egitto,  ove  afiluifeono  tutti  i popoli  d'Europa,  i quali 
dovrebbero,  fecondo  taluni,  moralizzare  ed  incivilire  quello  paefe, 
c riepilogherò  i difeorfi  fatti  e le  conciufioni  da  elfi  fuggeritemi  in 
quello  viaggio. 

L’efame  dcU'influenza  europea  (parto  di  quello  che  fi  efercita  di- 
rettamente dalle  colonie)  la  dimoflra  quali  interamente  negativa. 
Capitali  proficui  non  afiluifeono  in  quello  paefe,  o ben  pochi  (0.  I 


fH  Beo  muro  Mfogn»  fare  ne 'eccezione  pel  Incori  4«l  Caiuk  li  Sue*  «.he  «f*  *lc«i  enni  dinas.  il 
pjue  e migliai*  doperai. 
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quattrini  che  girano  fono  quelli  del  Governo,  ed  in  Egitto,  fi  può 
dire  de!  Capo,  cioè  del  Viceré  e quindi  del  fella!),  del  contadino 
che  è l'elemento  il  più  abbondante  dei  governati. 

Per  un  europeo  fi  tratta  di  far  fortuna  e rapidamente,  per  poi 
andarfela  a godere  in  Europa.  Così  le  fpecu Iasioni  ardite,  per  non 
dir  altro,  che  riefeono  fpclfo  (ma  meglio  ancora  riefeivano  folto  S’aid 
Balcia  ed  ‘Abbas  Bafcia)  in  grazia  dell'ardimento  dclli  fpeculatori 
ed  alla  dappocaggine  degli  fpeeulati. 

I popoli  che  da  tutti  fono  riconofciuti  i migliori  colonizzatori,  i 
Tedefchi  cioè  e gli  Inglelt,  fono  in  piccolo  numero,  forfè  perché 
non  trovano  il  terreno  adattato  per  loro,  digli  lavorato  e fatto  va- 
lere dalle  altre  colonie.  Rimangono  la  colonia  francefe,  greca  ed 
italiana,  c con  quelle  ultime  tre  bifogna  unirvi  la  maltefe  che,  fe 
politicamente  fi  riattacca  aH’ìnglcfe,  fi  allontana  intieramente  da 
quella  oncfla  ed  indultriofa  nazione,  non  foto  etnologicamente  ma 
per  gli  iftinti  c le  qualità  negative.  I Franccfi  non  hanno  mai  pro- 
dotte buone  colonie.  In  Egitto  il  francefe  viene  a tentare  una  fpe- 
culazionc  che  duri  poco  e renda  molto,  od  a mettere  fu  un  ma- 
gazzino. Il  cotono  che  lafcia  la  patria  per  adottarne  una  nuova 
nella  colonia,  che  ci  conduce  la  famiglia,  il  focolare,  ne  diventa 
l'agricoltore,  non  lo  manda  la  Francia.  Balli  il  vedere  il  mediocre 
refultato  della  colonizzazione  dell’Algeria  c rammentare  la  forte 
delle  colonie  franccfi  in  India. 

La  colonia  italiana  che  è la  più  numerofa  fra  tutte,  c la 
greca  e la  maltefe  che  ci  vanno  unite  per  una  certa  fomiglianza 
negli  elementi  che  la  compongono,  fono  le  peggio  di  tutte  quante,  e 
fi  direbbe  che  i popoli  che  quelle  colonie  rapprefeniano  fi  Budino  di 
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cacciar  fuori  dal  loro  paefe  quello  che  hanno  di  cancrenofo,  il  peg- 
giore che  li  abbiano,  penfando  a purgare  sé,  piuttofto  che  alla  riputa- 
zione che  effi  fi  vanno  facendo  fuori  di  caia.  Se  fi  potelTe  chiedere  in 
confidenza  ad  un  arabo  cola  ne  pentì  dell'europeo,  e fe  da  quello 
arabo  fi  potette  ottenere  una  rifpolìa  fincera  (il  calo  mi  è accaduto 
più  volte),  la  rifpolìa  non  farebbe  certamente  favorevole  a noi,  che 
andiamo  però  così  fuperbi  della  nollra  fupcriorità  morale,  intellet- 
tuale e materiale,  « l'europeo  c venuto  a pigliarci  quei  pochi  che 
non  aveva  prefo  il  Governo,  con  mille  foperchicric,  con  mille  im- 
brogli che  da  loro  abbiamo  imparato;  fe  i quattrini  fono  partiti, 
quelli  ci  fono  rinwlti;  i tanti  elementi  di  corruzione  che  profperano 
nel  nollro  paefe,  ce  li  ha  portati  la  voltra  civiltà,  l'efcmpio  di  mille 
bilbgni  e dei  mezzi  più  o meno  retti  per  foddisfarli,  ce  lo  avete 
dato  voi  altri,  » e cosi  di  feguito  farebbe  la  rifpolìa.  Gii  individui 
che  compongono  una  colonia  appartengono  a due  categorie  : fpecu- 
latori,  o gente  che  non  può  Ilare  a cafa  Tua  c che  trova  in  Egitto  un 
teatro  più  facile  c fopratutto  più  ficuro  per  le  fuc  imprefe.  Il  da 
fare  che  dà  la  colonia  italiana  alla  giullizia,  in  capo  all'anno,  lo  fa 
il  confole  d'Italia,  e balla  fare  il  conto  dei  baffoni,  dei  pagadebiti, 
dei  coltelli,  che  fi  trovano  in  un  certo  armadio  del  Confidato,  per 
avere  una  idea  dell'indole  fua.  Le  province  centrali  dell'Italia,  le 
Romagne  fopratutto  fornifeono  l’elcmenio  più  turbolento.  Chi  ha 
avuto  qualche  imbroglio,  colui  fui  quale  pela  qualche  fofpetto  o 
peggio  qualche  certezza,  chi  non  ha,  come  dilfc  un  nollro  fpiritofo 
fcrittorc,  • una  feufa  bella  e fatta  per  la  giullizia,  » frappa  in  Egitto; 
è di  molti  paefi  fuori  d'Europa,  il  più  vicino,  ed  ognuno  fi  ripofa 
fui  capitare  feonofeiuto  in  un  paefe  nuovo  e lìdia  imperfezione  della 
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polizia:  in  quello  hanno  piena  ragione.  Ai  confoli  poi  tocca  ad  in- 
vigilare fui  loro  rapprefentati.  Il  governo  egiziano  può  predar  man 
forte,  proporre  un  arredo  ed  efcguirlo  dietro  domanda  dei  confoli, 
ma  non  può  confidcrarc  i coloni  come  fudditi  fuoi;  i coloni  lo  fanno 
c ne  profittano.  Lo  fnidarc  certi  bricconi,  il  purgare  tutta  cotcda 
canaglia  di  canaglie  maggiori  non  e un  affare  di  nulla.  Parlo  ben 
intefu  della  malfa,  ed  il  confole  del  mio  paefe  non  potrà  fmentirmì. 
Non  parlo  delle  eccezioni,  di  quei  pochi  che  fanno  dire  alli  indi- 
geni: « Che  galantuomo,  chi  direbbe  che  è un  europeo!  » 

Vi  fono  dei  quartieri  al  Cairo,  il  quanicr  franco  c il  quartiere 
greco  efclufivamcntc  abitati  da  italiani,  da  greci  c da  pochi  altri. 
Sono  i peggio  della  città,  quelli  che  accolgono  le  peggiori  indudric, 
quelli  nei  quali  un  forcdicrc  non  fi  può  fidare  a circolare  di  notte. 
Che  dico  di  notte!  Pochi  giorni  fa  da  mezzogiorno  alle  due  alte 
Sbek'ieh  in  piena  palleggiata  un  greco  fparò  un  colpo  di  revolver 
fopra  un  italiano.  11  proverbio  che  lupo  non  mangia  lupo  non  c 
femprc  vero  e non  lo  è qui  in  Egitto.  Tra  italiani  e greci  vi  è un 
rancore,  un  affio,  di  cui  non  conofco  l'origine,  ma  che  certamente 
una  ferie  di  fatti  che  ebbero  luogo  in  quedi  ultimi  anni  hanno  fo- 
mentato. Quedi  fatti  fi  riannodano  ad  un  individuo  di  cui  ecco  in 
poche  parole  la  doria:  — È un  cpifodio  della  colonia  greco-italiana. 
Mi  fi  dirà  che  di  quedi  fatti  ne  fuccedono  anche  da  noi-  e che  anche 
da  noi  vi  fono  dei  bricconi;  rifpondcró  che  quedo  effondo  l'ele- 
mento principale,  carattcridico  di  cotcda  colonia,  queda  doria  ne 
potrà  dare  un’idea  abbadanza  efatta.  Non  conofcendo  efattamentc 
la  data  alla  quale  ella  principia  comincerù  come  tutte  le  novelle 
arabe,  marratàn  « una  volta,  » del  redo  la  doria  è vera,  recente  c 


i34 


BASSO  EGITTO 


tutti  al  Cairo  ve  la  racconteranno.  Dunque,  una  volta  due  greci 
viaggiando  nel  Said  trovarono  Culle  fponde  del  Nilo  un  bambino 
appena  nato,  abbandonato;  dal  colorito  pareva  che  avelTe  del  Cangue 
mirto  nelle  vene  (era  il  figliuolo  di  qualche  viaggiatore,  di  qualche 
dragomanno,  non  vi  Cono  elementi  per  poterlo  dire  con  qualche 
certezza,  del  retto  poco  importa  pel  noftro  racconto).  Di  quello 
bambino  che  Carne?  Ijtfciario  dove  era  farebbe  Hata  la  coCa  più  lem- 
plicc,  ma,  fotte  fornimento  di  carità,  o piuttotlo  rtramberia,  giun- 
carono alle  carte  a chi  l'avrcbbc  tenuto  come  figlio.  Quello  che  Io 
vinfe  fi  chiamava  P.  Quando  il  trovatello  era  ancora  bambino,  il 
padre  adottivo,  credo,  mori  ed  il  giovine  P.  (aveva  prefo  il  nome 
del  padre)  crebbe  alla  meglio,  anzi  per  dir  vero,  alla  peggio,  per  le 
vie,  nei  carte,  fra  la  peggior  canaglia  della  colonia.  Fin  da  ragazzo 
fece  di  tutto,  e Compre  male.  A Cedici  anni,  in  un  alterco,  aveva 
già  tentato  con  una  pirtolettata  di  uccidere  un  compagno;  poi  tenne 
una  delle  cafc  di  giuoco  dell’  Esbckich  (0,  ove  fi  rubava  a man 
Calva:  in  una  ritta  avvenuta  fra  i giuocatori  ed  i padroni  del  giuoco, 
diede  mano  al  revolver,  e Ce  non  morì  nefluno  non  fu  per  mancanza 
di  buone  intenzioni. 

Ad  Alertandria  due  individui,  per  una  fatale  fomiglianza  col  P., 
erano  flati  uccifi  per  vendetta.  Codetto  briccone  aveva  però  trovato 
una  moglie  che  poveretta  morì  dopo  pochi  mefi  di  matrimonio,  non 
Co  Ce  per  la  mala  vita  che  il  marito  gli  faceva  fopportarc  o Ce  per  altra 


|i)  Tentando  al  Cairo  dal  67  non  irata!  piò  1 c<tfa  chdmlsnts  e la  nmJrftfr  d eli' Fatai. Ich;  mi  par 
troppo  con  <9*0111  erano  (pariti  anche  i caffè  arabi  e le  tende  del  IChamiL  Mi  fa  dello  che  II  Khcdire 
valevi  ridurre  ftithckifh  • parco  ingUfe;  su  Gnor*  (t86$)  non  h è fitto  ebe  dife-aggerc  «6  che  ri 
tra  Cctuj  proftRuire  il  progetto  di  tnnformwianr. 
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cauta  più  violenta.  Cola  Arana  1 II  P.  trovò  una  feconda  moglie  (Arano 
guazzabuglio  il  cuore  della  donna  I).  Pochi  giorni  dopo  il  nuovo  matri- 
monio, in  un  alterco  fra  la  moglie  e il  marito,  qucAi  difTc : « Ti 
mcritercAi  proprio  uno  fchiaffo  dalla  defunta  ! La  moglie  Icrollò  le 
(palle  e non  rifpofe.  11  P. aveva  il  tuo  piano-,  efee  di  cafa,  va  al  cimi- 
tero, ne  forza  l'entrau  a ballonate  fui  cullode  e penetrato  in  campo- 
tanto  diflòterra  la  moglie,  fpoglia  il  cadavere,  gli  taglia  un  braccio, 
e con  quello  braccio  monco  fotto  il  mantello  fe  nc  toma  a cafa.  n Ti 
rammenti,  dice  alla  compagna,  ciò  che  ti  dilli  poc’anzi; » e fenza 
allettare  la  rilpolta,  col  braccio  della  morta  percuote  in  vifo  la  po- 
veretta ! A quello  epifodio  ne  feguirono  molli  altri  dello  (lelTo  (lampo 
che  non  occorre  rammentare  per  dare  un'idea  di  che  individuo  fede 
il  P.;  come  li  può  bene  intendere,  amici  e nemici  tutti  nc  avevano 
aitai,  e pare  che  certi  italiani  aveltero  giurato  che  l’anno  in  corto 
non  doveva  giungere  al  termine  fenza  finirla  col  P.',  e poche  fere  fa, 
mentre  ufeiva  di  fotto  un  portone  buio,  gli  piantarono  una  Allcttata 
nel  ventre  c dopo  cinque  ore  mori.  Un  amico  mio,  il  dottor  D.,  era 
Aato  chiamato  al  letto  del  ferito  e mi  raccontò  gli  ultimi  particolari 
del  dramma.  Bifogna  penetrare  come  fece  il  dottor  D.  in  certi  tu- 
guri del  quartier  greco,  per  farti  un’idea  che  gente  vi  annidi.  Ma  i 
toccarli  dell’arte  medica  erano  inutili  ; la  dilettata  era  Aata  vibrata  da 
mano  che  conotceva  per  efperienza  il  tuo  meAiere  -,  e,  come  dilli, 
dopo  cinque  ore  di  agonia  il  P.  ceffata  di  edere  il  terrore  della 
colonia  europea. 

L'indomani  fu  gran  gioia  nel  Cairo.  In  certe  vie  la  gente  fi  ab- 
bracciava dandoti  la  buona  notizia  come  altre  volte  li  ufava  il  dì 
di  Pafqua. 
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I Caffi  arati.  — El-Khaual. 


la  fera,  dopo  aver  girato  per  i bazar  e per  le  mofehee,  andiamo 
a palleggiare  lotto  gli  alberi  delle  Kzbckìch.  E una  fpccc  di  giardino 
pubblico,  piantato  di  alti  alberi  e folte  macchie,  nel  mezzo  è quali 
un  bofeo,  e dal  lato  che  guarda  gli  alberghi  e un  pittorico  luogo  di 
ritrovo,  ove  forcllieri  ed  indigeni,  dal  fellah  all'efendi  vengono  la  lera 
a prendere  il  frefeo.  In  quelle  fere  di  Ramadàn  è l’peciaìmenie  ani- 
mato. Lungo  il  viale  che  limita  il  giardino  dalla  pane  del  Quartier 
franco  G trovano  accanto  gli  uni  agli  altri  i divcrG  tipi  dei  carte  arabi 
e greci,  le  piccole  botteghe  di  fanùs  (lanterne  di  carta),  di  chicche  e 
di  dolci,  ed  i tabaccai.  Pur  troppo  in  rotella  leena  caratterillica  l'Eu- 
ropa li  rivela  lotto  la  forma  di  alcuni  calfc  chantants  (parodie  di  quelli 
di  Parigi)  o peggio  ancora  con  certe  bifche,  che  raccolgono  tutta  quella 
accozzaglia  di  gente  di  ogni  paefe  e di  ncllun  mellierc,  che  forma 
' il  grollo  della  colonia. 

Fra  tanti  cade,  quello  in  cui  partiamo  una  parte  della  fcrata,  fe 
non  è il  più  elegante,  certo  è quello  che  conferva  più  pura  l'impronta 
nazionale,  ed  in  fpecial  modo  importante  per  chi  dcGdera  (ludiare  i 
dpi  indigeni  in  tutta  la  loro  pittorica  c rozza  lem  plichi.  È il  caffè 
dei  Khaual. 

Code  Ho  carte  c didimo  in  due  pani:  la  principale,  ove  i Khaual 


Digitized  by  Google 


I CAFFÈ  ARABI 


•»7 


danno  lo  fpettacolo  di  pantomime  e di  balli,  è una  tenda  bislunga, 
(coperta;  i ballerini  danno  nel  mezzo,  ed  in  giro  Ceduti  a terra  o fu 
certe  gabbie  di  rami  di  palma  intrecciati  detti  qafas,  che  fervono  di 
panche,  danno  i fuonatori  e gli  fpcttatori.  Al  di  fuori  di  queda  tenda 
vi  e una  fpecie  di  periftilio,  compodo  di  quattro  pali  che  fodengono 
una  tela;  lì  Cotto  i fellah,  i popolani,  qualche  amatila  vengono  a forbire 
lentamente  le  piccole  chicchere  di  moka  ed  a fumare  una  shisheh  («) 
od  un  shibuk  al  Tuono  della  mudea,  che  (ì  fa  dietro  la  tenda.  Quedo 
è il  caffè  propriamente  detto. 

La  piccola  riunione  dei  fumatori  è illuminata  da  una  di  quelle  gab- 
bie cilindriche  di  ferro  inaliate  ad  un  palo  e per  mezzo  di  quedo  con- 
ficcate nel  fuolo,  nelle  quali  arde  legno  refinofo  o cenci  inzuppati  di 
grado.  Quefti  lumi  groffolani  detti  mesh'al  ed  i fante  di  cui  deve  ef- 
fer  munito  la  notte  ogni  pedone,  codituifcono  l'unico  mezzo  di  illu- 
minazione delle  vìe  del  Cairo.  È un  contrado  pittorico  quello  della 
luce  fredda  e celedina  che  piove  dalla  luna  e trapela  dai  rami  degli 
alberi,  dipingendoti  in  tacchi  pallidi  fui  terreno  con  quella  rodadra 
e vacillante  del  mesh'al  che  fchizza  Icintille,  illuminando  crudamente 
un  piccolo  gruppo  di  fumatori,  che  gli  danno  intorno.  A pochi  palli 
al  di  là  del  viale  fi  dende  l'ombra  fitta  ed  impenetrabile  delle  acacie 
che  in  ma(Tc  feure  fi  profilano  fui  cielo  chiaro. 

II  podo  di  maggior  carattere  è l'interno  della  tenda  ove  fono  i bal- 
lerini. Pagati  pochi  fadda  (il  fadda  è circa  mezzo  centefimo),  entriamo 
e ci  fediamo  fur  un  qafas.  Qui  pure  la  feena  è illuminata  da  un 
mesh'al.  L'uditorio  è compodo  di  una  trentina  di  individui,  gente 

<i;  Chiamino  Skitkfk  al  Cairo  <¥acll*  papa  *1U  pcriu.ru  die  cooufiiamo  folio  il  imm  di  nar^AiiC 


Arcowati  Vitcnon,  Di*rio  ]. 
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del  popolo,  afinai,  conudini,  piccoli  bottegai.  Un  ragazzetto  porta 
in  giro  lenza  pofa  le  chicchere  di  caffi  e riaccende  i shibuk.  Alcuni 
bimbi  vendono  Temi  di  angurie  e chicchi  di  forgo  toltati.  In  un  an- 
golo i'eduti  a terra  danno  i fuonatori  ; un  vecchio  ceco  avvolto  in  una 
'abaieh  a piccole  righe,  cd  un  giovanetto  in  gtllabtth  (<)  turchina  Tuo- 
nano i due  linimenti  più  fempliei  della  orcheffra  egiziana;  una  fpecie 
di  tamburo  di  terra  cotta  telo  di  una  membrana,  il  cosi  detto  dara- 
bukkth  (>)  cd  un  piccolo  flauto  il  nai  (5).  Cotcfli  due  linimenti  fanno 
un  duetto  bizzarro  ; full’accompagnamcnto  monotono  c concitato  dei 
darabukkch  il  fuonatore  di  nai  ricama  una  melodia  tremula  e lenza 
ritmo  che  palla  continuamente  da  un  modo  all'altro,  con  una  infl- 
uenza malinconica  lulla  feda  minore,  che  produce  uno  drano  con- 
trado col  ballo  lafcivo  dei  Khaual.  Quelli  fono  in  due,  sbarbati  (4), 
vediti  col  collume  sfarzofo  delle  ballerine,  coperti  di  collane  e di  brac- 
cialetti, i capelli  lunghi  e (Iellati  di  monetine  d'oro,  gli  occhi  tinti  di 
kohl,  le  mani  rode  di  henne,  profumati  di  fandalu.  Si  accompagnano 
ballando  con  certi  crotali  di  ottone  deni  fagat  (5).  Un  vecchio  nu- 


lo è uni  cimivi*  tuoi*  ■ «mhIcSc  (triti*  (*u  di  ceto**  turriti*»  vtiiir®,  o Siine»  D non»  Ir 
geilabUA  «iene  da  Quello  di  grimi»  (merci»?»  d<  fciiiavi)  die  fogliano  portar*  qstflo  vedilo.  La  parola 
grltatieh  o magio  jelUbtrh  manta  net  Ditioaarìo  di  Poay.  Egli  dia  la  parola  wjLJl». 

com  quella  che  6 (ni fica  una  vpecic  <lì  camicia  di  Ida  Unaa  «uniche. 

(a)  AJLij)  daraSiVich,  ia  Algeria  darbfikah.  Secciaio  WU&uifon  roteilo  Itnimcoao  elilheva 

pretto  gli  antichi  rguiani  fancarot  Egypdam,  t.  i,  49]. 

(3)  i_£l3  mai,  monte  doti  gin*  per  fiati» 

(«I  Sbarbati  ma  non  eunuchi  coma  fi  Ugge  in  «a  recente  viaggio  ia  Egitto  mediocremente  ferine  « 
gremito  di  errori. 

(5)  J fi tfgf  proawKiafi  fjgal  Le  ballerine  ebraiche  ebe  figoraeano  n«TU  UAe  rrttgiofr,  fi 

accompagna  vano  coi  toph  (che  Munii  glultaanente  alfcanIgKi  at  tambarelli  arabi  detti  duff.  lìnonimo  di 
(ari  c coi  tfeUfelim  die  c^rrirpomlevano  probabllmen.ee  ai  croutaandet  Romani  ed  ai  fagudei  moderni 
egiriaai.  Da  roteiti  crotali  dsivatuno  poi  le  urtai" et ta  degli  fpignoli  e le  nollre  nacchere  II  nome  però 
di  naxhcre  potrebbe  derivare  da  qorlto  di  un  ceno  tamburo  arabo  dotto 
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biano,  (corno,  vedilo  di  una  camicia  lacera  di  lana  bruna,  il  capo 
coperto  di  un  berretto  di  felpa  a punta,  gira  intorno  ai  ballerini  con 
una  candela  acccfa  in  mano,  commentando  ogni  moda  (come  fé  quel 
ballo  avelie  bifogno  di  commenti)  con  certe  efprcflìoni  ammirative  che, 
elfendo  dette  in  arabo,  colgo  il  prctefto  di  non  tradurre.  Per  ragioni 
confinoli  non  darò  a deferivere  la  pane  più  fptendida  del  ballo,  quella 
pane,  che  ufeendo  interamente  dal  campo  dell'ane,  entra  in  quello 
delle  imitazioni  ; e quali  imitazioni  ! 

Il  carattere  fpccialc  e narrabile  della  danza  (la  Della  che  vien  bal- 
lata nei  harem  dalle  gauazi,  ma  che  per  non  fo  quale  Drana  intolle- 
ranza non  è tollerata  in  pubblico  che  dai  ballerini),  confìDc  nel  far 
vibrare  i fianchi  e la  vita  lenza  che  le  gambe  panecipino  al  movi- 
mento, c moDrare  con  mode  ondeggianti  la  pieghevolezza  del  corpo. 
I due  Khauat  delle  Ezbekìch  fono  veramente  abiliflimi  -,  piuttoDo  che 
mufcoli  o nervi,  paiono  avere  molle  di  acciaio. 

CodcDo  ballo  e quello  antichidimo  di  cui  parlano  i poeti  latini , 
ballato  dalle  Siriane  c che  le  « lafcive  fanciulle  di  Cadice  n venivano 
a rapprefcntarc  ai  fcDini  di  Roma.  Non  faprci  dcfcrivcrlo  in  miglior 
modo  che  citando,  come  lo  hanno  fatto  altri  viaggiatori,  i verfi  di  un 
epigramma  di  Marziale  : 

Ncc  de  Gadibus  improbi»  pucllsr 
Vibratami  One  line  piamente» 

Lafcivos  docili  tremore  lumbos.  (i) 

Probabilmente  le  ballerine  di  Cadice  avevano  imparato  quel  ballo 


fi)  Mer^UUt  apifTJtimafxt*,  lib.  S,  J6. 
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dalle  orientali.  Virgilio  parlando  di  una  ofteffa  Siriana,  che  come  i 
Khaual  e le  gauazi  fi  accompagnava  coi  crotali,  dice  : 

Copa  Syrifea  caput  Graie  redimita  mitclla 
Crifpum  fub  crotalo  dofla  movere  latus 
Ebria  famofa  fallai  ! afe  iva  ubero*  (i). 

Di  tanto  in  tanto  il  hallo  s'interrompe,  ed  uno  dei  ballerini  fi  ri- 
pofa  Tulle  gin  >cchia  di  uno  degli  Tpettatori  mentre  il  compagno  fa  la 
cerca  col  darabukkeh  che  ferve  di  caffaforte. 

Dopo  il  hallo  vi  è una  feena  di  mimica  intercalata  da  qualche  fio- 
ridia  di  cui  i frizzi,  fedii  nel  più  libero  frafario  del  popolo,  dettano 
ilarità  generale. 

Vi  è fra  i tanti  un  altro  caffo  nel  quale  palliamo  una  parte  della 
l'era;  è affai  più  grande  di  quello  di  cui  ho  parlato,  ed  accoglie  una 
Società  indigena  più  feelta. 

Nel  centro  di  una  bella  tenda  a fcacchi  rolli , gialli  e turchini , ri- 
fchiarata  da  piccoli  fanùs,  vi  è un'orcheltra  di  cinque  alatieh  • fuo- 
natori;  » oltre  al  darabukkeh  ed  al  nai,  vi  è un  tamburello  limile  a 
quello  dei  napoletani  detto  ( ar , un  violino  a due  corde,  la  rebàbeh  (*), 
ed  una  fpecie  di  ghitarpa  a fettantacinque  corde  chiamata  qanùn  (3). 


ll|  Vibrivi»,  Capa.  v*r*.  t-J. 

(a!  ("«Arilo  Urti  mento  £ «JtianiaM  da  l-aac  ’Wod  Egip  . p 3 >6.*  KAtmenjeh  e di  il  Owm  di  rebetnh 
aJ  b»  violino  fenile  di  forma  al  primo,  ma  piò  frotfolano  lo  Algeria  vi  £ la  diilieikmr  (ra  kamrmjek 
« rrktbrh  (Sovvano»,  Qimfifite  arate,  41 1,  mentre  al  Cairo  il  w*ne  di  rabatch  4 dato  todiflintaimatte 
a<W  die  fpecie  di  moti». 

Rumnrnto  cftc  la  rrbnbrh  (di  origine  ptrliana  ) patto  in  Spagna  (otto  il  nome  di  reto!,  in  Francia 
lotto  quello  di  retee  ed  in  Italia  fi  (feijoa^  da  prima  riteka  e quindi  riòte* a Ribocchino  tra  lo  Iteffb 
(frumento  più  pi  ceco,  od  il  fnortatore  Anni  la  fi  vederi  ancora  per  infrena  della  • oderia  del  Rcbeccf.  u»  • 
a Milano  un  cantarino  coda  riteta  ad  armacollo. 

(31  yjn in,  il  che  lignifica  regate,  legge,  n/a.  È una  caffi  armonica  t*  tortai  di  tropea» 

tulli  quale  fono  tefe  ?3  a ji  «orde,  tre  per  tre.  Il  focaatorc  tiene  lo  Uromenro  (ulte  ginocchia  e lo  fuunt 
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Qui  fi  imita  non  Telo  di  un'orcheftra  numerosa  (per  un’ orchcllra 
araba  s'intende),  ma  di  abili  fucinatori  ed  eleganti  finimenti;  il  dara- 
bukkeh,  il  tar  ed  il  qanùn  fono  incrofiati  di  (cacchi  e di  rombi  di 
madreperla  nello  fiile  di  quelle  intasature  arabo-turche  che  si  tro- 
vano in  quali  tutto  l’Oriente,  e che  penetrarono  ncH’artc  veneziana. 
Due  ragazzi  cantano  all’unifono  quella  folita  mclopca  fenza  parole  a 
feaie  femitonatc,  fiorita  di  mille  gorgheggi,  che  coftituifce  il  fondo 
della  mufica  indigena.  Quanto  più  le  voci  falgono  nelle  note  acute  e 
fi  prolunga  il  fuono,  gli  uditori  applaudono  con  un  ah  ! di  foddisfa- 
zione  e colla  frale  ammirativa  « ia  ini!  ia  ini»  (oh  occhio  mio, 
oh  occhio  mio).  Quando  i giovani  cantatori  fi  ripofano,  i fucinatori 
cantano  un  coro  a ritmo  monotono,  corto  e (piccato;  è una  di  quelle 
tante  canzoni  d’amore,  fenza  filo,  intercalata  dalle  più  fenfuali  me- 
tafore. 

Frattanto  nell’uditorio  circolano  le  finagìn  0)  di  caffè,  di  feiroppi  * 
di  rofa,  le  limonate,  i sharbat  (bibite),  i bicchierini  di  àraqi  (una 
fpece  di  acquavite),  i shibuk  e le  shisheh.  È un'allegria  calma  all'o- 
rientale, che  dura  un  pezzo  nella  none. 

I Khaual  ri!  fono,  come  ho  deno,  giovani  ballerini  vediti  in  abiti 


cun  punte  di  peoni  o di  tra  Urna  attaccate  alle  dita  per  meno  di  anelli.  Per  maceri  particolari  vedi 
I juk,  fM./J  Lflft , P JMi-Sj  Salvador  |>a  moli  ,ue  arabe.  p.  37-W.1  fuppoae  che  fi  q in  un  Ù»  l arpa 
di  David  delta  JClwoor.  Vedi  fullt  llmmcnb  degb  Arabi  il  libro  recente  di  Feri»,  Hljioire  de  hi  imm- 
t.  t. 

(1]  Colgo  quelli  occafiorn  per  dire  che  il  caffè  predo  gli  arabi  A ferve  in  piccole  chicchere  fenza 
masioo  dette  fingM,  fluAgJm  jtnjmm  fecondo  la  vera  pronunaaaj  che  ripolano  In  certi  lanini 

di  metano  In  furine  di  ovieee  detti  \&rf  ;a  rmf.  Quefti  ,*ar/  fora  per  lo  pad  «rottone.  Quelli  dei  fervili 
ricchi  fono  la  fikgraoa  d’argento  o d'ero  (alti  al  Cairo  o nel  Sudan,  fe  ne  trovano  anche  io  Pioterei 
(fluitata  di  Pesti. 

|*l  Quello  arme  di  khaufll  i aiitf.  rammenta  la  pnreda  ebraica  Vvi  che  ha  >1  feirto 

di  balk> 
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femminili,  che  tengono  luogo  delle  gauazi,  le  quali  e (Tendo  donne  non 
fono  ammette  a ballare  nelle  riunioni  pubbliche.  Le  danze  e le  pan- 
tomime dei  Khaual,  che  degenerano  nelle  più  ofeene  parodie,  fanno 
le  delizie  del  popolo,  c verrebbe  voglia  di  dire  del  popolaccio  fe  quello 
nome  non  appartenette  cfclufivamcntc  a quella  Ichiuma  di  ogni  paefe 
che  l’Europa  trabocca  in  Egitto.  Cola  Tirana,  cote  (li  ballerini  non  fono 
tollerati  in  certi  catti  appottti  o nelle  botteghe  dei  droghieri  greci,  ma 
bensì  nelle  felle  dei  matrimoni  e delle  circoncifioni. 

Ma  fe  l'arte  delle  gauazi  ed  una  libertà  di  collumi,  che  fatalmente 
ne  deriva,  producono  nelle  imitazioni  dei  Khaual  le  feonvenientì  (cene 
di  cui  fi  è parlato,  vi  è una  categoria  di  gente  che  lì  riannoda  a questi 
e che  della  meraviglia  ancor  maggiore  vedendola  tollerata.  Sono  i 
gink  (jink),  nome  di  origine  probabilmente  perfiano  dato  a certi  ra- 
gazzi per  lo  più  armeni,  turchi,  greci  ed  ebrei  (mentre  i Khaual  fono 
egiziani),  che  girano  per  le  fiere  c pei  caffè  imitando  anche  loro  le 
ballerine  nelle  danze  e nel  più  turpe  carattere  del  medierà  di  quede. 
Sono  i gink  , i meritorii  pueri,  i cituedi,  i pathici,  i pedicones  dei 
Romani , che  pattati  nel  lutto  depravato  di  Bifanzio  furono  quindi 
ereditati  con  unti  altri  germi  di  decadenza  dalla  Società  turca  che 
alla  fua  volta  ha  lafciato  un  marchio  indelebile  di  corruzione  in  quedo 
paefe. 
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Leggende  e Supervisioni. 

Gli  Ol/rit  — La  ‘ Donna  dal  feno  di  bron{o  — I Santoni. 


Quell'oggi  ho  pranzato  e mi  fon  trattenuto  una  parte  della  Cerata 
con  un  mio  amico  1-beyche  avevo  conofciuto  nel  feflantadue.  I bey 
e un  buon  figliuolo,  un  po'  Ccapellrato,  intelligente,  cortcfc  ; è (lato 
educato  in  Francia.  Appartiene  a quella  generazione  di  egiziani  che 
il  Viceré  S'aid  mandò  in  Europa  a far  gli  (ludi  : non  ne  Con  tornati 
criliiani  ma  mufulmani  mediocri.  Non  Co  perche,  ma  anni  fa  I-bcy 
cadde  in  difgrazia  e fu  efiliato  ad  Efnch.  Goderti  efilii  fon  frequenti, 
come  fono  frequenti  i caprìcci  c quindi  le  difgrazie.  Dopo  il  Cairo 
Tulle  fponde  del  Nilo  non  vi  fono  che  piccoli  paefi,  fe  fi  eccettua  la 
capitale  dell’alto  Egitto  Siut,  e ancora  bifogna  dare  un  lignificato 
fpeciale  a quello  nome  di  città.  Efnch  come  Qeneh  è anche  un  luogo 
di  elilio  per  le  cortigiane,  ballerine  e cantanti.  I-bey  fi  trovò  in  allegra 
e facile  compagnia,  ed  il  tempo  trafeorfe  come  poteva  trafcorrcre. 
Dopo  un  anno  l'efìliato  fece  ritorno  al  Cairo  ove  e ora  fegretario  di 
un  Bafcia  importante. 

Con  I-bcy  fi  parlò  di  molte  fuperflizioni  particolari  del  Cairo  che 
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non  ho  rifcontrato  nel  bel  libro  di  Lane  al  quale  tante  volte  ho  avuto 
occaftonc  di  ricorrere.  Continuai  la  fera  cotcfto  difeorfo  col  mio 
nuovo  fervitore  Marzù  che,  intorno  a quello  argomento  ha  la  fupe- 
riorità  fui  mio  giovine  amico  di  credere  alle  leggende  che  racconta. 
» Di  notte  tempo  non  feguire  la  donna  che  incontri  fola  per  le  vie 
deferte  c che  ti  chiama  per  nome  » è una  raccomandazione  ozinfa 
per  ogni  buon  egiziano  che  fra  tutti  gli  arabi  è il  più  fupcrftiziofo. 
Ecco  la  leggenda  alla  quale  quello  detto  fi  riferifee. 

Min  zamàn , tempo  fa,  un  arabo  fi  innamorò  di  una  donna  e la 
fpofò,  ma  nella  prima  notte  di  matrimonio,  foffe  gclofta  o perchè 
avelTe  (coperto  qualche  legrcto  al  quale  non  li  afpcttara,  l'uccife.  l.a 
terra  del  Cairo,  mi  diceva  Marzù  raccontandomi  quefla  leggenda,  c 
buona  per  i jinn  e gli  ' afril , effondo  calda  fokhnah j non  li  trattiene 
e ponno  dopo  mone  tornare  al  mondo  a rivedere  gli  amici  toro  le 
fono  buoni  geni  od  a compire  quello  che  in  vita  non  avevano  potuto 
profeguire,  ma  il  più  delle  volte  lì  Ita  a che  fare  con  gii  'afril  (geni 
maligni)  che  rivedono  apparenze  umane  e fpelTo  di  pecione  che 
hanno  elìdilo  (•).  L'anima  delta  defunta , il  fuo  fantafma  dal  dì 
della  fua  mone  quali  ogni  fera  torna  fulta  terra  e palleggia  fra  le 
vie  le  più  deferte,  fuori  di  manoc  quando  c notte  buia.  Se  l'incontri 


(1}  1 Jinn  ìgemì)  fono  creatore,  intermedie  tra  l'imjplo  e l'oamo.  preadamitiche  dw  rive***»  l'appa- 
rrnra  «nana  o tyiclli  di  animiti  ; vivono  ceni  unii  dì  acni,  6 riproiacono  maritandoti  fra  di  loro  o 
con  portone  umani  e fon  (oggetti  aita  aorte;  ma  k>  certi  cali  ponno  dopo  morte  tornare  tutta  terra 
mettendo  appartine  diverte.  Gli  'Afri*  foco  una  cit.-pccia  di  Jean,  nva  fon  genil  mai'ptl  che  perfefoi- 
uno  i viventi,  e panno  dare  d cattivo  occhio,  la  iettatura  come  ceste  peritate  umane,  n Cerano  (et, 
loù,  I3&  Ltl.  14.  39.  ItTII,  39.  XV,  IJ.  IV,  I4.  XI,  130.  LXlil.  11.  uxviii.  36.  il  vi.  ili.  XXVI.  313.  xv, 
17.  txtvit,  7.  xvtii,  4 *.  «c.  parla  dei  Jinn  < dcfli  'Alrit,  e ad  ogni  trino  fon  ertali  nelle  Mille  eJ 
una  aorte*.  Ved  luna,  M tU.  Fgr f-,  cip.  .Suprr^crtutu  ; < Mvs't'Ut , /j-j  Triìnri  far,  t.  in,  p.  Jll. 
li  dtinna  di  cui  parlala  Munì  eri  profeabifrncnle  un  'Abil 
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la  (cambierai  per  una  figlia  del  paefe  btnt-tUMtd)  ; elfa  da  lontano 
ti  fari  legno  di  feguirla,  è bella  e ti  chiamerà  per  nome  (gli  'afrit 
fanno  tutto!),  non  afcoltarla  fe  tieni  alla  vita.  Se  la  feguirai  ti  con- 
durrà lontano  lontano,  ti  abbraccerà,  ti  llringerà  al  petto  c morirai. 
Codcila  donna  ha  le  mammelle  di  bronzo  e ti  trapaleranno  il  cuore. 

Per  coloro  che  amano  la  morale  della  favola  mi  par  cofa  facile  il 
vederla  in  quella  leggenda. 

Gli  'afrit  non  l'olo  rivedono  l'apparenza  di  perfona,  ma  appaiono 
pure  fono  la  forma  di  bcdic,  di  cani  e di  gatti  Ad  alle  volte  di  afini. 

Ve  ne  è uno  di  quedi  alini  fantadici  particolarmente  pericolofo. 
l.o  fi  incontra  di  none  nei  quartieri  remoti  della  città  o alle  Abbaf- 
fieh  (l'Abbaflieh  è una  località  di  jinn  c di  'afrit),  l'afmo  è folo, 
bardato  di  tutto  punto.  Non  effer  tentato  di  falirvi  a cavallo,  ti  con- 
durrebbe a perdizione  trafportandoti  in  un  precipizio.  Talvolta 
alPafino  fi  allungano  fmifuratamente  le  gambe;  ti  fenti  l'alire,  falire 
(ino  all’altezza  dell’ultimo  terrazzino  di  un  minareto  e giunto  a quella 
altezza  I alino  fvanifee  e l’imprudente  che  lo  cavalcava  è precipitato 
al  fuolo. 

Marzù  mi  racconta  feriamentc  che  un  tale  amico  fuo  incontrò  l'alino 
alle  Abbafiieh  vicino  ad  un  cimitero,  ed  eflendo  fianco  e sbalordito  da 
una  fantaiìa  inforcò  il  quadrupede  e gli  ordinò  (fapeva  che  era  una 
'afrit)  di  condurlo  a cafa.  Più  volte  llrada  facendo  l’afino  traditore 
tentò  di  cambiar  via,  ma  il  cavaliere  lo  batteva  fortemente  e pronun- 
ziando le  parole  « Bifmillabi-er-raljmàn-er-raljiin  » (in  nome  di  Dio 
il  commiferatorc,  il  mifcricordiofo)  (■)  la  volontà  maligna  dell'animale 

(1)  (-orano,  Cip.  1,  ».  1. 
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era  annullata  e tirava  innanzi  come  voleva  il  cavaliere.  Giunti  alla 
porta  di  cafa  fu  un  aliar  l'erio  lo  fcender  di  fella.  Ogni  qualvolta 
l'uomo  tentava  di  farlo,  alla  bellia  li  allungavano  le  gambe,  ed  il 
poveretto  doveva  ripeter  le  parole  del  Corano  per  farlo  tornare  alla 
natura  normale.  Frattanto  quei  di  cafa  fi  erano  affacciati  alla  fineltra 
e chiedevano  di  che  fi  trattava:  « venite  in  mio  foccorfo,  grida  il  cava- 
liere, e portate  un  martello  c dei  chiodi  ! » Sede  il  fratello  col  martello 
e coi  chiodi,  » cd  ora,  gli  dice  il  cavaliere,  inchiodate  un  orecchio 
dell'almo  alla  porta;  » così  fu  fatto  c vinto  a quello  modo  il  maleficio 
il  cavaliere  fcefc  di  fella  lodando  Dio  ed'il  Profeta  di  aver  fcampato 
da  tanto  pericolo. 

— E l'afillo  domandai  1 

— L atino  fu  rimelfo  in  libertà  e gira  fempre. 

Terminato  il  racconto  Marzo  mi  afiicurava  per  convincermi  che 
lui  fieffo  aveva  vidi  gli  ‘afrit. 

— Pattando  una  l'era  a cavallo  di  un  alino  fuori  di  Bab-en-Nafr, 
due  cani  (due  'afrit  fono  la  forma  di  cani)  mi  feguirono  abbaiando 
fino  alle  porte  della  città  e poi  fé  ne  andarono. 

— Saranno  Itati  cani  davvero,  oflcrvai.  Ma  il  mio  arabo  mi  ac- 
certava che  erano  'afri!  che  lo  infeguivano  per  ucciderlo,  e che  fc 
non  folfero  fiate  le  parole  del  verfetto  del  Trono  (i),  che  recitava 
durante  il  cammino,  non  farebbe  tornato  vivo  a cafa. 

Ma  tutte  codette  fuperftizioni  non  fono  caufe  di  danni  e non  dellano 
meraviglia  riflettendo  che  il  Corano  le  autorizza  parlando  dell'efi- 
fienza  dei  jinn  c degli  afrit  ; ma  ve  ne  è una,  ora  per  buona  forte 

01  Sitili -Kttrjk;  fi  feti!*  per  pf  dotarli  dille  dilatane 
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diminuita,  che  cagionò  terribili  barbarie.  Ella  confitte  nel  credere  che 
un  bagno  è in  condizioni  propizie  per  attirar  molta  gente,  fé  alcuni 
(chiavi  neri  fono  murati  nelle  fondamenta.  In  quello  modo  era  com- 
battuta la  iettatura,  • l'occhio  » come  dicono  gli  arabi,  e fpclfo  accadde 
che  per  aflicurarlì  contro  quella  iettatura  fi  ricorrerti  ad  un  delino. 

Fra  le  altre  fupcrftizioni  popolari  vi  è quella  di  credere  che  i 
deruish , i sheikh , i ueli  (•>,  i maffnhn,  quelli  che  noi  chiamiamo 
/anioni,  fono  in  commercio  con  Dio,  che  Allah  dà  loro  da  mangiare 
e che  fanno  (in  ifpirito  ben  intefo)  il  viaggio  dal  Cairo  alla  Mecca. 
Ieri  ho  rivillo  un  certo  sheikh  mufa,  che  conobbi  nel  fellantadue, 
un  bel  vecchio,  barberino,  che  vive  di  carità  pubblica,  contraccam- 
biando le  clemofine  con  tante  benedizioni  c preghiere,  Ncrtuno  leverà 
di  capo  al  popolo  che  cotello  /anione  vive  dei  cibi  che  gli  manda 
Iddìo  ; « iakul  min  allah  » (mangia  da  Dio)  è una  frafe  che  fi  fentc 
l'perto  parlando  dì  quelle  perfone. 

Un  altro  sheikh  di  cui  non  fo  il  nome,  un  povero  idiota,  orribil- 
mente fcarno,  con  pochi  cenci  addoffo,  c in  gran  venerazione  preffo 
il  popolo  perchè  fi  crede  che  durante  certi  foniti  prolungati  che  lo 
pigliano  (uno  (lato  letargico  probabilmente)  fe  ne  va  a Medina  ed 
alla  Mecca  a vifitare  la  tomba  del  Profeta  e la  pietra  nera  della 
kabah.  Un  idiota,  un  pazzo  è un  fanto  « ha  lo  fpirito  predo  Dio,  » e 
con  quella  frafe  è (piegato  tutto-,  non  mancan  mai  di  pane,  la  carità 
pubblica,  gli  olema  delle  mofehee  ci  provvedono,  e vivono  girando 
per  le  vie,  recitando  un  verfetto  del  Corano,  dormendo  qua  e là,  alla 

III  urti,  <dBt  r • amia,  dì  Dio,  • fono  i fattoti  eh*  non  (otto  idioti,  -ottura  fuetti  coifìti  do 
i dintorno  A dicono  'majtiumj  ùj**1  olita  pauo 
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ventura.  Spello  trovandomi  nei  Bazar  m'accadde  fentire  a pfalmodiare 
accanto  a me  « fia  benedetto  il  Profeta,  » e i prefenti  rifpondevano  : 
« Allah  benedica  noilro  Signore  Mofiammed.  » Anche  le  donne 
hanno  una  grande  venerazione  per  quelli  /intoni,  giacché  alcuni 
hanno  la  riputazione  di  guarire  dalla  llcriiità  quelle  che  toccano  c 
baciano  una  parte  qualunque  del  loro  corpo.  In  generale  fon  buona 
gente,  di  fede  ardente  ma  fenza  fanatifmo,  almeno  così  li  trovai  al 
Cairo  ed  in  altri  punti  d'Egitto  ove  l'europeo  incute  non  dirò  rifpctto 
ma  timore.  Con  Shtikh  OMufa  di  cui  parlai  più  fu,  ebbi  molte  conver- 
fazioni  che  concludevano  all'incirca  Tempre  colle  fletfe  parole  : « Dio 
è uno  — il  mio  Signore  è il  tuo  Signore,  é il  Signore  di  tutti  i Agli 
di  Adamo.  La  credenza  è una.  Quelli  che  veneriamo  fono  gli  llellì. 
Il  profeta  HUufi  (Mole),  il  profeta  'cAifa  (Gefù),  il  profeta  Iahiah 
(San  Giovan  Battilla)  e noilro  Signore  Moljammcd,  » e fé  io  olTervavo 
che  per  noi  criiliani  'Olifi  era  il  figlio  di  Dio,  Sheikh  SMafa  tirava 
avanti  colla  fua  litania,  c folo  qualche  volta  in  forma  di  tranfazione 
diceva:  « Saidna'AiCa  rutj  Allah  » (noilro  Signore  Gesù  è foflio  di 
Dio),  ma  concludeva  Tempre  con  « Moltammed  raful  Allah  » (Mao- 
metto è rinviato  di  Dio). 


Digitized  by  Google 


r 


BASSO  EGITTO 


V!7£  3>CWIA*CO 


Digitized  by  Googl^ 


IL  CAFFÈ  DFGtJ  HASH1SHIN. 


'49 


Qafr  en-^ìl  — Il  caffi  degli  Hashishìn. 


14  febbraio. 


Per  prima  cola , appena  giunto  al  Cairo,  fcappai  dal  Confole 
d'Italia,  il  dottor  L.  Macció,  che  ritrovai  benone  nella  lolita  cafa 
ove  l’avevo  conofciuto  tre  anni  addietro.  Con  che  piacere  rividdi 
l'ottimo  amico  e la  gentile  (ignora  Vittoria  fua  moglie,  non  fi  pud 
dire.  Si  chiacchierò,  fi  ricordarono  gli  anni  fcorfi,  fi  parlò  di  nuovi 
progetti,  io  dirti  del  mio  viaggio  in  Arabia  Pctrea  che  flava  per 
intraprendere,  infomma  fi  difcorfe  di  cento  cofe  fatte  o da  farli. 
Quella  fu  la  mia  prima  vifita.  Tomai  quindi  dal  Macció,  attirato 
dalla  fquifita  cortefia  della  fua  amicizia;  ci  andai  a delirare  più 
volte,  ed  abbondantemente  gullai  l'eccellente  piatto  di  rifo,  come 
lo  fan  fare  qui  in  Egitto,  di  quel  piatto  chiamato  re;  ma  félfd  (rifo 
con  pepe)  celebre  da  noi  fono  il  nome  turco  di  pilaf. 

Oggi  fono  fiato  ricevuto  in  udienza  da  S.  A.  Ifmail-Bafcia  col- 
l'ottimo amico  il  fignor  Macció.  I -a  via  che  conduce  alla  refidenza 
di  Qafr  en-Nil  è bella.  Sono  viali  di  ficomori  e di  carube  fian- 
cheggiati da  valli  campi  di  canne  da  zucchero.  Qafr  en-Nil  è 
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un  gran  palazzo,  un  gran  cortile  piantato  di  alberi  enormi,  Culla 
(penda  orientale  del  Nilo  di  faccia  airifola  di  Rudah,  al  S.  O.  fi 
feorge  il  villaggio  di  Jìzch  e più  in  là  le  piramidi.  Il  V'ice-Rc  fu 
pieno  di  concila  ; avevo  avuto  l'onore  di  conolcerlo  nel  Ita  quando 
egli  era  il  principe  ereditario  c reggente  durante  il  viaggio  di  Said- 
Bafcia  in  Europa-,  l’avevo  incontrato  a Minieh  netl'alto  Egitto  ed 
avevo  meda  alla  prova  la  concila  del  principe  durante  il  lento  e 
torrido  ritorno  dal  fiume  Bianco  quando  un  vapore  del  governo 
rimorchiò  la  noltra  dal/abith  fino  al  Cairo.  Col  Vice-Re  fi  parlò 
molto  del  cotone  c della  cardila  e quindi  degli  abbellimenti  del 
Cairo  e della  guerra  d’America.  Ifmail-Bafcia  è perfona  di  fpirito, 
parla  il  franccfe  con  finezza  ed  eleganza,  ma  pur  troppo  vede  la 
ffambulinu,  quell’ibrido  coitumc  inventato  dai  turchi  della  riforma. 
Effondo  Ramadàn  il  digiuno  diurno  impedì  al  Vice- Re  di  offrirci 
il  caffè  ed  i shibuk  di  prammatica.  Mi  rincrebbe  di  non  potere 
ammirare  ancora  una  volta  i tarkib  di  ambra  timoncina  e gli  \arf 
di  filograna  d'oro  del  Sudan  tempcllati  di  pietre  preziol'e  che  avevo 
veduti  da  Said-Bafcia  al  Chiofco  di  Jtzeh  tre  anni  or  fono.  — Il 
Vice-Re  con  molta  grazia  li  Icufò  di  non  poterci  offrire  l’ofpitalità 
completa  c ci  offri  un  vapore  per  rifalire  il  Nilo;  offerta  che  non 
potei  accettare  avendo  l'intenzione  di  partire  per  l'Arabia  Petrea. 
Tanta  cortefia  da  parte  di  Ifmail-Bafcia  non  mi  ffupì.  in  fin  dei 
conti  coteffo  principe  continuamente  attediato  da  una  turba  di  pa- 
renti e di  imbroglioni,  di  gente  che  non  fa  altro  che  chiedere  od 
adulare,  doveva  fentirlt  più  tranquillo  con  chi  certamente  non  veniva 
a chiederli  nè  commilitoni,  nè  conccfiìoni,  nè  compenti  di  danni. 
Dopo  pranzo  fi  prefe  un  bagno  per  ritlorarci  della  gita  alle  Piramidi 
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c terminammo  la  l'era  in  un  caffè  di  Hashishin  vicino  a “Bab-tsk- 
sk'arfck.  Mi  viene  voglia  di  rammentare  quello  che  tutti  fanno  che 
gli  Hashishin  (da  Hashish  cannabis  indica  fono  i difendenti  dei 
(ettari  del  Vecchio  della  montagna  di  cui  il  nome  paltò  nella  noftra 
lingua  fono  la  forma  di  ajfajjino;  ora  coietti  difendenti  per  fortuna 
non  confcrvano  che  il  nome. 

Ibrahim  ed  Ahfcin  ci  accompagnavano.  L'interno  del  caffè  è ca- 
raneriltico,  affai  diverto  dagli  altri;  in  quello  nè  canti  nè  fuoni.  In 
giro  ad  una  povera  danza  rifehiarata  da  una  piccola  lampada  fui 
divani  di  legno  Hanno  i fumatori  ; un  paio  di  go\<h  (0  in  cui  lo 
Hashish  è mefcolato  al  Tombak  fanno  il  giro  della  comitiva  pat- 
tando di  mano  in  mano:  ogni  individuo  afpira  una  lunga  boccata 
di  fumo  e quindi  dà  la  pipa  al  vicino  e colle  go^th  circolano  con- 
tinuamente le  piccole  chicchere  di  caffè  amaro  e profumato.  Da 
cotcffa  leena  Glenziofa,  da  quei  vili  adoni  (di  molti  fi  potrebbe  dire 
inffupiditi)  lì  (volge  una  triffezza,  un  abbattimento  di  fpirito  e di 
forze  che  ftringc  il  cuore.  Tutti  quei  fumatori  fonnolenti,  Glenziofì 
fdraiati  c (bienni  fono  i difendenti  inoffenfivi  del  Vecchio  della 
montagna.  Per  buona  fune,  di  quei  (ettari  famoG  non  ne  hanno 
che  il  nome.  Non  fo  quali  vifioni  di  Urie  tempre  vergini,  di  giar- 
dini irrigati  da  micchi  perenni  gli  G dipingeffero  in  mente,  ma  certo 
non  avevano  l’afpetto  terribile  di  fanguinari  allucinati  che  ad  un 
cenno  davano  o ricevevano  la  morte.  Anche  qui  vien  detto,  tutto 
è cambiato,  uomini  c cofe.  Gli  Hashishin  non  fono  altro  che  tran- 
quilli fumatori  di  Hashish  c la  parola  antica  in  un  fenfo  meno 

<0  •_}>*•  chc  A iameM*  pnifwnr>«c«  jon-h 


Digitized  by  Google 


BASSO  EGITTO 


1 53 


poetico  e più  generale  fi  è naturalizzata  in  Europa  per  modo  che 
fra  i tanti  che  meritarono  coteilo  nome  di  affamino  non  vi  farà 
ftato  che  per  rare  eccezioni  chi  ne  rammenterà  l’origine  (0. 

Fumai  anch'io  alcune  boccate  di  Hashish  ma  per  amor  del  vero 
non  ebbi  nè  viftoni  (antartiche,  nè  incubi  opprimenti,  nè  allucina- 
zioni ipnagogiche.  Un  cerchio  di  ferro  mi  ferrò  il  capo,  gli  oggetti 
mi  giravano  intorno,  una  fiacchezza,  una  protlrazionc  di  forze  fu 
quello  che  provai. 

Tornai  a cafa,  mal  (ìcuro  fulle  gambe,  appoggiato  lui  braccio  del 
mio  compagno  e per  combattere  la  naufea  che  mi  faliva  alla  gola 
mangiai  di  tutto  quello  che  fi  vendeva  per  la  via  ; chicche  di  durah 
sfumi  (durah  Ariano  odia  granturco),  femi  di  popone,  fefamo,  pi- 
lucchi, (alliccia  di  datteri,  heiua  (a),  rahat-lukumm  (3).  L*  Hashish 
mi  aveva  dato  una  forte  emicrania,  le  dcliziofc  allucinazioni  non 
fi  produrtelo,  dormii  male;  una  incertezza  di  mente  mi  rcftò  per 
buona  parte  della  notte.  Il  calle  buio  di  quegli  Hashishin  filcnziofi 
mi  aveva  lafciato  nell'animo  una  trirtezza  indccilà  che  fparì  folo 
col  riporti  del  tonno. 


(ij  Lettre  de  H.  Silvellre  de  S*ry,  aa  rddiclcw  do  fSfotilnrr,  far  l'ftymologic  du  iw  de*  affaflini 
|>i  Impatto  di  farina  di  fefamo  e miele. 
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• La  (chiaviti!  è abolita  in  Egitto,  » l’ho  feritilo  a dire  da  tutti, 
ma  in  pratica  cofa  fuccede?  Ogni  foreftiero  che  sbarca  per  la  prima 
volta  in  Egitto  è sbalordito  dalla  infiniti  di  tipi  diverti  che  variano 
la  folla  delle  vie  ; egiziani  (fellah,  cittadini  c beduini),  levantini  (li- 
nani,  greci  cd  armeni);  turchi  cofti,  nubiani,  perfiani,  ebrei,  circaflì, 
mori  ed  abitini.  Cotcfli  mori  (del  Sudan  tutti)  e entelli  abiflini 
quale  pofizione  occupano  nella  focietì  egiziana  ? Sono  fchiavi  : 'abd, 
abid  fono  parole  viventi  della  lingua  araba  ; non  fono  ancora 
cfpreflìoni  morte,  ricordanze  di  una  fucietà  fparita.  Di  cotclii 
fchiavi  fe  ne  vedono  d'ogni  età,  grandi  e piccini,  uomini  e donne: 
dei  bimbi  di  tre  o quattro  anni  vediti  all'araba,  che  parlano  qualche 
parola  della  lingua  d'adozione  fe  ne  incontrano  da  per  tutto,  nelle 
botteghe,  al  mercato,  nei  cortili  delle  cafe.  Sono  fchiavi  e fchiavi 
comperati  pochi  meli  prima  e quindi  molto  tempo  dopo  l’abolizione 
della  fchiavitù.  Ho  interrogato  parecchi  mercanti,  parecchi  Efendi 
fui  toro  moretti  e tutti  quanti  mi  rifpofero  colla  maflìma  natura- 
lezza: è lo  fchiavo  mio,  lo  comperai  a Dotigliela  o a Gedda  o al 
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Cairo  c Io  paghai  tante  borie.  Ne  parlavano  in  faccia  al  bimbo 
che  non  aveva  l’aria  di  trovare  il  difcorfo  Urano,  o che  offcndcffc 
la  propria  dignità. 

lo  fchiavo  di  un  certo  Ibrahim,  mercante  nel  Khan  KhaliU,  al 
quale  avevo  chiedo  del  fuo  padrone  ed  in  qual  modo  folte  al  Cairo, 
mi  rifpofc  colla  matlìma  naturalezza:  fono  lo  fchiavo  di  Ibrahim, 
fono  (eletti  (abillino),  mi  comperò  Sidi  (il  mio  padrone)  nel  Hcjaz 
(Arabia  Pctrea)  per  80  rial  (80  feudi  di  cinque  franchi  cicià 
400  franchi). 

Ma  la  polizia  non  forveglia?  Ecco  in  qual  modo  forveglia.  Av- 
viene alle  volte  che  la  voce  lì  fparge  di  un  depolito  di  fchiavi  in 
tal  punto  della  città.  La  polizia  fa  una  perquilìzione  ; arriva  dai 
mercanti  di  fchiavi  c gli  intima  di  confegnar  loro  la  mercanzia.  Se 
il  jellìh  ha  fallo  precedentemente  buoni  affari  ed  è in  fondi  con- 
tratta la  fua  impunità  col  capo  dei  poliziotti.  Alle  volte  quello  non 
accade  o per  mancanza  di  quattrini  da  parte  del  jcUìb  o femplice- 
mente  perche  quelli  non  ci  trova  il  tornaconto  ; in  tal  cafo  la  polizia 
porta  via  con  se  gli  fchiavi  fequellrati.  Ma  che  fame?  Rimandarli 
nel  loro  paefe,  pagare  loro  le  fpefe  di  un  viaggio  nel  Sudan  lino 
alle  lontane  tribù  del  fiume  Bianco  o del  Dar-fór,  quale  è quel 
governo  che  fpingerebbe  la  filantropia  Uno  a quello  legno?  Sarebbe 
follia  fperarlo,  c da  noi  entelli  ragazzi  fequellrati  andrebbero  a 
finire  o in  un  collegio  di  [milionari  o nell’  anticamera  di  perfone 
ricche,  fecondo  le  opinioni  di  coloro  a cui  capitano  nelle  mani.  In 
Egitto  le  cole  fono  diverte,  la  gente  fcqucllrata  vicn  divifa  fra  i varii 
impiegati  nella  polizia.  I capi  hanno  la  prima  lecita,  fccndendo  fino 
agli  ultimi  l’calini  del  corpo  di  lìcurezza  pubblica.  Naturalmente 
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accade  che  alcuni  Kauas  non  l'anno  che  fare  dello  fchiavo  che  loro 
è toccato;  in  quello  cafo  cercano  un  compratore;  Io  fchiavo  non 
ha  mutata  pofizione,  è pallaio  da  un  padrone  ad  un  altro.  Gli 
fchiari  non  fi  vendono  più  pubblicamente  in  un  punto  fpccialc  del 
mercato  ma  fi  vendono  tuttora  al  Cairo  dirci  quali  pubblicamente, 
poiché  il  miftero  che  vela  in  certo  modo  cutcllo  traffico,  c cosi 
generalmente  conofeiuto  da  tutti,  che  non  può  edere  prefo  fui  fcrio 
come  cofa  necedaria  alla  Scurezza  ed  al  buon  efilo  delia  ope- 
razione. 

Nel  61  all’ Hotel  dei  Ambjffjdeurt  vennero  più  volte  jellìb  ad 
offrirmi  fchiavi  da  comperare. 

Del  redo  tutti  i funzionari  pubblici  comprcfi  i più  alti  perfonaggi 
ed  il  capo  dello  dato  confcrvano  fchiavi  pel  loro  fervizio.  E un  fatto 
noto  a tutti  coloro  che  conofcono  quello  paefe. 

Con  tuttociò  fi  farebbe  un’idea  falla  della  vita  dello  fchiavo  in 
Egitto  chi  credeffc  che  queda  è un  feguito  di  fatiche  e di  fofferenze. 
La  condizione  dello  fchiavo  in  Egitto  (e  credo  in  tuito  quanto  l’o- 
riente mufulmano)  è ben  lungi  dal  raflomigliare  a quella  dello 
fchiavo  in  America.  Qui  egli  diventa  un  membro  della  famiglia. 
Le  ragazze  fono  fpclfo  dotate  c maritate  ad  altri  fchiavi,  i figli  fono 
educati  in  cafa,  mantenuti  c provvidi  di  tutto.  Se  fi  fodituifee  le 
parole  khaddàm  (fervo)  alla  parola  'abd  c dimenticando  l'atto  di 
compera,  la  condizione  dello  fchiavo  in  Egitto  non  differirebbe  molto 
da  quella  del  fervo  in  Europa,  e fi  intende  di  quel  fervo  crcfciuto 
ed  educato  in  cafa,  che  in  molti  anni  di  fervizio  fi  c cattivato  l'af- 
fetto del  padrone. 

Lo  fchiavo  non  può  abbandonare  il  fuo  fidi.  Quello  c vero,  ma 
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dove  aiuterebbe  ? Rapito  fin  da  bambino  ai  parenti,  trafportato  in 
una  terra  (iranìera,  in  poco  tempo  ne  impara  la  lingua,  ne  adotta 
la  religione  ed  i coflumi,  fi  affeziona  alla  famiglia  che  ferire.  Ove 
.-iriderebbe  fc  gli  pigliaffc  fantafia  di  cambiar  padrone  ? 

Pur  troppo  non  tutti  i padroni  fono  umani  verfo  i loro  {chiavi  ; 
come  da  noi  coi  fervitori. 

Ma  quel  non  fo  che  di  barbarie  che  noi  oflerviamo  è compenfato 
dalla  dolcezza  ilìintiva  della  razza  araba.  La  vita  patriarcale  efifte 
ancora  in  oriente;  il  l'cntimento  di  famiglia  che  non  fi  vuole  am- 
mettere pretto  di  loro,  poiché  hanno  la  poligamia,  e più  fviluppato  che 
in  molte  parti  di  Europa;  la  vita  di  famiglia  cafalinga  qui  efide  ancora. 

Non  vorrei  con  quelle  mie  parole,  ferine  a cafo,  ma  che  credo 
efprimano  con  una  certa  prccifionc  uno  flato  di  cofe  mal  conofciuto 
da  noi,  lafciarc  fupporrc  che  io  foflcnga  la  fchiavitù,  non  già  teo- 
ricamente, s'intende,  ma  almeno  praticamente.  Gli  amici  mici  che 
forfè  leggeranno  quelle  pagine  non  avranno,  ne  fon  certo,  un  Limile 
concetto  del  mio  modo  di  vedere.  L'abolizione  della  fchiavitù  é una 
delle  idee  più  fante  dell’epoca  moderna , dell'epoca  moderna  giacché 
i frutto  delle  idee  moderne.  E follia  il  voler  fare  fcaturire  quello 
penderò  dal  crilliancfimo.  La  legge  mofaica  come  la  legge  nuova 
non  condannano  in  principio  la  fchiavitù  (>);  la  religione  crilliana 
non  l'ha  abolita  di  fatto,  E qui  mi  fermo.  Ho  voluto  dire  foltanto 
che  la  condizione  dello  fchiavo  in  Egitto  è ben  diverfa  da  quella  dello 
fchiavo  in  America,  e da  quella  che  era  lo  fchiavo  in  Europa. 


(i|  Fri  tanti  citaiioat  balli  focili  àct'EctlrMftico  (Cip  XXXIII.  T«r».  iS-fcv,  San  Paolo  dica  ih* 
lo  ((tino  non  de<re  prcnlerfi  penderò  del  proprio  Aito.  Cip.  VIL  ▼.  ai. 


Nei  mici  viaggi  non  ho  vi  (lo  fchiavi  maltrattati  che  predo  gli 
europei.  Non  feorderó  mai  le  dorie  lamentevoli,  che  raccontarono 
al  mio  compagno  A.  Di  Cavour  ed  a me,  fu  certi  fchiavi  di  un  eu- 
ropeo che  occupa  uno  dei  primi  podi  della  colonia  di  Khartum. 

Ho  voluto  vedere  da  me,  ed  avendone  parlato  ai  mici  afinai,  quella 
fera  dopo  pranzo  ft  principiò  la  fpedizione.  Mobammed,  Ahfein  ed 
Hibrahim  accompagnano  M,  ed  io  coi  loro  fanua. 

C’avviamo  per  certe  vie  buie  lafciando  a delira  il  Darb-el-Raràbra. 
Non  conofco  la  parte  del  Cairo  che  percorriamo.  Giunti  ad  un  trivio 
a cui  fanno  capo  tre  vie  ftrettc,  fi  lafciano  gli  afmi  in  cultodia  agli 
afinai  e continuiamo  la  tlrada  con  Mobammed.  Un  uomo  vcflito 
di  un  ampio  \abul  nero,  il  capo  avvolto  in  un  turbante  bianco,  li 
(lacca  dal  muro  e ci  viene  incontro;  non  ha  pronunziata  una  pa- 
rola, ha  riconolciuto  Mobammed,  ci  precede  in  ftlenzio  e lo  fegui- 
tiamo.  La  via  diventa  più  ftretta  e più  deferta;  è notte  avanzata. 
Un  vecchio  shìikh  batte  fopra  una  fpccic  di  tamburo  che  porta  ad 
armacollo,  pronunziando  alcune  parole  ad  alta  voce  fur  una  can- 
tilena prolungata.  Chiedo  chi  fia  e Mohammed  mi  rifponde  edere 
l'uomo  che  avverte  i fedeli  che  è giunta  l'ora  di  mangiare;  fra  poco 
forgerà  il  fole  ed  il  digiuno  cornili  ceri.  Al  nollro  condottiero  taci- 
turno fc  ne  c aggiunto  un  altro  veflito  come  il  primo;  ci  fermiamo 
ad  una  porta;  uno  dei  jellàba  (giacché  gli  uomini  che  ci  precede- 
vano erano  appunto  di  quella  categoria)  picchia  tre  colpi  all'ufcio. 

Una  voce  dall’interno  domanda  — min  (chi  è)? — Mobammed  — c la 
voce  rifponde  — T/a44al  (entra).  L'ufcio  s’apre  tanto  da  poter  paflarc 
e fi  richiude  dietro  di  noi  ; damo  in  un  piccolo  cortile  buio,  a delira 
una  fcala  di  legno  edema;  il  pallido  chiarore  che  piove  dalle  delle 
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ci  lafcia  intravedere  la  via  ; giunti  al  pianerottolo  fuperiorc  un  altro 
jellìb  fi  prefcnta  ; anche  quelli  porta  il  coflumc  Cerio  c Cotenne  degli 
altri  due,  il  \'abul  nero,  lungo  ed  ampio,  a maniche  larghe  che 
ricoprono  le  mani-,  porta  con  si  una  piccola  lanterna. 

— ‘Auzin-èì  (che  volete). 

— 'Abid, 

L'interrogato  alzò  la  lanterna,  fi  parò  la  luce  colla  mano  e ci 
guardò  in  vil’o;  fu  un  baleno,  uno  fguardo  fofpettofo,  prudente,  ri- 
conobbe gli  altri  Cuoi  colleglli  c Mollammo, 1 , abballò  la  lanterna  c 
foggiunlc  : 

— Grandi  o piccini  ? 

Rifpofi  a caCo: 

— Piccini. 

Il  jellìb  Ce  ne  va  e fi  aCpctta  un  momento  lui  pianerottolo  della 
Ccala  ; nell'uno  proferiCce  parola,  mi  Cento  battere  il  cuore.  Poi  ad  un 
tratto  vedo  ufeire  dalle  tenebre  ed  entrare  nella  zona  di  luce  della 
lanterna  Cene  bambini  l’uno  dopo  l’altro,  vediti  tutti  di  camicioni  di 
tela  turchina  che  (rendevano  fino  ai  piedi,  con  laqieh  in  capo,  fette 
vili  neri  e lucenti,  trilli  c ftlenziofi. 

Non  faprci  cfprimerc  il  fentimento  che  provai  in  quel  momento. 
11  racconto  che  mi  avevano  fatto  era  dunque  una  realtà,  l’avevo  di- 
nanzi agli  occhi.  I mori  che  avevo  villo  nel  Sudan,  nel  loro  paefe  natio, 
all’aria  aperta  o per  le  capanne , qui  li  vedevo  neH’intcmo  di  una 
cafa,  riuniti  in  numero,  vediti  tutti  ad  un  modo  come  Ce  avellerò  la 
livrea  della  fchiavitù.  Due  fpecialmcnte  mi  colpirono  (potevano  avere 
quattro  anni  per  uno  o poco  più);  chieft  di  dove  erano  ed  il  jellìb  mi 
rifpofe  che  venivano  dal  Dar-fór. 
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Poi  cominciò  l’operazione  deH’efame.  Il  proprietario  a cui  premeva 
far  valere  la  fua  mercanzia  mi  faceva  ammirare  i denti,  le  braccia, 
le  gambe;  li  faceva  refpirare  fortemente,  li  faceva  camminare  onde 
poteffero  far  valere  lo  (lato  perfetto  della  loro  falute.  I poveretti, 
flupiti,  forfè  fvcgliati  in  quel  momento,  sbalorditi  dal  lume  fi  preda- 
vano tranquillamente  a quello  dame-,  ormai  vi  erano  avvezzi.  Ne 
interrogai  alcuni;  tutti  parlavano  l’arabo,  la  loro  lingua  materna,  i 
ricordi  della  loro  infanzia,  della  loro  famiglia,  tra  poco  (vanirebbero 
per  fempre.  Mohammcd  chiefe  al  jtllàb  il  prezzo  di  uno  dei  bam- 
bini, il  più  carino  fra  tutti  c quello  che  pareva  avere  la  migliore  co- 
nduzione; ed  allora  cominciò  quel  lungo  dibatter  di  prezzo,  iride 
cofa  dinanzi  alla  creatura  che  fa  di  che  fi  tratta.  Il  bambino  pareva 
impalTibile.  Chi  fa  quante  volte  da  poi  che  era  (lato  rubato  ai  geni- 
tori era  (lato  tcilimonio  di  ùmili  contralti.  Di  tanto  in  tanto  alzava 
gli  occhi  fui  padrone  e fu  me.  Finalmente  fi  fidò  il  prezzo  a tredici 
borfe  (i)  rifervandomi  la  facoltà  di  moftrarc  il  bimbo  ad  un  medico, 
prima  di  dringere  il  contratto.  Diedi  una  monetina  al  bambino  e 
quelli  la  prefe  con  aria  flupita  interrogando  collo  fguardo  il  jtllàb; 
cotclìo  fguardo  diceva  chiaramente  chi  avrebbe  goduto  il  baqshish 
appena  faremmo  partiti. 

Ufciti  di  cala  torniamo  al  trivio;  cotello  punto  è,  a quello  che  pare, 
un  luogo  di  ritrovo  di  tutti  i jellàb;  due  o tre  ci  allettavano  (forfè 
Ahfein  ed  Ibrahim  li  avevano  awifati)  e con  loro  ci  avviamo  ad 
un’altra  cafa.  Lo  dimoio  della  curioùtà  era  il  più  forte;  e a che  fer- 
vono teorie  a pqfltriori ? La  mia  adenza  da  quelli  fpcttacoli  avrebbe 
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forfè  mutata  una  foi  volta  la  forte  di  quelle  povere  creature  ? Forfè 
l'unica  azione  buona  che  rimaneva  da  fare,  era  quella  di  togliere  uno 
di  quei  poverini  ad  una  vita  di  denti  e qualche  volta  di  patimenti. 
Mi  rammentai  poi  la  promella  fatta  a M-ff  c buffai  ad  un  portone. 
Dopo  alcuni  momenti  fi  apre  e fiamo  introdotti  furtivamente  in  un 
cortile;  in  un  angolo  lotto  l’archivolto  della  porta  vi  è un  ’jnghareb  !') 
di  Nubia  con  fopra  potata  una  piccola  lanterna.  Il  jellìb  dopo  un 
momento  d’alfcnza  toma  con  quattro  bambini  che  fpinge  dinanzi  a 
sé  come  il  cane  le  pecore  dell'armento.  Uno  dei  bimbi  è del  lago 
Nianza:  in  che  modo  venne  fin  qui?  Forfè  per  la  via  di  Maflaua  o 
di  Suez  ; ma  il  jellàb  non  ne  fa  nulla,  lo  ha  comperato  di  feconda 
mano  a Suez.  Altri  due  ragazzi  fono  abiflini.  Spiccano  fra  gli  altri 
per  la  purezza  del  profilo  c la  tinta  meno  bruna  della  pelle;  fono  fretti 
c ben  fatti  ed  appena  vediti  di  una  /arda  bianca  intorno  ai  fianchi 
di  cui  un'efl remiti  buttata  fopra  una  fpalla  fccnde  loro  fui  petto. 

Quindi  il  jellàb  ci  guardò  con  uno  fguardo  che  diceva  molte  cote 
c cercava  di  indovinarne  altrettante  altre,  e (laccando  le  parole  con 
un  certo  miflero,  colla  voce  inlìnuame  dille: 

— 'Andi . ....  beni!,  afpettò  una  rifpofla  : (trific  cofa  la  natura 
nofira,  la  curiofità  è affai  più  forte  di  altri  fentimcnti  quando  lotta 
con  quelli). 

— Taib  (Ha  bene),  rifpofi,  ed  il  jellàb  fe  ne  andò. 

Afpcttammo  alcuni  minuti;  al  di  fuori  fi  fentivt  il  tamburello  ed 


|i|  L'^nghareb  I il  letto  adoperilo  In  N’nbia  ed  in  gran  parte  del  Sodia  orientale  dagli  arabi  e dai 
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il  grido  monotono  che  fvegliava  gli  addormentati.  Afcoltavo  macchi- 
nalmente il  canto  ed  il  Tuono  che  fi  allontanava  e fi  perdeva,  quando 
il  jellàb  tornii.  Ai  fuoi  fianchi  cammina  una  ragazza,  una  abitiina 
vcftita  come  una  Siiti  del  Cairo;  l'occhio  abbacato  e velato  da  lunghi 
cigli  neri,  il  colorito  dorato  e lucente;  nella  lìfonomia  giovine  c bella, 
una  timidezza  pudica,  una  malinconia  indcfcrivibilc;  cammina  len- 
tamente impacciata  nel  shirual  che  non  porta  forfè  che  da  pochi 
giorni.  È grande,  i bella.  Il  tuo  vifo  mcllo  ed  una  cena  eleganza  di 
razza  fparfa  nel  fuo  portamento  mi  colpi.  Portava  braccialetti  d’oro 
fatti  a treccia  ed  il  volto  era  incorniciato  da  lunghi  veli  bianchi  che 
gli  fendevano  in  doppia  lillà  fui  petto.  L’occhio  (l'occhio  abidino 
fiero  nell'ira  e dolce  nel  timore  e pur  troppo  tridc  nella  Ichiavitù) 
era  velato  di  pudore  e di  medizia;  teneva  Tempre  lo  fguardo  abbof- 
fato al  fuolo  ; una  volta  lo  alzò  fu  di  noi  furtivamente,  poi  verfo  il 
padrone  fuo;  la  pupilla  girava  net  bulbo  bianco  con  un  gatteggiamento 
di  offidiana. 

Il  jellàb  la  prefe  per  mano  c guardando  me  dille,  forridendo  con 
quella  durezza  naturale  a coteda  gente  ; 

— È un  boccone  da  Sultano!  e ad  ogni  buon  conto,  foggiunfe,  che 
non  lo  dava  per  novanta  borfe. 

La  ragazza  capi  ? non  laprci  dirlo,  non  fece  un  gedo,  non  proferì 
una  parola.  Il  jellàb  gli  diflc  una  parola  a bada  voce  che  forfè  non 
capi  o non  volle  capire  ; io  la  capii,  tirai  fuori  una  moneta  e titu- 
bante, come  chi  avcflc  qualche  cofa  da  farfi  perdonare,  la  diedi  alla 
ragazza  che  la  prefe  lenza  alzar  gli  occhi,  c voltate  quindi  le  calcagne 
fe  ne  andò.  Il  jellàb  fc  ne  andò  pure,  fentii  a chiudere  un  ufeio,  e 
quindi  fi  parti. 

A* c&mati  Vucorn,  Disrio,  L 11 
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Le  vie  erano  filcnziofc  c deferte.  Torniamo  in  quartieri  più  popo- 
lati ; alcuni  lumi  brillavano  alle  finertre  ; fi  faceva  probabilmente  il 
parto  che  precede  il  levar  del  fole.  Tutto  ad  un  tratto,  sbucando  in 
una  via  più  larga,  pattò  una  bella  carrozza  a lanterne  dorate  preceduta 
dai  Jais  che  correvano  agitando  i mesh' al;  un  pennacchio  di  (cintillc 
crepitava  fullc  gabbie  di  ferro.  Sdraiato  nel  legno  vi  era  un  grotto 
perfonaggio  veftito  alla  flambulina.  Chicli  chi  fotte  e mi  nominarono 
un  Bafcia  di  cui  non  ricordo  il  nome;  tornava  dal  harem  ed  av- 
ornandoli  l'ora  del  digiuno  fe  ne  andava  a eafa  a dormire. 

Mi  pattò  per  la  mente  che  forfè  la  bella  ragazza  che  avevo  vitto 
poc’anzi  avrebbe  finito  nel  harem  di  quel  Cgnore.  Tornammo  all’al- 
bergo trifti  e sbalorditi  dai  cento  penfieri  divertì  che  la  leena  della 
fera  ci  aveva  fufeitati. 


EL-HAUMAM. 
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Cairo,  19  febbraio. 

Non  intendo  fare  un  trattato  del  bagno  arabo,  ricercandone  le 
origini  c defcrirendolo  minutamente.  E facile  lo  flabilire  un  con- 
fronto fra  il  bagno  orientale  quale  fi  conferva  al  dì  d'oggi  in  Egitto 
ed  in  Siria  ed  i bagni  degli  antichi  romani.  Rimando  quindi  il 
lettore  ail’articolo  'Balineae  dei  dizionari!  ove  troverà  molti  parti- 
colari intorno  all’ apodyterium , al  tepidarium  ed  al  caldarium  delle 
antiche  terme  che  fi  ponno  paragonare  ai  bagni  orientali  ; e fu 
quello  fpccialmcntc  in  ufo  al  Cairo  fi  trovano  tutti  i particolari 
nell’articolo  balhs  dello  ftupcndo  libro  di  William  Lane,  The  modem 
Egyptians. 

1 bagni  degli  antichi  Ebrei,  che  erano,  come  fono  quelli  dei  Muful- 
mani,  un  ludo,  un  palfatempo,  un  bifogno  impoflo  dal  dima  ed 
un  obbligo  rcligiofo,  dovevano  fomigliarc  piutroflo  a quelli  che  fi 
praticano  comunemente  in  Egitto  ed  in  altre  parti  dell'Oriente,  che 
a quelli  in  ufo  in  Grecia  eJ  a Roma.  Come  predo  gli  Ebrei,  l'ufo 
dell’acqua  fu  impoflo  dal  profeta  ai  Mufulmani  come  mezzo  di  puri- 
ficazione, o per  lenirmi  di  una  parola  in  ufo  predo  alcuni  ifraeliti, 
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di  mondiJica\ione  ; le  abluzioni  che  devono  precedere  le  cinque 
preghiere  preferine  dal  Corano  hanno  lo  (ledo  feopo  (>). 

Vi  faranno  da  ottanta  bagni  al  Cairo,  la  costruzione  loro  conferva 
lo  Itile  arabo,  ma  al  folito  tenuti  colla  noncuranza  particolare  ad 
ogni  cola  orientale,  mancano  di  carancrc  cd  il  viaggiatore  che  capita 
per  la  prima  volta  al  Cairo  è fiupito  di  non  trovarvi  quei  bagni 
rifplendenti  di  marmi  ed  alabaflri  di  cui  fi  leggono  le  deferizioni 
nelle  mille  ed  ima  notte. 

Il  bagno  arabo  confitte  nel  lavare  il  corpo  coll'acqua  c nel  pro- 
muovere il  fudorc  coll'alta  temperatura  di  una  delle  camere  c col 
vapore  che  vi  fi  fviluppa.  Qui  fi  potrebbe  fare  una  digrcfiìonc  full'u- 
tilità  di  quelli  bagni  che  fono  aila  portata  di  tutti  per  certe  malattie, 
ma  torniamo  all'argomento  che  ci  occupa. 

Pattando  per  le  vie,  le  porte  dei  bagni  fi  riconofcono  per  certi 
arabefehi  groflblani  rotti  o verdi,  full'imbiancatura  degli  ftipiti  c 
dell'arco,  alle  volte  fra  quelli  arabefehi  c dipinto  una  carovana  di 
cammelli,  un  vapore  ; non  fo  fe  per  rammentare  che  dopo  un  viag- 
gio il  bagno  è fpccialmentc  nceeffario,  o per  una  influenza  artittica 
dell'Europa.  Vi  fono  dei  bagni  che  durante  alcune  ore  del  giorno 
fono  rifervati  per  le  donne;  fe  ne  avvede  chi  patta  per  le  vie  Por- 
gendo uno  ttraccio  {. shirmiitah ) ttefo  fui  vano  della  porta. 

Fra  i migliori  bagni  del  Cairo  vi  è quello  detto  Hammàm-et- 
T orribili.  Parlerò  una  volta  per  fempre  di  un  bagno  prefo  in  quello 
ftabilimento , per  non  ripetere  quello  fatto  che  accade  cosi  frequen- 
temente a chi  abita  in  quella  città. 

Il)  tv.  ^ V 
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Per  una  piccola  porta  (tutte  quelle  dei  bagni  fono  piccole  al  Cairo) 
fi  penetra  in  una  prima  camera,  vada,  alta  ; un  porticato  a colonne 
Ibfticnc  una  galleria  tutta  in  giro;  nel  mezzo  della  camera  vi  è una 
fontana  dì  marmo-,  il  pavimento  è pure  di  marmo  a (cacchi  bianchi 
e neri,  rotto  qua  e là.  Accanto  alla  porta  (la  il  padrone  dello  Ita  - 
bilimento,  il  « m'allem,  » al  quale  fi  confegnano  i nofiri  orioli,  i 
quattrini,  i portafogli,  tutto  quello  infornata  che  non  fi  ama  lafciarc 
in  balla  della  curiofità  degli  infcrvicnti  : ci  fpogliamo  lotto  il  portico 
accanto  ad  una  maternità  c ad  un  vecchio  tappeto  fmunto  di  colore, 
ed  un  ragazzo  avvolge  la  nofira  roba  in  un  afeiugamano  a frangia 
ed  a fafeia  rolla.  All'altezza  della  galleria  vi  fono  tefe  varie  corde 
alle  quali  fi  fofpcndono  panni  ed  afeiugamani  f fuat}  bianchi  a lunghe 
frange,  a falcia  rotta,  gialla  e turchina,  teffuti  con  fili  di  fitta  car- 
mina, bislunghi  o quadrati,  di  cotone  fonile  od  a pelo.  Tutti  quelli 
panni  di  divertì  colori  fono  la  macchia  più  brillante  nella  penombra 
di  quella  prima  camera,  che  del  refto,  come  tutte  quelle  delle  cafe 
in  quella  parte  dcH'Orìcnte,  è coflrutta  in  modo  da  non  lafciar  pene- 
trare che  poca  luce.  Sopra  la  porta  d’entrata  fi  leggono  alcuni  detti 
per  allontanare  i jinn  (•). 

*àli  3 aJll  c-ity 

,>01  Alla  11!  «5*  H j 'i  3 

« Io  mi  fono  raflegnato  alia  volontà  di  Dio  ed  ho  rimetto  i miei 
« affari  in  Dio.  Non  v’c  potenza  né  forza  fe  non  in  Dio,  Tallimmo, 
» l'infmenfo.  » 


(l)  QurfW  rt.-ruionl  fi  ferirono  al  Cairo  falla  pone  ielle  cele,  f«fic  botteghe,  «e*  K ati  modo  d'atti- 
rar* la  baneiiriww  di  Dk>  e dVl-nunar»  i jin*  thè  fecondo  1*  or  edema  del  Mololineni  fono  frtquca- 
ii#mi  f*rinc*pak*«ai«  nei  Htrsss&àm 
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E più  giù: 

i_À.k)  aòfl  *JJi  li  L.  aJUt  e 

3»j  ^ cr-  3jji  «V»! 
j»  ,-KaII  aJH  ^y»)l 

« In  nome  di  Dio,  che  Dio  voglia  1 Dio  è buono  pei  Tuoi  Servitori. 
« Egli  dà  il  cibo  a chi  vuole,  egli  è forte  e potente,  imperocché  Dio 
• è grande  e (incero.  » 

Appena  fpogliato  e cinto  intorno  ai  banchi  un  panno  turchino 
detto  mancarti  e calzati  dei  fendali  di  legno,  .jakjak,  fi  palla  per 
un  corritoio  in  una  cameretta  ove  la  temperatura  è più  elevata  che 
nella  camera  precedente,  quella  cameretta  è il  beit  el-auual  «la 
prima  danza  » e ci  fermiamo  alcuni  minuti  fur  un  divano  onde 
avvezzarci  a quell'ambiente  più  caldo  prima  di  penetrare  nella  danza 
del  bagno  propriamente  detta,  ove  la  temperatura  è intollerabile  per 
le  perfone  non  avvezze.  Qui  il  termometro  centigrado  legna  -+-  1 8". 
Il  ragazzo  ( fauinji ) 10  che  ci  aiutò  a fpogliare  nel  meslakh,  ci  porta 
l'involto  dei  nodri  panni  dicendoci  che  ci  potremo  rivedire  alt'ufcirc 
de)  bagno  in  quella  camera  ove  non  è nell'uno;  tanto  meglio;  nel 
meslakh  vi  è molta  gente  che  offerta  il  modo  di  vellire  di  un 
europeo. 

Dopo  alcuni  momenti  di  fermata  nel  beit-el-auual  C apre  un 
battente  di  porta  e penetriamo  nel  l/aràrah;  quella  è la  camera 
più  calda  ed  é quella  ove  veramente  ha  luogo  il  bagno.  Appena 
giunti  tutto  fembra  velato  da  un  vapore  bianco,  ma  dopo  hlcuni 
illanti  l'occhio  effendofi  avvezzato  fi  feorge  una  fontana  nel  mezzo 


fi)  Quitti  tircbbe  U v«m  paitdi  ai  «1  Cairo  £ pronunzi*!»  Unatkji. 
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della  camera  e tutto  all’ingiro  un  rialzo  di  marmo  ove  fono  Iteli  i 
bagnanti  ; ve  ne  fono  di  tutte  le  tinte,  dall'europeo  al  moro  del  fiume 
Bianco;  le  trite  fcopcrtc  fono  od  interamente  rafe  od  un  ciuffctto 
di  capelli  rimane  fui  cocuzzolo,  come  fono  rapprefentati  i faraceni 
nei  noflri  quadri  del  feiccnto,  1 mukheif.it i , gli  infervienti  del 
hiràrah,  che  hanno  l’ufficio  di  mijfer  ed  insaponare  i bagnanti  cor- 
rono qua  e là  nudi  anche  riti  col  mah\im  bianco  intorno  ai  fianchi  ; 
alcuni  hanno  il  turbante,  ed  il  barbiere  dello  (iabilimcnto,  quello 
incaricato  di  far  la  barba  ed  epilarc  (fono  gli  alìpilì  dei  bagni  romani), 
vellito  come  lo  farebbe  per  la  via,  gira  da  un  individuo  all' altro 
coi  rafoi  e la  catinella  di  ferro  (lagnato,  pieno  di  (puma  di  fapone. 

Due  fcalette  che  mettono  in  quella  camera  falgono  alle  due  pi- 
ccine d’acqua  calda.  Due  piccole  porte  dànno  accetto  agli  ltanzini 
ove  fi  è infaponati  dopo  il  mijfige  e quindi  lavati  coll’acqua  fredda. 
Una  luce  diffida  piove  dall’alto  penetrando  da  piccoli  buchi  tondi 
chiufi  da  grulli  vetri  che  (tritano  la  volta. 

In  quella  camera  comincia  il  fupplizio  del  novizio  ed  il  bcncfferc 
di  chi  è avvezzo  alla  operazione.  L’ambizione  di  ogni  mukheifati 
confitte  nel  provare  al  paziente,  che  gli  capita  fra  le  mani,  l’abilità 
fua  nel  lavargli  il  corpo  e nel  fargli  fcricchiolare  le  membra.  L’alta 
temperatura  del  haràmh  (fono  a 3",  5')  e lo  (tropicciamcnto  del  guanto 
di  lana  o di  crino  del  mukheifati  producono  un  fudort  abbon- 
dante che  c il  mezzo  più  efficace  di  purgare  da  ogni  immondizia. 

Si  palla  quindi  alla  pifeina  ove  damo  infaponati  da  capo  a piedi. 
L’acqua  è un  po’  torbida  c molto  calda.  La  pifeina  è circondata  da 
una  piccola  loggia  a colonnette  fonili  e ad  archi  a ferro  di  cavallo;  la 
luce  qui  pure  viene  dall’alto  per  i vetri  della  volta. 
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Un  bagno  caldo  mi  c Tempre  piaciuto,  e giunto  a quella  fafe  del- 
l'operazione, mi  ci  fermo  un  pezzo  cercando  di  attaccare  converfazione 
con  uno  dei  bagnanti  che  mi  rifponde  a monolìllabi,  forfè  non  volendo 
avere  a che  fare  con  infedeli,  mentre  viene  a purificarci  nel  bagno. 

Finalmente  palliamo  in  uno  dei  hantfuh  ove  ci  facciamo  infapo- 
nare  la  teda,  ciò  che  c l'operazione  più  moietta  di  tutte,  e quindi  con 
una  ciottola  di  metallo  ci  lavano  il  capo  con  acqua  frelca. 

Dopo  un  batter  di  mano  che  echeggia  nel  bagno  fonoro,  capita  il 
lauinji  con  afeiugamani  afeiutti;  uno  c fotlituito  al  mah^jm  turchino, 
coll'altro  ci  avvolgono  il  petto  ed  il  tergo.  Un  terzo  e avvoltato  in- 
torno al  capo  in  guifa  di  turbante.  Cosi  conciati,  rolli  come  gamberi, 
•lorditi  dal  caldo  c mal  ficuri  coi  noftri  qjbqjb  fui  pavimento  allagato, 
torniamo  nel  beit-el-auual  a ripofarci  fui  divani  accomodati  a guifa 
di  letto;  altri  alciugamani  fono  folli tuiti  ai  primi  c ricomincia  un 
majfagc  fatto  dal  lauinji  lento  e compattato. 

Frattanto  avevo  ottenuto  dal  màllem  che  non  lafciatfc  più  entrare 
gente  nel  bagno  rifervandolo  per  noi  : un  piccolo  baqshih.  quello 
« letamo,  apriti  ! « che  aprì  tante  porte  e nello  oriente  attuale  ferve 
ad  infrangere  tante  leggi,  ne  chiufe  una  molto  a propolito. 

I bagnanti  penò  che  erano  ncllViarjruA  quando  ci  eravamo  entrati 
noi,  avevano  profeguito  tranquillamente  il  loro  bagno  rimanendo 
nella  pifeina  a fcambiar  parole.  Per  buona  forte  cotefli  bagnanti  non 
erano  numcroli,  non  clfendo  oggi  fabato,  giorno  in  cui  i bagni  fono 
fpecialmcntc  frequentati  IO.  1 pochi  bagnanti  erano  tornati  nel  btil- 


(i)  Il  venerdì  emendo  il  pomo  in  co*  marito  ha  Ipocialmeotc  ccmnaerdo  coita  oso  pie,  il  fabato 
vanno  al  tugeu  per  parificarli 


Digitized  by  Google 


EL-  HAMMAM . 


■ 69 

el-auui!  c Itelo  un  afeiugamano  in  terra  in  guifa  di  tappeto  dicevano 
la  preghiera  del  tfohr  (>)  « mezzodì,  » la  quarta  del  giorno.  Partiti 
quelli  ultimi  fi  rimane  foli  M.  ed  io,  appurando  le  dolcezze  di 
quel  dormiveglia,  che  ripofa  il  corpo  e la  mente,  che  tutti  i viaggiatori 
chiamano  il  Kief,  benché  quella  fia  una  parola  turca  completamente 
ignorata  in  Egitto.  Un  bel  ragazzo  che  ci  ferve  di  huinji  profitta 
della  partenza  dcH’ultimo  bagnante  per  portarci  i shibuk  c le  chic- 
chere di  caffè,  mentre  un  fuo  compagno  profuma  la  camera  brucian- 
dovi de',  legno  di  aloè.  (Rammento  che  effendo  in  ramatiti,  non  folo 
è proibito  di  mangiare,  bere  e fumare  durante  le  ore  del  giorno  ma 
bensì  di  refpirarc  profumi)  (»).  L'atmosfera  calda  e profumata  d'aloè 
e di  gtbeliQ),  l'aroma  del  caffè,  aggiungono  alla  fpoffatezza  del  corpo 
un  benelTcrc  indefcrivibile  c fi  finirebbe  ad  addormcntarfi  fe  il  huinji 
non  tenclTc  a dare  l'ultima  mano  alla  purificazione  del  noliro  corpo, 
rafpandoci  la  pianta  dei  piedi  con  dei  pezzi  di  pomice  (4).  Eccoci 
rivediti  e tornati  nel  mcshkh  ; paghiamo  con  qualche  franco  un  par 
d’ore  di  piaccvoliflimo  « far  niente.  » 

Ufciti  in  firada  proviamo  un  fenfo  di  frefeo  ben  naturale  dopo  la 
temperatura  torriJa  alla  quale  eravamo  (tati  (ottopodi,  ma  una 
buona  trottata  fui  nofiri  afinelli  ed  il  fole  d'Egitto  ci  rimettono  in 
breve  nello  fiato  normale. 


ft}  Si  pronunce  Sahr  bc*eht  A ferir*  (oAr è geliti  u=o  del  tafl  in  etri  il  ]»  fi  eoflfiwdr  mi 
()}  |l  profeti  (Conilo,  c«p.  I],  i^,  ìRJJ  non  proibì  di*  i cibi  e k bevande  durante  il  digiuno  <M 
ntmaJ**;  li  luboocn  cJ  i profumi  (urtino  proibiti  in  (cguiut  J»i  Limimi rotatori. 

{J)  Gtbcti  |montatiiooj  è il  tabacco  clic  rkm»  dall*  Siria  «Ita  col  /ori  « ce*  tortini  l (ornato  camu* 
nctrvnlc  ia  Egitto. 
f4j  Alle  'ulte  (odo  la  terra  coda. 

Arco.yati  Visconti,  HiliiWa,  I.  j2 
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Al  foliio  li  lini  la  giornata  nei  bazar,  nel  AVuii  khatil  rovinando 
in  quelle  piccole  botteghe  un  caos  di  ftoffe  fidane,  di  cafcemir  di 
Per  Ila,  di  armi  irruginite,  d’ornamenti  d'ogni  regione  dell’Oriente, 
fintantoché  la  cannonata  del  nughreb  ci  manda  via.  La  fera  la  paf- 
liamo  in  parte  alle  E\btl!Ìth  fumando  tranquillamente  una  shisheh 
al  funno  monotono  c malinconico  di  una  rebàbeh. 

Il  bagno,  i bazar,  il  caffè,  ecco  un  giorno  trafeorfo  tranquilla- 
mente gufiando  le  tre  forme  dell’ozio  mufulmano. 

E veramente  in  quella  facile  vita  del  Cairo  li  può  ripetere  coi 
fuoi  abitami  il  proverbio  che  dice: 

*iiUu  1*1  *»U  JS 
n ciafeuna  ora  ha  l'angelo  fuo.  u 
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Il  Cammello 


Cairn,  1 1 febbraio. 

Slamane  ci  hanno  fatto  provare  i hejjin  ed  i jtmil  che  ci  devono 
condurre  in  Arabia  Pelrea.  Non  intendo  di  fare  la  monografia  del 
cammello,  ciò  non  entrerebbe  nei  limiti  di  quello  diario,  voglio  però 
dire  due  parole  fu  quello  utile  animale  che  fu  e fari  ancora,  lo 
fpero,  il  compagno  dei  miei  maggi. 

È invaila  un’idea  falla  fui  cammello  ed  il  dromedario,  riguardando 
il  primo  dotato  di  una  gobba,  il  fecondo  di  due.  In  realtà  la  dif- 
ferenza Ila  nella  educazione  e nell'ufo  a cui  cialcuno  è dellinato. 
Il  cammello  ferve  infatti  più  fpecialmente  al  tiro,  mentre  il  drome- 
dario è dellinato  alla  (ella.  Il  cammello  è indigeno  dell'Arabia  e 
delia  Battriana  ove  non  fi  trova  più  allo  flato  fclvaggio  nè  rinfel- 
vaggito.  Vi  fono  due  fpccc  di  cammello  che  prendono  il  nome  dal 
paefe,  nel  quale  vivono,  il  c.  arabicus  e il  c.  baelrianus.  Il  c.  ara- 
bicus è quello  che  fi  trova  in  Egitto,  in  Arabia  ed  in  Siria,  ed 
è pur  quello  che  abbiamo  acclimatato  in  Italia  nella  macchia  di 
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San  Rodere  vicino  a Pifa(i».  — Gli  arabi  gli  danno  molti  nomi,  lenza 
confiderarc  le  metafore  colle  quali  viene  indicato.  Il  nome  più  co- 
mune è quello  di  jamel  (j^-  pronunziato  al  Cairo  gamel). 

I cammelli  deWHejaf  hanno  una  gran  rinomanza,  fono  più 
focili  c più  eleganti  di  forme  e vengono  educati  alla  corfa  con  un 
metodo  fpcciale.  Quando  il  cammello  è ancor  piccino  lo  fanno 
mangiare  obbligandolo  a tener  la  teda  bada,  legando  a terra  il 
Ugam  (fpece  di  briglia  che  viene  attaccata  ad  un  anello  che  gli 
pafTa  nella  narice  delira).  Coieda  pofizione  forzata  opera  una  tra- 
sformazione nella  piegatura  del  collo  e dopo  alcuni  mefi  il  cammello 
fi  avvezza  a camminare  c correre  colla  teda  baila  prendendo  una 
fpece  d'ambio.  È più  particolarmente  quando  ha  fubìto  tale  fpece 
di  educazione  che  gli  vico  dato  il  nome  di  hejjin,  che  noi  tradu- 
ciamo dromedario.  Il  cammello  più  maflìccio  di  forme  viene  educato 
a portar  peli  e in  tal  cafo  trotta  di  raro,  fi  chiama  allora  jamel 
confcrvando  il  nome  generico. 

II  cammello  può  ftar  parecchi  giorni  fenza  bere  e lenza  mangiare, 
ma  coteda  adinenza  non  c che  apparente.  Difatto  elfo  alforbe  l'acqua 
contenuta  in  una  Tacca  fpcciale  in  vicinanza  dello  domaco,  c fi 
nutre  a fpefe  del  grado  che  forma  folo  cd  unicamente  la  gobha  di 
cui  è dotato.  Dopo  un  viaggio  di  vani  giorni  del  deferto  la  gobba 
è diminuita  di  un  volume  proporzionato  al  numero  dei  giorni  di 
digiuno,  i quali  in  media  non  poffono  oltrepallare  dai  quattro  ai 
cinque.  Per  difettarli  anche  l'acqua  falmadra  ad  edì  è fudkicnte. 


(ij  Quelli  umsMlli  di  Pila  fiooo  ie  tinnii  prove  deirimmirafe<«  Icori*  di  D«r%in. 
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Il  cammello  è reputato  una  beliia  immonda  dagli  ifraeliù  (0,  in 
N ubia  però  fe  ne  mangia  la  carne:  il  latte  pure  ferve  come  nutri- 
mento, ma  la  Tua  bontà  varia  a feconda  delie  località  ove  pafcola. 
In  Arabia  ove  li  nutre  di  cefpugli  aromatici  il  latte  acquilta  una 
fpccial  fragranza. 

Sulla  anatomia  del  cammello  li  può  confultare  lo  flupcndo  libro 
di  E.  Walton  (»). 

fij  Lsvitku,  C*p  XI,  4- 

fi]  Tke  Carnei:  il*  atutomy  frofttrtfQns , anJ  j^rf  tr  Klijai  W ’tlio*.  Dtjr  fc  Son,  i W5. 
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Surur, 


Cairo,  24  febbraio. 

Alcune  fere  fa  (il  24)  Moljammcd  entrò  nel  cortile  conducendo 
per  mano  un  moretto,  un  bel  bambino  con  un  vifo  color  del  bronzo 
fiorentino  nel  quale  brillavano  due  occhioni  neri.  £ piccino  e tondo, 
in  capo  ha  una  piccola  (aqìeh  ; vede  un  Ji diri  « panciotto  » troppo 
grande  per  lui  (probabilmente  una  fpoglia  del  fuo  padrone)  e l'opra 
un'ampia  'atàieh  bianca  che  lo  avvolge  da  capo  a piedi.  Potrà  avere 
cinque  anni.  Lo  facciamo  venire  in  falotto  e tento  di  legare  con- 
verfazionc  con  lui.  Si  chiama  Surur,  » la  gioia,  » un  bel  nome  ma 
che  non  gli  (la  imprcffo  fui  vifo.  Dice  di  edere  del  Dar-h'Or;  parla 
l'arabo  benino  con  una  vocina  graziola  che  incanta.  Rannicchiato 
fui  divano  ed  immobile  pare  un  pacco  di  panni  bianchi  fu  di  cui 
è pofata  una  tellina  nera  c luflra.  Gli  fi  dà  da  mangiare-,  mangia 
colle  mani  all'araba  e preferitile  le  qare  « zucche  » alla  carne  che 
non  fa  bene  che  da,  non  avendone  mai  mangiata. 

Moh.immed  mi  dice  che  il  padrone  del  bimbo,  ceno  Hafan 
Efendi,  farebbe  difpollo  a venderlo  fc  mai  quello  mi  aggradirle, 
menshan  kkalrak,  « per  tuo  piacere,  » ben  intefo,  non  per  vantaggio 
fuo.  Ci  penfcrò.  Per  ora  il  bambino  m’intereffa  molto  e mi  fa  com- 
patitone; così  piccino  c lontano  da  tutti  i fuoi  nelle  mani  di  chi 
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forfè  lo  maltratta.  Interrogato  fui  conto  del  fuo  padrone,  in  fullc 
prime  non  ofa  rifpondcre,  ma  dopo  il  palio,  c Moltammcd  elfendo 
fcomparfo,  ftnifce  a dire  che  Hafan  F.fcndi  è cattivo,  che  lo  batte 
quando  non  porta  a cafa  il  pane  che  egli  è incaricato  di  comperare 
ogni  mattina  al  mercato.  Povero  piccino  ! mi  lento  una  gran  ten- 
tazione di  comperarlo;  il  padrone  me  lo  Iafcia  in  prova  c poi  fi 
condurrà  dal  medico.  Frattanto  quefia  notte  la  paflerà  in  camera 
n 'lira.  Moliammcd  che  fi  è avviflo  del  mio  defiderio  di  comperare 
il  piccolo  Surur  m'avverte  che  il  padrone  fuo  ne  chiede  So  napo- 
leoni. Non  mi  fono  informato  del  corfo  degli  fchiavi  in  quell’anno. 
Alle  volte  i bianchi  collanti  meno  dei  neri,  altre  volte  c il  calo  con- 
trario; in  ogni  mod  > So  napoleoni  fon  molti,  ma  chi  oferebbe  tirar 
di  prezzo  fu  una  creatura  umana  ? 

Dopo  alcune  chiacchere  M.  ed  io  componiamo  un  letto  col  divano, 
un  cufcino,  delle  leggiole  e dei  phids  ; c un  capo  lavoro  di  cure 
direi  quafi  materne  ; vi  corichiamo  il  bambino  e quindi  ufeiamo 
lafciindo  il  noltro  piccolo  ofpite  al  buio. 

Si  palleggia  poco,  una  nebbia  umida  c fiefa  tutto  all’imorno;  fa 
freddo, cuna  giornata  d’inverno.  Mi  rammento  certe  mattinate  d'afpetto 
nordico  che  ebbi  fui  Nilo  nel  61.  Tornati  a cafa  troviamo  il  piccolo 
Surur  addormentato;  ha  il  rcfpiro  affannofo  e fi  lamenta  fognando. 

Povero  bimbo  ! forfè  fognava  delle  palTate  vicende,  la  fuga  dal 
Tukul,  il  rapimento,  un  lungo  viaggio  faticofo  e tanti  vili  nuovi, 
tanti  padroni.  In  quel  capo  infantile  quante  funcflc  memorie  ! mi 
tornano  a mente  i bei  verfi  dei  ‘Profughi  dì  Parga  : 

■<  O Dio  noi  funcltino  vaganti  penfier 
v Di  patria,  d’elìlio,  d’oltraggio  llrankr.  » 
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Le  fefte  del  ’Bairim. 


Cairo,  28  febbraio. 

I.e  fefte  del  Bairìm  durano  tre  giorni.  Ieri  erano  i ricevimenti 
del  Vice-Re.  In  tutto  l'anno  gli  abitanti  del  Cairo  non  vedono  mai 
tante  uniformi  europee,  tanti  abiti  a coda  ricamati  d'oro  e d'ar- 
gento. Oggi  e domani  continuano  le  felle  popolari.  Ma  il  vero  tempo 
delle  fede,  delle  lunghe  ore  patiate  nei  caffè  bevendo  àrajji  c i«;a, 
delle  rapprefentazioni  del  Karaqdz,  dei  balli  e delle  pantomime  dei 
Khauàl  c Unito.  Il  Ramadàn  che  è un  mele  di  digiuno  e d'allinenza 
durante  il  giorno,  è un’orgia  continua  di  notte.  Finito  il  Ramadàn 
e trafeorft  i tre  giorni  del  Bairàm  la  vita  riprende  il  corfo  normale. 
Poi  comincia  l'cftatc  c col  caldo  non  viene  neppure  la  voglia  di 
ubriacarli . 

Dopo  colazione  con  M.  ed  il  lido  Marzù  ci  incamminiamo  verfo 
Bab-en-Nafr.  Fuori  di  porta  ha  luogo  una  gran  riunione  di  gente. 
Nel  cimitero  i giuochi  con  altalene  fon  piantati  accanto  al  luogo  dei 
morti,  cd  i giuocatori  di  buffoioni,  gli  improvvilatori  ed  i narratori 
di  novelle  ficdono  tra  le  tombe.  Strano  contrailo  per  noi  europei 
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che  non  rifiliamo  l’ultima  dimora  che  in  pochi  giorni  dell'anno  e 
che  vi  andiamo  foltanto  con  trilli  memorie  neH'animo.  Non  m'urta 
però  il  pcnfiero  di  affocare  i ricordi  dei  defunti  alle  onelte  gioie  delle 
felle  popolari,  l'idea  dell'allenza  degli  efleri  amici  mi  pare  fvilupparli 
meno  trillc. 

Per  le  vie  che  conducono  a Bab-en-Nafr  v'è  gran  folla  di  gente, 
uomini  e donne,  vecchi  c bambini  in  due  colonne  una  afccndcntc 
e l’altra  difendente;  le  donne  portano  in  capo  le  qare,  i fimi  ca- 
richi di  vivande  e in  mano  agitano  dei  lunghi  rami  di  palma  ; gli 
uomini  coi  loro  shibuk  e colle  joje:  i bimbi  vediti  di  fete  brillanti 
ornati  di  veli  rolli  hanno  le  mani  piene  di  dolci  e di  balocchi  (0. 
Tutti  hanno  meflo  i più  bei  panni  e paiono  raggianti  di  gioia. 
Quella  folla  fvariata  di  tipi  e di  collumi  brulica  in  un  polverio 
luminofo  folto  un  fole  gloriofo.  Qua  e là,  ove  la  via  è più  flretta 
c dove  le  cafe  s'ergono  dai  due  lati,  fono  tele  dai  terrazzi  delie  tele 
di  colore,  da  cui  il  fole  trapela  in  raggi  potvcrofì  e colorati.  A mi- 
fura  che  ci  avviciniamo  alla  porta  la  folla  è più  compatta.  Alla 
porta  delfa  l'onda  di  popolo  ci  trafporta  di  pefo  fuori  di  città  ; colà 
giunti  la  gente  li  difpcrdc,  fi  aggruppa  in  crocchi.  Predo  alle  mura 


(il  Fta  i bwbi  imifulnwni  non  fono  i (oliti  balrcchi  ch«  fi  ritrovino  fra  tatti  i popoli  d'Europa 
e fra  tanta  perite  d'AJu  e d Atfrica  Le  bambole  < i (incocci  gr «Solini  li  trovano  perfino  predo  ì fehappl 
Nei  paefi  mulufcmnt,  qualunque  Immagine  deU'oeoae  i proibita  dal  Corano,  per  alleauoare  In  quedlo 
■nodo  qualunque  ritorno  al  poiàuitmo , ed  il  turno  mulalmano  nutre  un  orrore  profondo  per  quelli 
ùMOccrui  dmuLhcrt,  quallcfeì  tollero  rere  rapprefettiarioai  di  falle  divinità.  A quello  propoiho  lui  belli  mone 
alcuni  «a»  fa  di  un  Unu  flfniàcariva.  Eravamo  nell'inverno  del  6t  fui  Nilo.  Era  con  noi  un  bimbo 
di  quattro  anni  cugino  tato  una  fera  aa  fitti  onte  iettilo  da  ariocchino  fu  da  Uù  dimeni  auto  fur  ano  dei 
divani  cta  davano  fui  posic  della  II  giorno  dopo  di  buon  Ruttino  (coperti  uno  dei  nollrt 

barcaioli  ùnpadronirti  di  quello  fantoccio  e guardatoti  attorno  le  ne#rro  lo  (piava,  vi  (potò  (opra  eoo 
aria  di  difprenov  quindi  lo  buttò  in  terra  e te  ne  andò. 

Qui  (U  unici  balocchi  dei  binabi  fitto  piccole  Atrùbuhktk 

Ancona  ti  Viscoim.  Diario  I.  23 
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fono  rizzate  le  altalene  cariche  di  campanelli , cinque  o fei  bimbi 
appeii  come  grappoli  fui  piccolo  ledile  volano  per  l’aria  cantando 
e ridendo.  Le  ruote  coi  cavalli  di  legno  girano  perdutamente  cd  un 
grolfolano  congegno  muove  in  pari  tempo  delle  piccole  falàeh. 

Il  cimitero  è fcreziato  di  mille  colori;  ogni  torta  ha  il  fuo  gruppo 
d'amici.  Sulla  tomba  fi  sfogliano  i rami  di  palma  e di  mirto;  ac- 
canto per  terra  fi  imbandiscono  i piccoli  pranzi,  li  mangiano  ■ 
kahka.  cipolle  e limoni.  Tutti  i shituk  fono  accefi  ed  un  leggiero 
fumo  celerino  s’alza  lentamente  per  l’aria.  Più  in  là  i deruish  fi 
contorcono  e cantano.  Qui  fono  i giuocatori  di  bulTolotti,  i narra- 
tori di  novelle.  Uno  di  erti,  per  quanto  porto  afferrare,  racconta  una 
di  quelle  lloric  orientali  di  cui  i frizzi  fanno  il  fondo  del  teatro  di 
Karaqdz  ; e mirto  alle  efpreflìoni  un  po'  crude  torna  di  tanto  in  tanto 
il  nome  del  Profeta,  a cui  fegue  la  frafe  : 

« Baciatet  i la  mano  •>  ed  il  pubblico  che  fi  è lganalciato  dalle  rifa 
fino  a quel  punto  feriameme  ubbidifee  al  comando  mormorando 
« e Allah  lo  benedica.  « Poi  la  novella  continua. 

Molti  hanno  portato  la  loro  tenda  per  partar  la  notte  ed  erter 
pronti  a ricominciare  la  fella  domani  all’alba.  Accanto  al  giuocatore 
di  burtolotti  uno  sheikh  mezzo  ignudo,  tutto  grinze  c cenci,  racconta 
alcuni  cpifodìi  della  vita  del  Profeta  frammettendo  di  tanto  in 
unto  al  racconto  le  parole:  « Allah,  Allah,  Allah,  Motjammed  raful 
Allah.» 

E lo  ffeffo  pubblico  di  vecchi  c di  bambini  parta  dallo  sheikh 
all’improvvifatore , dal  giuocatore  di  burtolotti,  all’ammagliatore  di 
ferpi,  girando  fra  le  tombe,  fumando  e mangiando,  ridendo  in  un 
punto,  pregando  in  un  altro  con  una  dignità,  con  una  calma  nel- 
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l'allegria  che  dà  alla  leena  un  non  fo  che  di  grandiofo  e di  ferio 
che  non  hanno  le  noftre  fede  popolari  chiafTofc,  piene  di  riffe  e 
d'ubriachi. 

Al  di  lì  del  cimitero  fi  alzano  i piccoli  poggi  di  rabbia  e di 
rottami. 

Di  laffù  il  colpo  d'occhio  è ltupendo.  La  folla  di  mille  colori 
fra  le  tombe  bianche,  al  di  lì  le  mura  del  Cairo  lormontate  dalle 
cupole  delle  mofehee  e dai  minareti,  più  lungi  la  cortina  di  palme 
che  fiancheggia  il  Nilo  e più  lungi  ancora  la  linea  monotona  e pal- 
lida del  deferto  ino  delle  tre  piramidi  che  per  la  purezza  dell'aria 
paiono  ravvicinate.  A compire  la  leena  orientale  una  carogna  d'aftno 
femidivorata  dagli  avvoltui,  diffcccata  dal  fole. 

Sole  le  tombe  di  Kait-Bey,  quella  città  di  morti,  abbandonate  al 
limitare  del  deferto  non  hanno  vifitatori  : ormai  chi  fi  rammenta  dei 
morti  che  vi  fono  fepolti! 

M.  difegna  ed  io  prendo  delle  note  fui  taccuino.  Marzù  ha  l'aria 
fopra  penfiero,  gli  chiedo  che  abbia  e mi  rifponde  che  il  luogo  ove 
ci  troviamo  gli  rammenta  un’avventura,  una  fforia  che  non  4 ter- 
minata ancora,  ma  le  Dio  vuole  predo  lo  fari  c a gloria  fua.  Tor- 
nando a cala  mi  narrò  quella  ftoria  c la  traferivo  nel  mio  diario 
tal  quale  me  la  raccontò.  Mi  duole  di  non  effer  riefeito  a confcrvare 
certe  frali  bizzare  che  caratterizzano  l'arabo  di  quelli  paefi.  Non  dò 
che  una  traduzione  approflimativa  non  avendo  faputo  fuperarc  cotelle 
difficolti  di  lingua. 
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Parteggiando  ieri  Tulle  dune  di  labbia  e fui  colli  di  rottami  che 
fon  fuori  di  Bab-cn-Nafr  Marzi  tutto  ad  un  tratto  fi  fermò  e mi 
diffe  : 

— Vedi  in  quel  punto,  e mi  indicava  un  viottolo  a pochi  palli  da 
noi,  ci  corfe  poco  che  non  morilli. 

— In  che  modo? 

— Mi  vollero  artartinare. 

Gli  chicfi  in  quali  circollanzc,  cd  ecco  ciò  che  mi  raccontò. 

Tempo  fa  me  ne  andai  a Sucis  per  affari  del  mio  padrone,  un 
inghilijt  negoziante,  c vi  rimafi  una  parte  del  Nili  ( l’innondazione 
che  ha  luogo  in  autunno).  Durame  il  mio  foggiorno  colà  vi  conobbi 
una  donna , bella  affai  : il  fuo  musharaHeh  (<)  era  accanto  alla  mia 
finellra,  e quando  il  marito  era  fuori  di  cala,  la  donna  metteva  il 
capo  fuori  della  grata  per  farti  vedere.  Un  bel  giorno  il  marito  parti; 
non  clfcndo  ricco  non  aveva  eunuchi  c la  donna  rimate  in  compagnia 
di  una  ferva  barbcrina.  Durante  il  Ramadàn  (»)  ufei  fola  qualche 
volta  e l'incontrai  nel  mercato;  il  giovedì  la  vedevo  al  campofanto. 


<0  Soao  le  fioeitre  thiafe  da  «rata  di  legno  fragrato 

(ij  Durante  il  Ramaci*  1*  don»*  hanno  diritto  di  ufeir  di  caia  il  martedì. 
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Frattanto  il  mio  padrone  mi  tafciò,  il  marito  non  doveva  tornare 
ancora  ed  un  bel  giorno  affettai  la  donna  aU'ufcita  del  bagno  e con 
lei  prefi  la  via  ferrata  c me  ne  venni  a Mafr.  Ci  collocammo  in 
una  cameretta  vicina  alla  mofehea  di  Suljan  Hafan,  non  ero  cono- 
feiuto  nel  quartiere  c vi  rimali  facilmente  inoflervato.  In  quello  frat- 
tempo l'uomo  era  tornato  a Sueis  e non  aveva  trovato  neffuno  ; fi 
informò  dai  vicini,  gli  raccontarono  l’affare  e fe  ne  venne  al  Cairo  a 
cercarmi.  Dal  canto  mio  era  fiato  avvifato  del  fuo  arrivo  e me  ne 
andai  a Luqfor  da  mia  madre;  in  fin  dei  conti  non  potevo  rimanere 
colla  donna,  mi  farebbe  toccato  di  andare  alla  Zaptieh  0)  e ricevere 
la  balconata.  Il  marito  cercò  un  pezzo  nella  città  e finalmente  fcoprl 
la  moglie  c fenza  far  chiaffo  la  riprefe  con  ai. 

lin  anno  dopo  in  quelli  giorni  del  Bairàm  palleggiavo  come  ora 
quando  incontrai  il  marito  con  una  comitiva  d'amici  ed  una  donna, 
aveva  il  burlfo  ma  la  riconobbi  alla  andatura.  Nè  loro  nè  io  fi  fece 
villa  di  conofccrci,  e (lavo  per  andarmene  quando  mi  fentii  prefo  per 
la  vita  c buttato  in  terra  : il  marito  cogli  amici  fuoi  mi  ballonarono 
orribilmente.  Quando  fi  i caduti  tutti  vi  buttano  un  /affo  (»). 

— Il  proverbio  è vero  anche  da  noi,  diffi,  ma  in  fin  dei  conti  tè 
lo  eri  meritato.  Marzi)  continuò. 

Fui  portato  alla  Zaptieh,  mi  lagnai  dello  fiato  nel  quale  mi  avevano 
mclTo,  il  marito  fi  lagnò  dal  canto  fuo  e fummo  ballottati  tutti  e due. 

Alcuni  giorni  dopo  ero  guarito  e meditai  il  modo  di  vendicarmi. 
Un  ragazzo  che  avevo  fpedito  ad  informarfì,  mi  dille  che  moglie  e 
marito  dovevano  tornare  a Sueis.  Allora  la  via  ferrata  fra  Mafr  c 

[ij  La  Z*pclcfe  corri  fpoode  al  corpo  di  (Hurdu  di  poltri* 
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Sue»  non  era  ancor  finita  (0;  vi  era  un  tratto  di  lirada  che  fi  fa- 
ceva in  ’arabie  (carrozza).  Seppi  l'ora  alla  quale  dovevano  partire, 
me  ne  andai  il  giorno  prima  vicino  al  punto  ove  è ora  il  N*  14 
ed  afpcnai  che  la  carrozza  palfalTe.  Era  notte  quando  giunfe  e 
fi  fermò  pel  cambio  dei  cavalli.  I-a  carrozza  era  feura  e piena  di 
gente,  ci  vedevo  poco,  ma  riconobbi  nell'angolo  in  fondo  il  marito, 
la  donna  era  davanti,  prefi  il  mio  fekk'm  e ferii  neU’ombra,  poi  me 
andai.  Tornato  a Mafr  non  feppi  nulla  per  un  pezzo,  poi  mi  fu 
raccontato  da  un  dragomanno  che  tornò  da  Suei»  che  il  colpo  era 
andato  fallito,  che  il  marito  era  (lato  ferito  ma  non  era  morto. 
Ormai  fono  trafeorfi  alcuni  anni  da  che  ci  Ramo  vidi.  Non  ci  penfo 
più;  m a fi  dem  binatna  (ve  fangue  fra  di  noi)  e un  giorno  o l’altro  fe 
ci  incontriamo  ricomincerà. 

Cercai  di  perfuadcre  Marzù  che  mi  pareva  tempo  di  finirla,  e 
poiché  non  era  morto  neflùno  lafciar  correre  e non  badarci  più, 
ma  lui  continuava  con  una  voce  dolce  che  fmentiva  un  occhio  nero 
c fcintillame: 

— Se  ci  troviamo  di  nuovo  farà  lui  che  vorrà  riprincipiare;  per 
me  ormai  fon  contento.  Poi  fi  parlò  d’altro,  dei  pellegrinaggi  alla 
Mecca  della  haua-el-asfar  (aria  gialla,  cioè  il  colera)  ed  a quello  punto 
del  difcorfo  tornò  a quello  di  prima  efclamando  : 

— Sia  benedetto  il  Profeta!  fe  l'aria  gialla  lo  porta  via. 

In  quello  augurio  c'entrava  più  paura  che  vendetta  ; morto  il  ri- 
vale non  cera  più  nulla  da  temere.  Ce  ne  tornammo  a cala  all'ora 
del  tramonto. 


(l)  Cominciali  nc*  1 B55  itrm  aò  net  >856 
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I*  mirro. 


Eccoci  partiti  per  l'Arabia  Petrea.  Non  fono  ancora  le  lunghe 
ore  foffocanti  di  caldo  della  carovana,  ma  fiamo  paniti  per  Suez, 
tra  poco  faremo  fuori  dell'Egitto  e forfè  domani  fuori  dell'Affrica. 
Abbiamo  appena  lafciato  il  Cairo  ed  è già  il  deferto,  c già  l'inde- 
finito rinnovarfi  di  dune  le  une  dietro  le  altre,  la  natura  arfa  e che 
pare  priva  di  vita,  la  pianura  di  fabbia  deferta,  arida  c calcinata. 
Poco  fa  verfo  le  7 t|2  ci  fiamo  medi  nel  treno  M.,  P. (0  ed  io  col 
piccolo  Surur.  Jofcph  c coi  fagotti  : le  tende,  la  cucina  e le  mille 
imptdimenla  di  una  carovana  fono  partiti  ieri  coi  cammelli  folto 
la  direzione  di  Shcikh  Mdahhar,  il  beduino  della  tribù  degli  Aulad- 
Said.  Poco  fa  eravamo  ancora  immerfi  nella  febbre  che  precede  la 
partenza,  dimoiati  dal  tempo  che  ftringeva,  dalla  paura  di  feordar 
qualche  cofa,  dal  dover  pagare  l'albergo  e gli  afmaì.  Alla  dazione, 
per  colmo  di  confufione,  fiamo  dati  accompagnati  da  una  turba 
di  conofcenzc  venute  lì  tanto  per  far  qualche  cofa  e per  l'eterno 
baqthiih  antico  quanto  i viaggi  in  Egitto  e che  farà  data  l’ultima 
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parola  che  avremo  (entità  lafciando  quella  civiltà  orientale  prima 
d'ingolfarci  nella  folitudine.  M e rimallo  appena  il  tempo  di  dare 
un'occhiata  ad  un  accampamento  di  Circafli  di  pedaggio  dal  Cairo 
per  la  Mecca. 

Strana  via  ferrata  quella  di  Suez!  Una  rotaia  che  «averla  il 
deferto,  la  gran  pianura  increfpata  di  onde  di  labbia  fi  (tende  da 
ogni  lato  monotona  e grandiofa,  ondulata  ed  immobile  lino  all'oriz- 
zonte, feminata  di  arnioni  di  felce  neri  e luflri,  di  ciudi  di  erbe 
gialle.  Alcuni  pretendono  che  in  quelle  vicinanze  fi  trovalle  la  terra 
di  Gofcen,  la  fertile  campagna  data  ai  fratelli  di  Giufeppc.  Altri 
credono  e con  più  ragione  che  foffe  verfo  l'oafi  di  Tcl-cl-Kebir 
appartenente  alla  focictà  del  canale  di  Suez  (■).  Se  i primi  hanno 
ragione  qual  cambiamento  farebbe  avvenuto  ! 

A Anidra  fi  ergono  alte  dune  di  fabbia  gialla.  L'ultimo  khamjìn 
le  lafció  in  quel  pofio.  Sollevate  un'altra  volta  formeranno  quella 
Itrana  nebbia  alciutta  che  vela  il  fole  e che  arreda  la  carovana,  e 
quindi  fi  riadoderanno  in  onde  gigantefche  là  dove  il  vento  avrà 
cedalo.  Cosi  fi  fpodano  quelli  afpetti  del  deferto  e varia  la  fifonomia 
di  quello  mare  fenza  acqua  a bahr  bela  mà.  » 

Alle  to  fi  giunge  alla  dazione  n°  8:  non  vi  è villaggio,  una 
povera  baracca  di  legno  ed  alcuni  cubi  di  fango,  fuìla  foglia  delle 
povere  cafupolc  danno  alcuni  arabi  feduti  a terra.  È un  piccolo  at- 
tendamento di  beduini. 

Si  riparte.  E fempre  lo  dedo  paele  deferto  c morto.  Mi  ram- 
menta con  afpetti  diverfi  un'altra  ferrovia  ben  lontana  da  queda, 

(1)  Or*  dU  Yicc-Be 
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quella  fra  Pietroburgo  e Mofca  ; laggiù  poche  capanne  abbandonate 
nella  gran  folitudine  della  Steppa. 

Due  gazzelle  fuggono  a sbalzi  c predo  fi  confondono  colla  tinta 
fulva  della  labbia.  Sulla  fuperficie  gialla  feguono  le  ombre  violacee 
delle  nuvole  e in  fondo  ad  oriente  fi  feorge  un  monte  turchino  il 
Cìebel  Ataka.  Qui  il  deferto  è macchiato  da  una  fpccic  di  crolla 
formata  di  palle  tonde  c nere  (arnioni  di  felce  fimiti  a quelli  delle 
abjjjich  probabilmente),  alcuni  folchi  leggeri  c chiari  indicano  il  pollo 
dei  torrenti  effimeri  prodotti  dalle  piogge  invernali.  Una  leggenda 
araba  racconta  che  un  giorno  vi  era  un  campo  di  angurie  in  quel 
punto  del  deferto.  Mohammed  avendone  chieda  una  per  dilfetarfi, 
e ricevuta  in  cambio  una  cattiva  rifpolla  dal  padrone  del  campo, 
lo  maledille  e mutò  le  angurie  in  falli.  Se  non  sbaglio  un  pellegrino 
del  medio  evo  racconta  una  leggenda  confinole  dei  dintorni  di 
Betlemme. 

Altre  llazioni  fi  fucccdono,  è tempre  la  (leda  baracca  di  legno 
circondata  alle  volte  di  alcune  cafupole.  Il  binario  fegue  all'incinta 
la  direzione  tenuta  dalle  carovane  che  fi  recano  a Suez;  quella  fc- 
guita  da  molti  pellegrini  crilliani  dalla  fine  del  14“*  fecolo  al  17"“, 
quando  sbarcati  da  Aleflandria  c venuti  a Babilonia  (come  chia- 
mavano il  Cairo)  fi  dirigevano  al  Sinai.  In  allora  era.una^via  piena 
di  pericoli  e di  Ilenti  ; oltre  alle  orde  di  beduini  che  attaccavano  i 
viaggiatori  anche  alle  pone  delle  città,  vi  era  il  terribile  nemico 
contro  il  quale  a mala  pena  fi  poteva  combattere  : la  fete.  Fino 
al  58  la  cofa  parrà  llraordinaria,  non  vi  era  acqua  in  Suez  fe  non 
quella  che  a gran  fatica  vi  era  portata,  e non  ve  ne  era  una  goccia 
in  tutta  l'arida  zona  che  fepara  la  valle  del  Nilo  dalla  pendola  del 
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Sinai,  tutto  quel  tratto  di  fondo  del  mare  emerfo  che  riunifee 
l'Affrica  all'Afia.  Se  fi  eccettuano  alcuni  fori  praticati  nel  fuolo  che 
durante  una  breve  pane  dell'anno  contenevano  un  po'  d’acqua  tor- 
bida ma  che  in  breve  tempo  erano  inariditi  dal  fole,  i 19?  chilo- 
metri che  feparano  il  Cairo  da  Suez  lì  dovevano  percorrere  nel 
deferto  fenza  fperanza  di  trovare  una  goccia  d'acqua  ni  un  (ilo 
d'ombra. 

Dal  38,  quando  la  Itrada  ferrata  fu  terminata  c fpecialmente  dopo 
lo  fcavo  del  canale  di  acqua  dolce  che  conduce  le  acque  del  Nilo 
lino  al  Mar  Rotto,  le  condizioni  di  Suez  c della  (trada  che  dal  Cairo 
vi  conduce , fono  affai  cambiate.  Hckckien-Bey  ci  narrò  nel  6*  i 
terribili  cafi  che  avvennero  durante  la  contrizione  della  ffrada  ferrata 
che  percorriamo.  I dilgraziati  lavoranti  cftcnuati  dalle  lunghe  ore 
pattate  lotto  un  fole  implacabile,  tormentati  da  una  fete  rabbioia, 
ingannati  dal  miraggio,  allucinati  da  quello  flato  di  dormi-veglia 
cagionato  dalla  fatica  del  caldo,  che  gli  arabi  chiamano  el-raghl , 
correvano  pel  deferto  in  cerca  d'acqua  e non  trovando  che  la  labbia 
arida  cadevano  privi  di  forze  al  fuolo  e vi  morivano  nell’ orribile 
agonia  della  fete.  Si  trovarono  molti  cadaveri  di  quei  poveretti  dif- 
feccati , calcinati  dal  fole  e refi  leggeri  come  fe  fodero  di  midolla  di 
fambuco. 

Surur  è con  noi,  è una  gran  gioia  per  lui  di  guardare  dalla  fi- 
nettiti  benché  lo  fpettacolo  da  fempre  quello  monotono  della  pia- 
nura di  fabbia  e delle  dune.  Ad  ogni  tratto  chiede  da  mangiare  ed 
avendoli  io  detto  di  afpettare,  aggiunge:  ■ mangeremo  a cafa.  » 
Alla  fìneftra  di  un  vagone  vicino  al  nottro  (fiamo  in  coda  del  treno) 
ha  villa  la  tetta  di  una  vacca  e fono  efpreflìoni  di  allegria  pazza: 
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« el  l'jjj.ir  ! el-baqqar!  » ma  la  gioia  è al  Tuo  apogeo  quando  vede 
da  lungi  verfo  il  S.  E.  al  piede  di  un  colle  uno  fpccchio  d'acqua 
che  fcintilla  al  fole:  « el-moieh  ! el-moieh  ! » ma  dopo  alcuni  minuti 
il  turchino  dell'acqua  fvanifee,  è il  miraggio,  e il  mare  delle  gazzelle 
fecondo  un’efprcllione  poetica  dei  beduini  o il  mare  del  diavolo,  bjlir 
esh-Sheitan, 

Uno  l'ciacallo  fulvo  come  il  terreno  guarda  paurofamente  il  treno. 

Finalmente  fi  fvolge  il  Gcbel  'Ataka  bruno  e violaceo,  da 

lungi  fi  feorge  la  linea  verde  del  mare , un  gruppo  di  baflimenti  e 
quindi  le  poche  cafe  di  Suez. 
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Dalla  dazione  (una  tettoia  per  le  mercanzie  e nulla  più)  lì  va  ad 
un  certo  Mólti  de  Frante  lena  par  Emilt,  feguiii  da  una  mezza  doz- 
zina d'arabi  che  li  fono  impadroniti  dei  nollri  lagoni.  È un  alber- 
gacelo, di  afpetto  ludicio  e trafandato.  Si  (cappa  all'albergo  Settembri 
ove  non  lo  perché  Marni  non  ci  aveva  fin  di  prima  condotti.  Tra- 
verfando  la  riva  (le  quai)  l'unico  punto  della  città  d'apparenza  un 
po'  incivilita,  pattando  dinanzi  alla  putta  inglcTc , vedo  un  bel  giovi- 
netto nubiano  con  un  anello  d'argento  paffato  nel  lobo  fupcriore  del- 
l'orecchio deflro,  vedilo  alla  levantina  in  tela  greggia.  Mi  pare  di 
ricono(cere  un  vifo  vido  altre  volte:  il  nubiano  mi  viene  incontro, 
mi  bacia  la  mano  e mi  (aiuta  per  nome.  È 'Ali,  il  figlio  del  Rcis 
della  dahab'teh,  che  ci  condotte  a Korosko  tre  anni  (a,  che  conobbi 
ad  AITuan.  All'albergo  ci  dànno  una  (ala,  non  vi  (ono  altre  camere 
in  libertà:  (ui  divani  fi  (aranno  dei  letti.  Appena  depoila  la  roba  mi 
metto  a girare  i bazar  con  ‘Ali  che  mi  racconta  una  filza  di  partico- 
lari fui  barcaioli  che  mi  accompagnavano  in  Nubia  ne]  62,  di  molti 
non  rammento  il  nome,  alcuni  hanno  cambiato  mediere,  altri  fon 
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morti.  Mohammcd  (un  ragazzotto  che  ferviva  il  mio  compagno  A. 
Di  Cavour  durante  il  noftro  viaggio  nel  Sennar  venne  in  Europa  e 
poi  morì.  Hajj-lfmaii  (il  dragomanno)  non  ha  fatto  fortuna  come 
i fuoi  colleghi,  En-Nubi,  il  mio  fervo,  è nell'alto  Egitto  e via  dì 
fcguito. 

Il  povero  bazar  di  Suez  è in  gran  parte  chiufo  per  le  felle  del 
Bairàm,  le  piccole  bottcgucce  aperte  hanno  il  carattere  mefchino  c 
fprovvilto  di  un  mercato  di  provincia  ; qua  e là  fi  vendono  alcuni 
prodotti  importati  dalla  China.  Per  le  vie  angulìe  lì  urta  una  folla 
cofmopolita  che  rivela  il  porto  del  mar  RolTo;  indiani  lunghi  c fecchi 
vediti  di  tela  bianca  o di  panno  nero,  nubiani,  mori  cencioli , arabi 
del  Hejaz  avvolti  nella  'abaieh  a falce  brune  e bianche,  la  kufith 
bianca  in  capo,  i fandali  di  cuoio  ai  piedi  ; arabi  della  Mecca  fafciati 
nel  kuftin  di  feta  gialla  a righe  rode,  colla  taqqieh  ricamata  a colori, 
circondata  di  un  turbante  tondo  ferrato,  di  fonile  lìolfa  di  cotone 
bianco.  Sur  una  piazza,  una  comitiva  di  ragazzi  gira  fu  di  una  ruota 
a fedie  fofpcfc.  M.  non  fi  lente  bene,  cattivo  augurio;  fiamo  giunti 
alla  prima  tappa  del  noflro  viaggio  in  Arabia,  c mi  tocca  andare 
dal  farmacilla.  E un  piemontefc  c fornendomi  parlare  il  fuo  dialetto 
mi  piglia  per  un  fuo  compacfano  c mi  vuol  condurre  da  tutti  i pie- 
monteC  che  fono  in  Suez;  ma  ftccome  ce  ne  farà  una  trentina  mi 
difpenfo  e torno  all'albergo. 

M.  non  li  fente  bene,  che  farà?  Dice  che  non  è nulla  e vuol  par- 
tire. La  nollra  carovana  però  non  è giunta. 

Me  ne  vado  in  riva  al  mare.  La  marea  fcende,  tra  poco,  al  maflimo 
delle  acque  balte,  rimarranno  (coperte  due  o tre  miglia  di  (piaggia. 
Una  (piaggia  di  rena,  (parta  di  conchiglie  che  fchricchiolano  (otto  i 
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piedi,  di  alghe  c di  madrepore  (colorite  dal  fole  al  quale  due  volte 
al  giorno  fono  cipolle.  Fra  le  unte  belle  conchiglie  una  fpecie  di 
ptden  (il  P.  pici us)  conferva  le  fue  fcreziature  rode  ed  arancino;  un 
murex  (M.  craflìfpina)  è fra  le  più  comuni  e le  più  eleganti  di  forma. 
Alcune  barche  variopinte  Cono  coricate  fui  fianco  come  cetacei  dati 
in  fecco.  Qua  c là  futla  fpiaggia  umida  il  mare  ha  laiciato  alcuni 
fpecchi  d'acqua  che  riflettono  il  ciclo  chiaro. 

Il  Jebcl-Ataka  bruno  ed  arido  fi  profila  con  un  contorno  fecco  fui 
ciclo  ; il  fole  velato  dalle  nuvole  tramonta  ; lontano  nella  rada  i 
bollimenti  ancorati  dondolano  fui  mare  fmeraldo.  Nclfuno  filila 
fpiaggia,  fc  non  un  arabo  rivolto  ad  oriente  che  recita  la  preghiera 
del  Maghrcb. 

Torno  a cafa  pollando  per  le  vie  angulle  c trilli.  Sui  larghi  delle 
piazzette,  gruppi  di  bambini  che  giuncano;  un  gruppo  di  neri  bal- 
lano e fi  contorcono  come  i dentisti  urlando  il  nome  di  Allah; 
altri  neti  feduti  in  terra  cantano  una  mclopca  felvaggia  e Iride  ac- 
compagnandoli con  certi  tamburi  limili  a quelli  che  vidi  fui  fiume 
Bianco.  Mi  dicono  che  colerti  neri  fono  (chiavi  fuggiti;  fe  la  vivono 
fra  di  loro  a Suez,  vediti  come  ponno  coi  cenci  fmefli  dagli  arabi; 
fanno  il  facchino  alla  (irada  ferrata  o alle  barche  del  porto,  quando 
la  marea  è alta  caricano  e (caricano  le  mercanzie  dei  badimemi 
che  fono  in  rada;  quando  ponno  la  fera  cantano  e fuonano  paro- 
diando i dentisti;  fono  monfulmani.  Perchè  cotelli  (chiavi  fuggiti 
fi  fono  refugiari  in  Suez?  di  quali  immunità  polfono  godere?  cofa 
ci  hanno  guadagnato  abbandonando  i lukul  del  Sennar  c del 
Dar-fór  ? 

La  marea  enorme  del  mar  Rodo  (piega  il  paffaggio  degli  ebrei 


Digitized  by  Google 


lenza  aver  bifogno  di  ricorrere  ad  un  miracolo,  [.'acqua  a marea 
crefccnte  fale  rapidiflima  e ne  fa  fede  Napoleone  che  mancò  affo- 
gare (i). 

Le  onde  del  flutto  fpinie  dal  vento  S.  E.  potevano  fommergere 
gli  egiziani  vediti  di  pefanti  armature,  fallii  fu  carri  da  guerra  (a). 
Il  racconto  biblico  può  cftcr  prefo  ancor  più  alla  lettera  fe  fi  fup 
pone  che  la  via  tenuta  dagli  ebrei  fia  Hata  quella  dei  laghi  Amari 
al  nord  di  Suez,  che  forfè  ai  tempi  di  Tutmofis  III  erano  collegati 
col  mare  P).  Mosè  che  conofceva  le  località,  doveva  condurre  il 
popolo  che  guidava  fur  una  parte  del  fondo  che  a marea  balta 
rimaneva  [coperto  o in  piccola  parte  foltanto  bagnato  dalle  acque, 
mentre  a delira  ed  a Anidra  di  quella  zona  afeiutta  una  depreflionc 
del  fondo  rattcneva  le  acque  anche  a marea  balta  (4). 

A cafa  trovo  M.  che  foffre  adai.  Si  pranza  all'inglefe  ferviti  da 
indiani.  Dopo  pranzo  viene  il  farmacifla,  fi  chiacchiera  e quindi  M. 
e P.  vanno  in  una  camera  a due  letti  cd  io  corico  Surur  il  quale  co- 
mincia a famigliarizzard,  fcherza  e ride. 

l.a  carovana  non  è giunta. 


(i)  Dia*  un  eoement  ite  loi&r  le  d'tsfpeclian  du  ptyt.  le  géaéral  e*  che!  profltint  de  U marèe  bette, 
iraaerfa  la  Me*  Ruefe  1 |>iei  Cet , A gagna  la  tire  oppofóc.  Au  rclttur.  il  fot  furpria  par  U nuit,  A 
a'ègara  au  milieu  de  la  e*:r  montaoU:  il  traili  le  plua  grand  dan^cr  A (Ai  U pèrif  peèci'èmroi  Jc  la 
mima  manina  quo  Pharaon . • Ce  ♦»•  n’aul  pi'  mipquè,  défaàl  fairmcnt  Napol-'on,  da  burnir  ft  tou« 
tea  prAiuslttara  da  'a  chriti  nti  un  testo  magni  fvquc  contre  moi.  • (JMJmoruii  SJ-Hétène,  mordi  *6 
au  famedi  5o). 

(i)  Flav.  , adii t.  JmJ.,  Lib  11,  Cip.  nt. 

(I)  Vedi  Rasi*ai.a  Stuaat,  'Pool:  Dici,  ttf  T hi  ‘BJtfa.  Parafe  ci  red  fea. 

{al  Voti  tifai  'PkiJLque  far  Chtvrt  dei  marèa  darti  la  éM.r  Tfyuge,  campare*  aree  ( keerre  da 
pafiigt  Jet  Hètrtm*.  Rèimprùrné  aree  dea  reraarque*  de  M.  Mclutlia  GeciiAgue  eh  et  Pocboiu  a Bar 

mmar.  17S*. 


creimi  TETT^EA 


• i n patft  jì  .ii.)  m *■  -i  fvpsk  '> 

• un  picCe  ii  «rìditi  «d  ornerà  di  ano  rie;  . . . 

• un  pici*  por  W*  quale  tour  [xiir.'i  m.ii  « dtnc 

• non  ofciM  mai  alcuno.  • 

r.iHiuh,  li,  6. 
i 1>T*  OibMtt 


Aai  «..vati  VlftCDXTÌ,  Diario,  I. 
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2 marzo. 


La  ttodra  carovana  è giunta  danotte;  damane  alle  io  1/2  è panila 
per  'Aia  fMufa  Culla  fponda  arabica  girando  per  il  Nord,  e colà  ci 
afpetterà.  1 mici  compagni  ed  io  lur  una  barca  taglieremo  il  golfo  ed 
in  poche  ore  approderemo  a poca  di  danza  daU'oafi  che  farà  il  noflro 
primo  accampamento  in  Arabia. 

La  notte  andò  poco  bene,  M.  foffrì  affai,  Surur  è dato  molto 
tormentato  dalla  tolfe,  e poco  mancò  che  non  andaffe  peggio  in  le- 
guito  ad  un  avvenimento  che  Marzù  mi  fpiegó.  Verfo  le  2 dopo  la 
mezzanotte  un  arabo  picchiò  al  portone  dell'albergo  c fvegliato  il 
hauab,  fenza  volergli  dire  chi  foflc,  chiefe  fé  non  c’era  in  cafa  e dove 
un  certo  Marzù  Hamza  di  Luqfor,  giunto  il  giorno  prima  dal  Cairo. 
L’ora  effondo  indebita,  Coffe  paura  del  portinaio  o poca  voglia  di  feo- 
modarii  o fapeffe  qualche  cofa,  rifpofe  allo  feonofeiuto  che  non  fapeva 
di  chi  volclfe  parlare  e gli  chiufe  l'uCcio  Cui  vifo.  Stamane  l'arabo  non 
tornò  ad  informard  e fra  poco,  le  Dio  vuole,  farà  troppo  tardi, 
faremo  partili.  Lo  feonofeiuto  di  quella  notte  era  nè  più  nè  meno 
che  il  marito  accoltellato  anni  fa  da  Marzù  Culla  via  di  Suez  e che 
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probabilmente  veniva  a prendere  la  rivincita.  Ter  buona  Comma  tra 
poco  ci  farà  il  mar  Rodo  fra  i due  rivali. 

Abbiamo  fatta  damane  un'ultima  palleggiata  in  riva  al  mare. 
Alle  n la  marea  calava.  Il  limo  lafciato  allo  feopcrto  fviluppava 
una  quantità  moietta  di  idrogeno  folforato.  la:  feluche  (certe  grolle 
barche  a poppa  alta  dipinte  di  nrabcfchi  grortul.ini)  erano  in  fecco 
o arrenate,  lai  giornata  era  beila,  il  celo  era  velato  da  lunghi  cirri 
bianchi  ed  un  venticello  frefeo  temperava  l'arfura  del  fole  e di  quel- 
l’aria immediatamente  al  di  (opra  della  labbia  che  tremolava  ri- 
fcaldata  e rarefatta.  Ce  ne  andammo  a vedere  Porticina  delle 
Mtffagtries  Impfriales  con  Surur  in  fpalla,  che  non  poteva  tirare 
innanzi  e lì  fpaventava  delle  pozze  d'acqua  lafciate  dalla  marca, 
l'ornati  a cala  Rincartano  le  conchiglie  e le  madrepore,  fi  regolano 
gli  flrumcmi  e fi  caricano  i fucili.  Alle  a tutto  effendo  pronto 
M.,  P.,  Surur  ed  io  coi  fervi  arabi  ed  europei  e due  cammellieri 
ci  imbarchiamo  dinanzi  all’albergo  in  una  piccola  feluca.  A Surur 
devo  fpicgarc  che  il  <ì\hrkeb  fui  quale  navighiamo  non  ha  nulla 
che  fare  con  quello  che  lo  condurti:  al  Cairo  (da  Dongola  e forfè 
da  Khartum).  Chi  fa  quali  trilli  ricordi  quei  SXhrkeb  gli  rideflava 
in  mente!  Si  fanno  alcuni  metri  a remi  (rtrani  remi,  certi  pali 
lunghi  terminati  da  difehi  di  legno),  e quindi  fpirando  un  vento 
frefeo  fpieghiamo  la  vela  latina  ed  abbandoniamo  la  corta  affricana 
dirigendoci  diagonalmente  nel  golfo  verfo  il  S.  E. 

Appena  giunti  ai  largo  il  vento  del  Nord  follia  con  vigore;  la  fe- 
luca feorre  rapidamente  inclinata  a rtnillra,  fendendo  colla  prora  le 
piccole  onde,  lafciando  dietro  poppa  un  gorgoglio  di  fpuma  nella 
feia.  Sul  nortro  capo,  nel  celo  puro,  uno  Dormo  di  gabbiani  bianchi 


Digitized  by  Google 


tu  SUEZ  AD  'A1N  MUSA. 


>97 


fvolazzano  in  tondo.  Dinanzi  a noi  il  flcnde  un  mare  di  fmeraldo, 
fcintillantc,  che  confina  con  un  orizzonte  bianco  e luminofo. 

Ci  dirigiamo  da  prima  vcrfo  la  coila  aiìatica.  È fui  primo  piano 
una  fponda  di  rena  lunga  e gialla  inondata  di  luce,  più  lungi  c una 
catena  bada  c pianeggiante  di  monti  nudi  c rolfaflri,  il  Jebel  : 
fi  volta  quindi  a delira  vcrfo  la  colla  africana  in  direzione  del  Jebel 
Alùkj-,  (corriamo  tur  un  fondo  che  è fcopcrto  a marca  baila.  I 
monti  della  fponda  occidentale  paiono  più  alti  che  quelli  della  fponda 
oppoda.  Dopo  una  breve  curva,  fatta  per  evitare  certe  fecche  della 
rada,  fi  gira  definitivamente  la  prora  vcrfo  le  colle  d'Afia  in  direzione 
di  'Ain  Mafj. 

Poco  mancò  che  il  vento  che  foiliava  a sbuffi  improwifi  non  ci 
collalfe  la  vita  o almeno  un  bagno  inafpcttaio  nel  bel  mezzo  del  golfo, 
la  vela  era  ammanala  ed  un  foffin  gagliardo  e repentino  coricò  la 
feluca  fui  fianco  deliro,  rovefeiando  nel  fondo  nella  barca  noi  ed  i 
fagotti  per  modo  clic  l'acqua  entrò.  In  un  baleno  fi  fece  contrappefo 
ed  il  loffio  cifendo  celiato  lì  trabucco  a lìnidra.  Ma  il  pericolo,  che 
non  durò  che  un  iilante,  era  paffato,  c ceffata  l’emozione  momentanea 
c raddirizzata  la  roba  che  fi  era  atTallcllata  fur  un  fianco  e quindi 
full  altro  della  barca,  fi  riprefe  regolarmente  la  via.  Pcnfai  fubito  a 
Sururchc  non  avrebbe  potuto  falvarfì  fe  a veliimo  rovefciato  nell'acqua, 
ma  il  povero  ragazzo  di  tutti  noi  era  quello  che  non  fi  era  avvifio 
del  pericolo. 

Alle  3 elfendo  a pochi  metri  dalla  riva  fpariamo  alcune  fucilate 
fur  un  centinaio  di  uccelli  acquatici  di  diverfe  fpccc,  grandi  c pic- 
cini, bianchi  c rofei,  trampolieri  colimbi  c palmipedi,  pofati  a poca 
diltanza  da  noi  fur  un  ifolotto  di  labbia.  Non  parevano  temere  il 
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nollro  arrivo,  ma  ai  rimbombo  delle  fucilate  tutta  quella  riunione, 
con  uno  fchiamazzo  d'ali  e di  grida,  fe  ne  vola  vìa  radendo  l'acqua 
con  un  volo  pefantc.  La  marea  fale  e prima  di  toccare  la  riva  ci  ar- 
reniamo, i nollri  barcaioli  faltano  nell'acqua  e cercano  ma  inutil- 
mente di  fmuoverc  la  barca.  Bifogna  per  giungere  a terra  farti 
portare  Tulle  fpallc.  Surur  che  non  mi  abbandona,  (la  Tulle  fpallc 
mie  mentre  io  (lo  fu  quelle  di  un  barcaiolo;  in  quello  modo,  por- 
tato e portatore  tocco  il  fuolo  atonico.  Mentre  fi  trafporta  a terra 
la  roba  rimatla  in  barca,  i mici  compagni  ed  io  raccogliamo  con- 
chiglie, alghe  e polipai  (>)  che  in  quantità  innumerevole  coprono  la 
fponda.  Ma  la  nollra  carovana  che  li  doveva  trovare  in  quel  punto 
non  è giunta  e dobbiamo  rifolverci  ad  incamminarci  a piedi  verfo  il 
luogo  dell'accampamento.  Ognuno  di  noi  lì  carica  addogo  quanto 
può,  fucili,  barometri,  vafeolum,  Tacche,  ombrelle,  ccc.,  c ci  diri- 
giamo nell'interno  del  pael'c,  nel  deferto  che  non  è altro  che  una 
continuazione  deila  fponda,  camminando  a pago  lento  c dentato  at- 
fondando  nella  labbia. 

Frattanto  il  fole  tramonta  dietro  il  JeM  'Alaka  fulla  cotta  d' Affrica. 
I monti  aliatici  pigliano  per  luce  ritlcfla  le  tinte  rolce  e porporine  le 
più  vive,  modellate  da  ombre  violette.  Dinanzi  a noi,  fino  alla  bafe 
dei  monti,  fi  gende  la  pianura  di  fabbia  gialla  e dorata  dagli  ultimi 
raggi  obliqui  del  fole,  macchiata  dai  palmeti  deifoafi  di  'Aia  fìliifj; 
dietro  a noi  un'altra  pianura,  quella  del  mare  grigio  c chiaro  leg- 
germente incrcfpato. 


fi  J Fm  gii  altri  erano  Fari*  e £IL-Jujri*e  cesellate  cime  ù*i  di  natele,  « le  Fongir  che  paiono  prrf  rio 
diletti  di  funghi  pietrine  ni. 


Finalmente  da  lontano  li  feorgono  i cammelli  ed  i dromedari  che 
ci  vengono  incontro  al  gran  trono;  todochè  ci  hanno  raggiunti  ci 
liberiamo  del  noftro  rifpcttivo  carico  (la  parteggiata  aveva  durato 
quali  un'ora)  e fi  proleguc  Culle  noflre  monture. 

Alle  li  t/a  li  giunge  al  gruppo  di  palme  di  'Ain  rv/w/j.  Le  tende 
fono  rizzate  c Culla  mia  piccola  tenda  che  fcrvirà  per  me  ed  il  mio 
compagno  inalbero  la  bandiera  italiana:  quella  lidia  bandiera  un 
po’  fcolorita  che  fventoló  nel  fi*  fino  al  9°  di  lat.  Nord  fui  fiume 
Bianco  c che  oggi  per  la  prima  volta  fventola  Culla  fponda  arabica  del 
mar  Rodo.  0) 

Frattanto  fi  accendono  i fuochi  dei  cammellieri  e della  cucina,  fi 
riunifeono  in  giro  le  cade:  i cammelli  Ccarichi  e privi  di  ballo  fi  co- 
ricano gli  uni  accanto  agli  altri  ruminando.  Il  Cole  che  c feomparfo 
dietro  i monti  d'Kgitto  tinge  ancora  nel  celo  lunghi  cirri  Canguigni  ; 
quindi  la  gran  pianura  del  deferto  ondulato  dai  monti  verfo  Oriente, 
fi  confonde  nell'ombra.  Una  brezza  frefea  di  fera  ha  fpazzato  le  nu- 
volette ed  il  celo  appare  fplendidamente  llellato.  Verfo  le  8 fi  cena 
con  un  abbondante  pilaf.  Surur  fianco  e sbalordito  fi  corica  ai  piedi 
del  mio  letto,  fui  tappeto. 

Alle  9 il  termometro  legna  -4-  1 3'. 

Ecco  la  prima  notte  nel  deferto.  Ve  ne  faranno  molte  da  partarc 
prima  di  traverfare  la  pendola  del  Sinai,  i monti  di  Petra  c giun- 
gere in  Palcllina.  Me  le  auguro,  come  pure  ai  miei  compagni,  limili 
a quella  che  fi  prepara  tiepida  e ferena. 


l Ben  inulti  parlo  ^wi  «Svila  mua  bandiera,  {iarcSk  «ti  («mpalrinU  mia  il  u*  Germani  di 
l.isorfto  4 fta’o  ad  prvba&ulrMiita  airi  ùtlo  f*enlnlir«  la  bandire*  w/ion»jc  fai  Mar  RafV». 
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Da  'Ain  SMttfa  a Cadi  Sùdr. 


3 mar*n. 

La  tiepida  fera  di  ieri  li  mutò  in  notte  fredda  e li  dormì  male 
malgrado  i nollri  lacchi  di  tela  ed  i htràm  algerini.  Poco  prima  delle 
6 il  termometro  centigrado  fognava  nella  tenda  folo  8'  fopra  lo  zero; 
ma  anche  quella  piccola  temperatura  durò  poco.  Appena  M.  ed  io  li 
fallò  fuori  del  letto,  Skeikh  SMJatiarU*  (laccò  dal  fuolo  i piuolt  della 
tenda,  la  ripiegò  e ci  fiamo  trovati  all’aria  aperta,  all’aria  frelca  del- 
l'aurora. Per  buona  forte  pochi  minuti  dopo  le  Tei  il  Iòle  fpunta  dal 
JiM  illumina  il  nollro  accampamento  e l'oalì,  inonda  di  luce 

il  deferto.  Surur,  intirizzito  dal  freddo,  fcappa  accanto  al  fuoco  della 
cucina.  Mentre  fi  chiudono  te  calte,  fi  piegano  le  tende,  li  caricano  i 
cammelli,  diamo  un’occhiata  alla  lontana  di  Mosi.  Secondo  Krefeo- 
baldi  -I  e per  l'opinione  di  molti  pellegrini  di  quel  tempo  'Ain  r \fufi 
era  il  punto  ove  Muse  aveva  fatto  featurire  l'acqua  dalla  rupe  onde 
dare  da  bere  al  popolo  di  Ifraclc.  Però  roteila  fontana  non  e citata 
neU’Elodo.  Nel  |83S  un  mio  amico,  il  D.  Heuglin,  colla  Miflione 

(il  'UJuhkir  a fUJjth.ir  nomea  forni.»  J<  parti  c/pio  die  viene  JtVU  rjdkt^jjfe  • etm 

eterna*  QsclU  etimologia  la  dc«i»  al  mio  cirtiliiitu  ùmico  il  tignar  |t<.dc*Ui,  'AcaJt  di  Alcppo,  tic  fu 
mio  maestro  di  arabo  velare. 

lai  Viaggio  di  Leonardo  FrtfcotaLii  Rohm  iBiS,  pog-  ti«  • Lg. 
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tedelca  vifitò  'Airi  SMufa  e ne  dette  una  defcrizione  che  fi  rifcontra 
nei  Millhtilungtn  di  Petermann  del  1861. 

Secondo  me  il  palleggio  del  mar  Rollo  deve  avere  avuto  luogo  più 
al  nord  di  Suez,  poiché  il  golfo  s'internava  (0  allora  nel  deferto  e le 
acque  riempivano  i così  detti  laghi  Amari,  ora  alctutri. 

« Dopo  adunque  che  Mosè  ebbe  fatto  partire  gli  ifracliti  dal  mar 
Rotto,  entrarono  nel  deferto  di  Shur  c dopo  aver  camminato  tre 
giorni  nella  folitudinc  non  trovarono  acqua. 

” Giunfero  a SMarah  » (E/odo,  Gap.  tó,  v.  13,  3 3). 

Se  gli  Ebrei,  come  fuppongo,  hanno  travertino  il  golfo  di  Suez  in 
un  punto  più  nordico,  il  tragitto  per  venire  a SMarah  fi  allunga  di 
molto.  Il  tetto  non  dice  che  il  viaggio  del  patteggio  del  mare  a Sfat  ali 
duralfe  tre  giorni:  * camminarono  tre  giorni  fcnza  trovar  acqua,  » ed 
infatti,  per  quanto  io  fappia,  non  vi  è acqua  dalle  fpondc  dei  laghi 
Amari  venendo  al  fud.  Se  fi  vuol  porre,  come  molti  viaggiatori, 
fMarah  in  Hauarah,  come  mai  gli  ebrei  non  avrebbero  trovate  le 
forgenti  ora  chiamate  'Ain  Pifu/a  che  erano  fui  loro  cammino  ? Le 
acque  di  GMarali  erano  amare  e le  acque  della  fontana  di  Mosè  fono 
falmallre,  leggermente  è vero,  ma  in  tempi  addietro  avrebbero  potuto 
efferlo  di  più  o di  meno,  ciò  dipendendo  dalla  maggiore  o minore 
quantità  di  làlc  afiorbito.  Aggiungerò  un’ultima  riflcfiionc.  È ben 
raro  che  il  nome  di  Mosè  fia  dato  dagli  arabi  a località  che  non 
furono  il  teatro  di  qualche  fatto  biblico.  La  tradizione  per  cosi  dire 
inconfciente  fi  è perpetuata.  Per  quello  fuppongo  che  coietto  nome 
di  fontana  di  Mosè  polla  applicarti  ad  una  località  di  ttoria  biblica, 
c quindi  che  'Ain  (Mufa  corrifponda  al  rifar  ah  dell’Efodo. 

(■)  V»JI  rullato  il  «tfiiuU  Fato  Mi  Dici  t/lkr  Bitte:  PUbfe-t  Itx  Su 

Aicwìti  Vikomii,  Diario,  I.  26 
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I preparativi  per  la  partenza  fono  (lati  lunghi.  Tanto  i nollri  be- 
duini che  i fervi  non  fono  ancora  familiari  con  tutto  ciò  che  compone 
il  nollro  attendamento,  ed  alle  8 follante,  prefa  da  noi  una  chicchera 
di  caffè,  i primi  cammelli  fi  mettono  in  moto. 

La  nodra  carovana  fi  compone  di  quindici  cammelli,  di  cui  due 
dromedari,  otto  cammellieri  appartenenti  a diverte  tribù  della  peni- 
fola  del  Sinai-,  il  capo  è lo  Sheikh  tMdalfhar  della  tribù  degli  Aulad 
Said. 

II  mio  htfin  è una  bella  befiia  fvclta  di  forme,  di  mantello  chiaro; 
come  briglia  ha  un  ligam  di  pelo  di  cammello  ornato  di  nicchie 
attaccato  ad  un  anello  che  gli  palla  la  narice  delira  ; ai  fianchi  della 
fella  o per  dir  meglio  del  bollo  pendono  due  bilaccc  dette  khori  di 
lana  bianca  rigate  in  nero  ed  in  rolfo,  con  lunghe  nappe  ornate  di 
piccole  cipree.  Lo  guida  un  bel  ragazzo  di  io  o 12  anni,  per  nome 
Staffar.  Velie  fecondo  l’ufo  della  fua  tribù,  la  camicia  bianca  a larghe 
maniche  tagliate  a punta  e per  mantello  porta  fullc  fpallc  una  pelle 
di  montone  di  cui  il  cuoio  è tinto  in  rolfo  dal  henne,  in  capo  un 
tarbush  ed  una  piccola  kujìeh  bruna  e gialla  legata  da  una  corda  in 
pelo  di  cammello;  non  porta  fandali,  nc  armi,  ne  shibuk. 

Surur  è con  me  fui  hejtn,  filila  groppa  del  cammello  ed  afiìcurato 
da  una  cigna  che  lo  lega  al  pomo  polleriore  del  ballo.  Olire  a Surur, 
il  fucile,  gli  linimenti,  le  coperte  algerine  completano  il  complicalo  e 
pittorico  infieme  del  mio  dromedario.  M.  ed  io  vediamo  le  ’abaieh 
rigate  e le  kujìeh  del  Heja\. 

I cammellieri  fono  tutti  predo  a poco  vediti  nello  dedo  modo.  La 
camicia  a larghe  maniche,  una  cintura  di  cuoio  ornata  di  cartucccrc, 
un  tarbush  od  una  lebdah  ed  il  turbante  bianco;  oltre  a quello  le 
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pelli  di  montone  o le  abaieh  ed  i Ondali  di  cuojo  detti  rial  di 
cui  il  nome  rammenta  quello  ebraico  e probabilmente  la  forma  è 
ancora  quella  dei  tempi  biblici.  Quelli  rial  tengono  il  pollice  fcpa-  • 
rato  dagli  altri  diti,  mentre  quelli  che  vidi  a Suez  ai  piedi  di  certi 
arabi  del  Hcjaz  tengono  i cinque  diti  racchiuli  in  una  falcia  come  i 
kabkab  dei  bagni  c certi  zoccoli  dei  contorni  del  lago  di  Como.  Ogni 
beduino  Ha  il  fuo  coltello,  il  fekkin,  e lo  fchioppo  lungo  a pietra,  di 
cui  la  forma  fi  ritrova  in  tutta  la  colla  meridionale  del  Mediterraneo 
e fra  i banditi  della  SarJcgna. 

La  via  che  li  percorre  è il  deferto  : un’aria  pianura  di  fabbia  (parla 
di  pagliette  di  felenite,  folcat  i dai  letti  dei  piccoli  torrenti  invernali, 
che  feende  con  dolce  declive  lino  al  mare.  Di  tanto  in  tanto  un  folco 
più  profondo  indica  il  letto  di  un  grolTo  torrente  ; fon  quelli  i uadi, 
parola  che  giullameme  lignifica  fiume  e valle,  poiché  nella  pendola, 
come  in  quali  tutta  l'Arabia,  ogni  valle  diventa  un  fiume  (e  per  dir 
meglio  un  fiume  torrentizio)  durante  i meft  delle  piogge,  ed  è un  letto 
afeiutto  di  ciottoli  e rena  nei  lunghi  meli  dell'afciuttorc.  Ad  oriente 
ed  al  fud  l’orizzonte  è chiufo  da  una  lunga  catena  di  monti  nudi  e 
rollìcci,  è il  Jtbtl  ‘T{iha,  ad  occidente  il  mare.  Di  tratto  in  tratto 
lungo  la  via  percorfa  troviamo  delle  offa  e degli  fcheletri  interi  di 
cammello  colla  pelle  diffeccata  contro  le  coltole,  bianchiflimi  e calci- 
nati. Sono  le  tracce  lalciate  dalle  carovane  che  ci  hanno  preceduto  ; 
fortunali  noi  fe  con  qualche  cammello  non  pagheremo  il  tributo  at 
caldo  ed  alle  fatiche  dei  viaggi  nel  deferto  ! Mi  rammento  la  traver- 
fata  del  deferto  di  Korosko  nel  quale  gli  fcheletri  dei  cammelli  leni- 
vano di  contraffegno  alla  carovana. 

Il  miraggio  fi  rinnuova  continuamente  dinanzi  a noi  verfo  il  fud; 
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fono  laghi  azzurri  che  fremono  al  fole  e che  all'approflimarli  fvani- 
fcono  per  formarli  di  nuovo  più  lungi. 

Alle  i ■ i li  in  villa  fempre  del  mare,  dal  quale  faremo  difcolli  tre  o 
quattro  chilometri  al  più,  ci  fermiamo  per  far  colazione.  La  carovana 
colle  tende,  la  cucina  e le  calle  continuano 4,  li  fcarica  il  khorj  delle 
provvide  e li  (fendono  l'ur  un  tappeto  (piegato  per  terra.  L'acqua 
delle  \en^imieh  f<)  è un  po'  torbida,  ma  frefca  : fi  mangia,  e con  che 
appetito,  in  rafo  deferto  fono  un  fole  infuocato.  Profitto  della  pìccola 
fermata  per  cercare  intorno  a me  ed  ho  la  fortuna  di  trovare  quattro 
eleganti  madrepore  fitte  nella  (abbia  ed  ancora  in  pollo,  che  proba- 
bilmente non  fono  Hate  rimofle  da  quando  il  tratto  di  fabbia  fui 
quale  le  trovo  è dato  emerlo  dal  mare.  Sono  (colorite  come  tutte  le 
madrepore  e le  conchiglie  fubfodili.  Il  mio  amico,  D1  Acchiardi,  le 
ha  determinate  per  la  madrepora  pharaonis,  la  madrepora  Forskalii, 
la  ftylophora  digitala  c la  Jìylophora  pijlillata. 

A mezzodì  meno  un  quarto  fi  continua  la  via.  11  caldo  è aumen- 
tato ; non  un  filo  d'ombra  nè  una  leggera  brezza  che  temperi  l’arfura 
del  fole.  Dal  ciclo  bianco  c vibrante  di  luce  piove  una  caldura  oppri- 
mente, il  termometro  appefo  all'arcione  della  mia  fella  fegna  + 3g"C". 
Si  procede  in  fi'.cnzio*,  i cammellieri  fi  fono  coperto  il  capo  colle  co- 
perte bianche  o colle  abaieh.  Non  fi  Teme  che  il  paffo  lento  ed  eguale 
dei  cammelli  nella  fabbia. 

Il  tratto  di  fpiaggia  pel  quale  camminiamo  porta  diverfi  nomi. 
Secondo  Mdahhar  fi  chiama  Tempre  Uadi  Sùdr  c piglia  quindi  il 


(0  v»  «rtwimWh  fooo  certe  bottìglie  di  cuoio  per  panar  acqua  io  «ungici,  il  na<n«  loro 

deriva  da  quello  della  celebre  foni  am  Zrmiea  «he  11  trova  alla  He  cui  e di  cui  l'acqua  ha,  feteado  i 
ronfulr» jm,  una  virtù  mirandola. 
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nome  di  Vadi  'Aiun  (valle  delle  fontane),  ma  le  carte  di  Kicpert,  di 
Lottin  de  Lavai  e di  Laborde  danno  nomi  diverfi.  Alcuni  corvi 
fvolazzano  dinanzi  a noi,  fi  potano  e ripigliano  il  volo  per  pofarfi 
più  in  lì  quando  ci  avviciniamo.  Afpettano  la  cena  di  quella  fera, 
oppure  fperano  nelle  fatiche  del  cammino  per  far  ancora  più  lauto 
palio  fu  qualche  cammello.  Nei  gridi  rauchi  che  fanno  di  tanto  in 
tanto  par  di  fentire  mori  tua  l’ila  mea. 

Verfo  le  due  incontriamo  alcuni  beduini  coi  loro  cammelli.  È una 
carovana  che  li  ripofa.  11  caldo  eifendo  diminuito  ricominciano  le 
chiaccherc.  Surur  e un  po'  fianco  e mi  chiede  fpelTo;  fin  el-beit ? 
nakul  fin ? nenam  fin?  (dove  è la  cafa?  dove  lì  mangia?  dove  fi 
dormirà?). 

Verfo  le  quattro  con  gran  gioia  del  mio  moretto  ci  fermiamo  in  un 
punto  ove  fi  trova  un  po'  d'erba  (•)  pei  cammelli.  Troviamo  rizzate 
le  tende,  tra  poco  il  pranzo  farà  pronto.  Il  cammello  che  porta  le 
provvide  dei  cammellieri,  malato  di  Acmi,  giunge  in  Uadi  Sudi-  al 
maghrtb.  In  quella  località  incontriamo  un  * Vtruish  col  fuo  cammello 
ed  ho  una  lunga  convcrfazione  con  lui.  Egli  fi  dice  perdano,  c vuole 
andare  alla  Mekka.  Dalla  fua  convcrfazione  mi  viene  in  mente  che 
elfo  finga  la  fua  qualità  di  ‘ Diluisti , che  avrebbe  prcla  fottanto 
per  avere  un  mezzo  ficuco  di  efiere  ammollo  alle  funzioni  alle  quali 
i foli  mufulmani  polfono  prender  parte.  — Il  fole  tramonta  al  di  là 
del  mire  dietro  i monti  d’Egitto  che  forfè  domani  non  vedremo  più. 
Il  Jebtl  fiaba,  così  fcolorito  nelle  ore  meridiane,  ora  al  tramonto 


(«J  Dè^tiJo  erba  mi  fpicp»  mal? , ma  bittafoa  figurarli  qurUU  dai  prrti  dcHtì.  fresca  e wJi  : nel 
fletto  attimi  ««Tpugli  filiti  di  crtlitmifu,  qualche  cotoquinu  fervono  «Il  palio  all  appetito  fottio  del 
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s’imporpora  con  una  vivezza  di  colore  Oraordinaria.  I.a  feena  è 
tranquilla:  i cammelli  pascolano,  i beduini  fi  ripofano  in  giro  fu- 
mando; il  fumo  della  cucina  s'innalza  in  fpira  azzurra  fu  per  il 
cielo. 

Dopo  pranzo  fi  fumano  i narghilè  di  Inmbjk,  gli  shibuk  di  jebeli, 
e le  figarette  di  flambali,  alternando  con  quelle  ottime  jSnjjin  di  moka 
profumato;  poi  ciascuno  penta  ad  accomodarli  il  letto,  appende  nella 
tenda  le  armi,  gli  linimenti,  le  falce  e le  abaich.  L'interno  piglia  un 
afiìcmc  colorito  e ilrano  affai  più  piacevole  all'occhio  che  l'ornamento 
compaffato  c freddo  della  maggior  parte  dei  faioni  d'Europa. 

Frattanto  la  fera  c venuta,  eleo  a far  due  palli  : appena  fi  e fuori 
dalla  tenda  fi  e nello  immenlo  deferto  che  l'ombra  avviluppa  ed 
eguaglia;  una  debole  luce  piove  dalle  (Ielle  e dalla  luna  lottile,  la 
luna,  helal  degli  arabi.  Tutto  tace.  I cammellieri  dormono  intorno 
ai  fuochi  fcmifpcnti,  al  centro  dei  bagagli.  Nel  filcnzio  della  notte 
non  fi  fente  che  lo  fvcntolarc  della  bandiera. 
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Da  Liadi  Sùdr  a lindi  ’Hekab. 


4 marzo. 

Siamo  partiti  da  lindi  Sùdr  alle  8 1/2.  (In  alcuni  itinerari  fi  trova 
lindi  Sidr  o Sidri ; ma,  come  già  dilli,  e imponibile  il  trafcrivere 
ciottamente  il  valore  delle  vocali  arabe:  Sidri  o Sùdr  torna  lo  fielTo). 
Il  caldo  che  ieri  fi  era  già  fatto  fornire  ci  decide  a vcflirc  il  coftume 
arabo.  Non  rifarò  una  definizione  minuta  dei  diverti  oggetti  che 
compongono  il  vefiito  orientale  fecondo  le  condizioni  fociali  e le  pro- 
vincie  dell’oriente  arabo (0.  Benché  il  coftume  dei  beduini  fia  il  più 
comodo  per  viaggiare  nei  deferti,  non  fiamo  abballar  za  avvezzi  a 
tener  le  gambe  nude  ed  a calzare  i fondali  per  poterlo  adottare.  Il 
coftume  che  il  mio  compagno  ed  io  vediamo  è quello  degli  arabi 
delle  città  e piuttofto  di  quelli  chiamati  levantini:  Pantalone  ( shiruit ), 
panciotto  (fideri),  e giacchetta  (falla  di  cotone  bianco;  nivali  in  cuoio 


fi)  Vedi  per  maggiori  parttrchri  Dèciio**airt  JéiaUté  Jet  .*•»  » 'tementi  rfcrj  lei  aJrjhrt 

pjr  ‘Dour,  opera  «Caurita.  Vi  farebbero  indi*  aggiunie  da  («A,  i nomi  cambiano  multo  dall'Egitto 
all'Arabia  ed  alla  Sèria. 
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rodo  alti,  falcia  di  lana  bianca  (Accani)',  in  capo  un  bareno  di  tela 
o di  felpa  ((aq'ieh  o lebJah)  e la  kufith  di  cotone  bianco  ferrata  in 
giro  al  capo  dal  'ìiqal. 

Il  deferto  è una  ondulazione  monotona  di  fabbia  gialla  c enfiai* 
lina,  qua  c lì  luccicano  al  fole  delle  lallrc  di  fclenite. 

Le  ore  meridiane  trafeorrono  in  filenzio,  il  caldo  è opprimente; 
non  un  alito  d'aria  che  moderi  l’arfura  del  fole  ed  il  rifletto  delle 
fabbie.  D’intorno  l'orizzonte  infuocato  tremula;  l'occhio  fi  chiude  non 
potendo  fopportare  la  luce  diflufa  e rifletta  da  per  tutto.  1 cammellieri 
più  avvezzi  di  noi  camminano  cantando;  e un  canto  monotono,  una 
melopca  femplice,  imponìbile  a notare.  In  quanto  alle  parole  della 
canzone  non  mi  riefei  di  intenderle,  ma  probabilmente  fono  le  folite 
flrofe  cantate  fulle  fponde  del  Nilo  o qualcofa  di  cnnfimile.  Verfo 
mezzodì  ci  fermiamo  per  far  colazione;  non  trovando  nè  un  albero 
nè  un  cefpuglio  che  ci  dia  un  po'  d’ombra,  li  Aendono  i tappeti  fui* 
l'arena.  La  catena  dei  monti  aliatici  fi  è avvicinata  alla  colla.  Il  mar 
Roflb  fi  trova  a parecchi  chilometri  di  diflanza.  Il  deferto  diventa 
più  molto,  delle  alte  dune  gialle  coronate  di  Arati  di  gctfo  ci  coprono 
la  villa  del  mare,  che  fi  intravede  qua  e tì  turchino  e lucente  fono  i 
raggi  a piombo  del  fole;  le  ondulazioni  fono  abballanza  fenfibili  per 
produrre  delle  falitc  c delle  difeefe.  I monti  di  fi  avvicinano 

fempre  alla  colla.  La  monotonia  del  noflro  cammino  è interrotta  verfo 
le  tre  dall'incontro  di  una  carovana  di  pellegrini  rudi  che  probabil- 
mente tornano  dal  Sinai.  Paiono  povera  gente  e fono  trilli  di  afpetto. 

Il  deruish  perdano  di  ieri  è feomparfo.  1 cammellieri  mi  dicono 
che  li  è decito  di  tornare  a Suez  e pigliare  la  via  di  mare  per  andare 
alla  Mekka. 
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Verfo  le  4 ci  fermiamo  in  un  tratto  piano  circondato  da  dune  ed 
altipiani  di  fabbia.  Se  quella  notte  fi  leva  il  vento  del  N.  E.  faremo 
riparati  un  po’  meglio  di  ieri. 

Oggi  ho  avuta  una  lunga  converf azione  con  Surur,  e dai  fuoi  rac- 
conti mi  e riefcito  di  raccapezzare  qualcofa  intorno  al  fuo  paefe  e la 
via  che  tenne  venendo  in  Egitto.  Gli  venne  una  paura  fpaventevole 
all'idea  di  un  viaggio  a cammello  pel  deferto,  dicendo  che  cotcllo 
modo  di  viaggiare  lo  aveva  Itancaio  tanto.  Si  rammenta  di  aver  ve- 
duto cammelli  a ftramazzare  per  terra  per  Itanchczza  e gli  avvoltoi 
precipitarti  fui  cadavere  e divorarlo.  Ciò  mi  fa  fupporrc  che  egli 
abbia  traverfato  il  deferto  di  Korosko  che  fepara  Berbcr  'nell'alta 
Nubia)  dalla  feconda  cateratta.  È quella  la  via  più  corta  per  venire 
da  Kartum  in  Egitto,  ma  gli  (lenti  del  viaggio  a cammello  li  ripetono 
anche  nei  deferti  di  Dongola  e di  Baiuda.  Se  Surur,  come  pretende, 
è proprio  nativo  del  Dar-fòr,  feguitò  la  via  di  Dongola  per  venire  ad 
Alfuan  e quindi  al  Cairo.  L’uomo  che  lo  rubò  fi  chiamava  'Ali  ; in 
tulle  prime  Io  trattò  bene,  ma  a mifura  che  la  carovana  li  avvicinava 
al  Cairo,  i mali  modi  principiarono.  Di  fua  madre  e fuo  padre  non 
dice  fe  non  che  « fon  morti.  « 

Mentre  fi  rizzano  le  tende  e fi  prepara  il  definare,  falgo  fopra  una 
duna  per  cercar  piante  e dominare  il  deferto,  l-a  fabbia  ì fparfa  di 
ciottoli  di  felce  nera  0 rodò  cupa  e di  felenite.  Alcuni  ciuffi  di  piante 
di  un  verde  pallido  rompono  la  monotonia  della  labbia  giallafìra. 
Dalla  cima  delie  dune  la  villa  fi  Itendc  lontano  nel  deferto-,  fono 
dune  c pianure  di  fabbia  che  fi  fuccedono  come  un  mare  indefinito. 
Le  pianure  fono  foleate  di  leggere  depreffioni  che  vanno  al  mare; 
fono  i uadi  di  cui  gii  fi  è parlato.  I-e  correnti  di  acqua  fotterranea 

AftCQN*rt  Vi*rontt,  Diari,»  I.  27 
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invece  continuano  Tempre,  e le  acque  che  dalle  fchiene  dei  monti 
centrali  della  penifola  (corrono  vedo  il  mare  fi  rivelano  di  tratto  in 
tratto  colla  prefenza  delle  fonti  C.4m  'Ai un).  Talvolta  quelle  fonti 
troppo  vicine  al  mare  divengono  fajmaftre  per  l’infiltrazione  dell'acqua 
falata  {■).  In  fondo,  ai  piedi  delle  dune,  come  in  una  coppa  d’oro, 
fono  le  tre  tende,  i bagagli  ed  i cammelli  che  pafcolano  fra  i magri 
cefpugli. 

Tutto  lì  fcolorifce  a mifura  che  la  luce  (compare.  Soltanto  i monti 
Hauarah  f1)  che  forgono  a S.  E.  confervano  le  tinte  aranciate  del 
tramonto-,  ad  occidente  li  feorgeva  la  gran  lama  del  mare  calmo  che 
fi  e Rendeva  vedo  il  fud. 

Tornai  alle  tende  che  la  fera  era  lòpraggiunta.  1 fuochi  dell’ac- 
campamento  mi  guidavano  nell'ombra. 

Dopo  pranzo  fi  curarono  i malati  : un  poco  di  codeina  a Surur  e 
un  poco  dì  collirio  ad  un  beduino  della  carovana.  Il  mio  cammelliere 
Naflar  venne  alla  tenda  a raccogliere  le  briciole  del  Tedino. 


|i)  Per  «Tempio  Mi* 

(jJ  Non  credo  eh*  vj  fimo  monti  che  prenda»  quetb  nome:  forte  il  bedano  che  mi  dieie  qut&> 
nome  indicare  i masti,  tilt  bete  dei  quell  fi  trae*  •Aim  Usui  rad. 
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Da  Uadi  T{ekab  ad  Uadi  Ghar andai. 


5 marco. 


Vcrfo  le  8 ip  abbiamo  lardato  l’accampamento  di  Uadi  T{ekab. 
Dopo  aver  piegato  a Anidra  intorno  ad  un  piccolo  altipiano  che 
d tagliava  la  via  , abbiamo  riprela  la  direzione  del  Sud.  1 mici 
cammellieri  mi  chicfero  di  poterft  fermare  in  Uadi  Gharandel, 
ove  vi  fono  delle  forgenti  d'acqua,  onde  abbeverare  i cammelli.  Ac- 
confcntii  tanto  più  volentieri  a quella  domanda,  chè  il  mio  rifiuto 
non  avrebbe  fcrvito  a nulla,  ed  in  nulla  cambiato  il  loro  progetto. 
Del  redo  alcune  ore  di  ripofo  in  una  oaft  mi  andavano  a genio.  Il 
mio  compagno  vi  avrebbe  fatto  degli  (ludi  ed  io  lperavo  raccogliere 
qualche  cofa  per  il  mio  erbario.  Verfo  le  io  traverfammo  il  piano 
di  'Ain  Hauara  lafciando  però  la  fonte  un  poco  fuor  di  mano.  'Ain 
Hauara  è la  peggior  acqua  di  quella  località,  e fecondo  alcuni  arabi, 
della  pcnifota  intera.  Molti  hanno  identificato  ’Ain  Hauara  col 
Odarah  dell'  Efodo , la  prima  dazione  del  popolo  ebreo  dopo  il  paf- 
faggio  del  mar  Rodo. 
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• e avendo  camminato  tre  giorni  netta  folitudine  non  tro- 

vavano acqua. 

« Giunfcro  a «fWdraA  c non  potevano  bere  le  acque  di  €\farah 
perche  cITc  erano  amare.  E per  ciò  che  gli  fu  dato  un  nome  adattato 
chiamandole  FMarah , cioè  amarezza  » (Efodo  Cap.  XV,  v.  ai,  a3). 

Credo  però  che  il  FXfarah  della  fcrittura  corrifponda  alle  attuali 
fonti  dì  Mone  ove  approdammo  il  3 marzo. 

Ripigliamo  il  diario. 

Da  lungc  lì  feorge  il  mare;  tutto  il  redo  della  feena  è la  labbia  e gli 
aridi  monti  che  fi  (tendono  a fìniilra.  Dopo  di  aver  fatto  un  gomito 
al  S.  fi.  entriamo  in  Vadi  Gharandel(')  (Girondel  di  alcuni  viaggiatori 
c Corondolo  di  Ramufio).  È un  letto  di  torrente  fenza  acqua,  pochi 
tamarifehi  difformi  e tnefchini , qua  e U qualche  gruppo  di  palme 
fpinofe  c fclvaggie  e dei  cefpugli  di  piante  gralTe. 

A mezzodì  la  carovana  li  l'erma  alle  fonti  di  Vii»  Gharandel. 
I.a  buca  del  pozzo  fcavata  nella  labbia  c piccola  ed  appena  appa- 
rente-, ci  fi  potrebbe  palfare  accanto  fenza  accorgertene.  La  vege- 
tazione è mctchina,  i gruppi  di  palme  fono  ad  un  chilometro 
circa  più  all’Elt.  Appena  difccfi  dal  cammello  ci  fiamo  diretti  verfo 
il  gruppo  di  palme  fclvaggie  che  fi  era  oltrepaflato  venendo.  È una 
piccola  Dati  fclvaggia  folta  di  vegetazione,  ove  fi  trova  un'ombra 
deliziofa.  Vi  palliamo  tutta  la  giornata  fino  al  tramonto,  M.  fa 
uno  Itudio,  mentre  io  cerco  qualche  pianta  c qualche  infetto.  La 
labbia  è rigata  in  tutti  i fenfi  dal  paffaggio  di  certi  coleotteri  neri 
(Pimelie):  ne  raccolgo  alcuni  cfcmplari  per  la  mia  collezione.  Le 

l)  t |w*  tl  Sinva  CMrnilj  di  rimiti,  flijl.  r\ Ut  VI.  Cip.  XXXIII I 
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piarne  fono  rovinale  dai  cammelli  delle  carovane  precedenti  : del 
rello,  ad  eccezione  dei  tamarifchi  e delle  palme,  non  crefce  gran 
cola  in  quello  terreno  asciutto. 

All'ombra  la  temperatura  è dolce,  T.  C.  -+-  33",  mentre  tornato 
alla  tenda  per  cercare  qualcofa  trovo  -l-  3a°.  Si  ila  meglio  all'aria 
aperta.  Surur  fi  lamenta  molto  delle  moie  he  che  di  preferenza  fi 
pnfano  fui  fuo  vifo  nero  ed  oleofo,  che  fui  nollro.  Avendo  acccfo  io 
un  poco  di  corteccia  di  palma  le  mofche  ci  falciano  un  po'  di  pace, 
Surur  allora  battendo  le  mani  efdama  : 

— Zei  fi  Dongola  (come  a Dongola);  e quella  efclamazione  mi 
perfuade  che  egli  veramente  era  pallaio  per  di  là.  Son  Recedane 
due  parole  di  fpiegazione  : eccole.  Dongola  è celebre  per  l'abbon- 
danza dei  mofehilos;  le  donne  che  vanno  al  Nilo  per  lavare  non 
hanno  trovato  altro  modo  per  liberarfene  che  quello  di  accendere 
una  corda  fatta  colle  barbe  della  palma  e di  circondartene  il  capo. 
La  corda  brucia  lentamente  fviluppando  molto  fumo  che  allontana 
gli  infetti.  Quello  ufo  che  io  fappia  non  elìde  che  a Dongola.  Se 
Surur  non  (offe  palfato  laggiù,  in  che  maniera  avrebbe  ollervato  che 
fi  ripeteva  in  ceno  modo  l’operazione  delle  donne  di  quel  paefe  r 
Se  Surur  è palfato  da  Dongola  non  può  appartenere  alle  tribù  del 
fiume  Bianco,  ma  al  Kordofan  od  al  Dar-fòr. 

Il  tramonto  fu  flupendo,  i monti  inaranciati  ed  il  celo  rigato  di 
fanguigno  s'incorniciavano  fra  le  palme.  Appena  tramontato  il  fole 
il  termometro  c fcefo  a 1 5”.  Tornando  alla  tende  incontrammo  al- 
cuni beduini  che  ci  diedero  il  Jalam  aleykum , al  quale  con  tutta 
ferietà  rifpoli  aleykum  es-falàm.  Cotedo  faluto  eminentemente  mu- 
fulmano  non  è mai  fatto  dagli  arabi  delle  città  ai  cridiani,  ma  gli 
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arabi  nomadi  fono  meno  fanatici  0 più  ignoranti  della  divertirà 
dei  riti. 

Giunti  alle  tende  fi  ricomincia  il  lavoro  di  ieri  : pareva  che  tutta  la 
carovana  averte  mal  d’occhi,  fra  gli  altri  un  beduino  voleva  che  gli 
deflì  una  medicina  perchè  aveva  la  vifta  corta,  non  fi  perfuafe 
quando  gli  dirti  che  un  par  d’occhiali  avrebbero  fatto  più  comodo 
che  il  collirio  e fe  ne  andò  perfuafo  che  il  Hakim  ci  metteva  della 
fvogliatczza.  M.  (la  poco  bene,  non  vorrei  che  fi  ammalaffe  davvero. 
Che  fare  nel  deferto  con  una  profpcttiva  di  quarantacinque  giorni  di 
cammino  ? 

UaJi  GharanJel  corrifponde  forfè  all’/f/im , la  feconda  fiazione 
del  popolo  ebreo.  L’Efodo  dice:  « 1 figli  d'Ifracl  vennero  quindi 
ad  Elim  ove  erano  dodici  fonti  e fettanta  palme  ed  accamparono 
preffo  le  acque»  (Efodo  Cap.  XVI,  v.  27).  La  bibbia  non  dice  quanti 
giorni  camminarono  dopo  fMarah,  ciò  non  vuol  dire  però  che  vi  venif- 
fcro  il  giorno  rtcrto;  fi  fa  che  il  racconto  mofaico  non  entra  fempre  nei 
più  minuti  particolari.  GharanJel  probabilmente  ha  fempre  porteduto 
le  forgenti  d'acqua  c quindi  le  palme,  e ficcome  le  località  ove  fi 
poteva  trovar  acqua  non  fono  frequenti  nella  penifola,  è probabile 
che  Mosè  che  conofccva  il  paefe  averte  feelto  Elim  per  foggiomo  di 
ripofo.  — Laborde  (0  e Lottin  de  Lavai  (»)  collocano  Elim  un  poco 
più  al  Sud  in  UaJi  UJfeit. 

È da  oflervariì  contro  l'opinione  di  Ijrpfius  che  le  acque  di  'Aiti 
GharanJel  non  fono  falmartrc,  mentre  quelle  di  {Mar ah  lo  fono. 


fi)  CvRieraMtrr  fkr  CExode  & Ics  9^*miret,  ptg.  85. 

|lj  Voyagt  dans  la  Viniìfìtlf  c4r**iqut  4a  Srnaf,  pag.  ut. 


Digitized  by  Google 


DA  DADI  RFK  Ai  AD  UADI  GHARANDEL.  il  5 

Forfè  Elim  corrifponde  a Gharandtl  ed  a VJféit  ad  un  tempo, 
giacché  bi fogna  rammentarli  che  una  popolazione  di  tre  milioni 
circa  non  poteva  accamparli  in  una  località  riftretta. 

Il  cammello  che  ieri  era  malato  e che  doveva  giungere  a)  tramonto 
fu  già  lafciato  per  via,  condannato  a morir  di  fete  ed  eflcrc  divorato 
dai  corvi.  Ieri  fera  tornò  il  cammelliere  con  la  fella  in  fpalla. 
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‘Da  Vadi  Gharandtl  a ‘/{a;  c fili  Zehmch. 


ù mirto. 


Parliti  alle  8 fi  piega  verfo  l'GII  c quindi  dopo  poco  fi  riprende 
la  direzione  Sud.  11  deferto  c molto  mollo,  degli  argini  pianeggianti 
piatirti!  di  calcare  iìmutano  avanzi  di  baftioni  : a delira  il  Jebel 
Hammam  Farhn,  a fmillra  un  leguito  di  monti  (JtM  VJfeit)  che 
fi  piegano  verfo  l’Eft,  velati  da  quel  polverio  luminofo  particolare 
ai  deferti.  Palliamo  vicino  alla  tomba  di  un  beduino:  i cammellieri 
vi  gettano  un  fallo  e un  poco  di  labbia  pronunziando  alcune  parole. 
Povero  beduino  morto  di  denti  poco  dittante  dalle  piante  e dall’acqua, 
nell’arida  valle!  Morte  trida!  (0. 

Dinanzi  a noi  il  monte  Tarbel  rj-jinrt  come  un  cono  tronco. 

L’afpetto  generale  del  paefe  è giallaltro  nella  luce,  bigio  freddo 
nell'ombra.  Strada  facendo  incontriamo  un  piccolo  cammello  col 
pelo  rìccio  quali  bianco  c con  un  ciuffo  di  peli  falla  gobba. 

Verfo  le  io  palliamo  all’oafi  di  Uffeit  ove  lì  trova  un  po’  d'acqua. 


il}  Al  Rei  Suaky  hanno  raccontato  um  fiorii  intorno  a quella  Matta  (vedi  Simi  a*J  TaiejUna 
P**  IR) 
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delle  palme  nane,  acacie  arabiche  e dei  ccfpugli  di  gineltra  coperti 
di  fiori  bianchi.  Tutta  la  carovana  fi  orna  la  kufieh  od  il  turbante  di 
quelli  fiori.  È pure  frequentiflimo  un  bel  fiorellino  giallo  chiamalo 
dagl’Arabi  « rei  ani  » (1),  la  Rctama  dei  botanici.  Per  Lottin  de  Lavai 
Uadi  UJfeit  corrifpondcrebbe  a YElim  dell'Elenio  (>).  Da  Uadi 
Uffeil  entriamo  in  Cadi  'Thdl  (pronunziato  qui  col  th  inglcfc).  Si  fa 
colazione  verfo  il  tocco,  il  caldo  eccellìvo  concilia  il  fonno.  lo  faccio 
un  breve  fonno  fui  cammello  e Sunir  mi  (veglia  quando  Ilo  per 
cadere. 

Verfo  le  2 giungiamo  ad  un  bivio.  Due  valli  mettono  nella  noftra, 
Uadi  Homr  e Vadi  Sekkebet  ; al  punto  di  riunione  la  valle  piglia  il 
nome  di  Uadi  Taibeh  che  fi  dirige  verfo  il  mare.  Scendo  a piedi  e 
V^affar  che  e fianco  fiale  fui  mio  cammello  ; conduco  io  dello  il  mio 
htjjin  panandomi  il  ligam  intorno  al  collo. 

La  valle  buona  ( Taibeh ) è la  più  bella  fra  tutte  le  uadi  ville  fin  qui, 
è incafiata  fra  altre  pareti  di  calcare  rigato  di  mille  colori,  il  fuo 
fondo  è piano  e folìdo  e fu  di  elio  qualche  cel'pugiio,  un  po’  d'acqua 
lalmallra  e dei  giunchi.  I Jebd  Ta'tbeh  rigati  dì  giallo,  rodo  e nero 
fi  profilano  fui  celo  puritlimo  e di  un  bel  turchino.  La  valle  è in 
ombra,  la  cima  dei  monti  verfo  il  Nord  illuminata  vivamente  dai 
fole.  Su  quello  fondo  luminofo,  la  Jilhouelte  feura  di  f\ajfar  e 
Surur  appollaiali  fulla  gobba  del  dromedario. 

Verfo  le  4 1/2  ufeiamo  da  Uadi  Taibeh  e feorgiamo  la  (piaggia 
c la  linea  turchina  del  mare,  c nella  nebbia  del  fole,  ad  Occidente, 


(■)  pjj 

(j.i  V or  afe  Jais  la  'PéAinfale  Ju  S/iul.  p\ig  m. 


Ancorati  Visconti,  Diario.  I 
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le  f pondo  affricane.  Siamo  in  U.  od  bit  Zelimeli  (ftdbù  Zemineh  di 
alcune  tribù)  e di  qui  forgiamo  le  tende  ed  i cammelli  della  noflra 
carovana. 

Alle  5 ij'a  raggiungiamo  l’accampamento.  Verso  le  6 il  fole  tra- 
monta dietro  i monti  d'Egitto  ed  indora  l'arida  feogliera  che  feorre 
a ftnilira  fra  la  fpiaggia  ed  il  mare.  Al  mare  ci  fari  un'ora  di  cam- 
mino, la  fpiaggia  e uniforme  c dolcemente  inclinata,  i monti  di 
calcare  fono  bruni  alla  bafe  c bianchi  nella  parte  fupcriore  come 
fc  fodero  coperti  di  neve  indorata.  Una  forte  brezza  di  Oveft  fa 
fvcntolare  la  bandiera  : vado  nel  circolo  dei  cammellieri  a far  chiac- 
cherc  e bere  il  caffè,  mentre  il  loro  pranzo  fi  cuoce  fotto  la  cenere. 
Ai  cammelli  fi  di  il  durah  c quindi  vengono  ricoperti  della  fella 
per  via  del  freddo. 

La  fera  è giunta,  all'Occidente  una  zona  di  luce  crocea  e poi  il 
celo  fi  sfuma  dolcemente.  La  luna  pure  è comparfa  e con  efla  le 
prime  licite.  Una  meffizia  dolce  è fparfa  d’intorno.  Il  mare  filenziofo 
come  il  deferto,  i monti  nudi , non  un  filo  d’erba  : ov’è  la  vita  i 

I fuochi  dei  cammellieri  brillano  ncll'ombrc  c buttano  delle  botte 
di  luce  fullc  camice  c fui  manti  bianchi  dei  beduini. 
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Stanone  vento  forte.  Alle  8 1/2  fi  parte,  io  faceto  la  firada  a 
piedi,  c quella  Teglie  il  mare.  Alla  fine  della  lpiaggia,  ove  i monti 
vengono  a bagnare  le  falde  nel  mare,  fi  trova  la  tomba  di  Abù  Zc- 
lìmeh.  Nallar  corre  al  mare,  d’empie  la  bocca  d'acqua  Telata  e poi 
la  fputa  nelle  nari  dei  fuoi  cammelli.  Dinanzi  a noi  uno  dei  monti 
calcari,  foggiato  nella  fua  pane  inferiore  a guifa  di  grande  fcalinata, 
va  al  mare,  che  in  queflo  punto  c molto  profondo.  La  marea  è aliai 
piccola,  lui  fpiaggia  prefenta  poche  nicchie  e la  labbia  è nera  per  la 
lua  ricchezza  in  mica. 

I monti  di  Vadi  SMolfair,  a firati  quafi  orizzontali,  fono  folcali  per- 
pendicolarmente da  burroni  di  piogge.  In  fondo  fi  feorge  JeM  Sidr, 
turchino.  Qui  fi  biforca  la  via.  Tirando  diritto  fi  va  a Tur , a finillra  fi 
va  al  Deir.  1!  mare  fi  prefenta  di  un  bel  turchino  e rigato  di  verde, 
i monti  fono  formati  di  calcare  giallo.  Alle  10  la  fpiaggia  offre  delle 
tracce  di  conglomerato  e dietro  i monti  £Vjrfci  fi  vede  il  profilo 
nebbiofo  del  Serbai. 
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Alle  1 1 entriamo  in  Uadi  SXiarfrà , valla  pianura  che  feende  al 
mare.  l-afciamo  a delira  la  via  che  conduce  a Tor  e ci  dirigiamo 
a S.  S.  E.  verfo  il  convento.  I monti  in  Vadi  £l/anjù  fono  nerallri, 
forte  fono  formati  da  bafalto.  A mezzodi  ci  fermiamo  per  far  cola- 
zione. Spira  un  forte  vento  dì  N.  O.  che  tempera  il  caldo.  Al  fole 
il  termometro  centigrado  legna  27*  — Poco  ! 

Al  tocco  fi  riparte;  verfo  le  due  entriamo  in  Uadi  lugani  che  fi 
divide  poi  3/4  d’ora  dopo  in  Vadi  ’BulUtl  (>)  a finilira,  Uadi  Shilial 
a delira.  Uadi  I.egam  piega  da  prima  al  S-  O.  ed  olire  numerofi 
cefpugti  aromatici  [Coloquinta  ; i terreni  calcarci  cd  afciutti  di  cui 
è collituito  devono  favorire  la  propagazione  di  quello  genere  di 
piante.  Delle  montagne  rode  c nere  limitano  la  Uadi  ove  domina 
Tempre  l'aridità  cd  il  fole  : il  fondo  di  ella  ha  in  quello  punto  più  fpe- 
cialmcntc  l’alpetto  del  letto  di  un  torrente  o di  fiume  torrentizio. 
S'incontrano  delle  acacie  arabiche  c dei  blocchi  di  granito  rodo  che 
forfè  delle  acque  llraordinarie  hanno  qui  trafportato.  Cammino  a 
piedi  ed  offervo  delle  arenarie  rotte  e gialle,  dei  monti  color  ruggine 
giallo-pallidi,  o nerallri.  La  direzione  che  teniamo  è quella  del  Sud. 

Nattar  s’impadronifce  della  lutJU'h  di  Surur,  che  lì  mette  in 
grandi  fmanie  e lì  agita  Culla  fella  dicendo  colla  ferictà  di  un  uomo 
pofato  : « Come  è vero  Dio  ! feendo  dalla  fella  c te  la  ripiglio;  « ma  il 
poveretto  era  legato! 

Prima  di  entrare  in  Uadi  ’aqb-el  Hudrah  fa)  raccolgo  una  rofa 


(i|  Quello  come  di  Bulból  che  fwu  U l'adl,  ( dovuto  • qutOo  di  un  uccello  orni  chiamato  d«cli 
arabi  e che  tei  etra  d rifeontra  finn  gAnthafygi**). 

{*|  Quoto  Bwiie  di  el-V»Jrak  rammenta  «jud-i  di  "B.'dr  • di  TtfJrirk  citarti  da  N turni. 
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In  UaJi  N;ujh  cl-liudrah. 
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di  Gerico.  Per  mezzo  del  t\aqb,  dal  quale  palliamo  ad  un  altipiano 
centrale,  fi  fiale  per  monti  mammcllonati  e per  burroni  collimiti  da 
arenarie  fcreziatc  di  rafia,  e di  color  pelea.  In  fondo  alla  valle  chiufia 
dal  pafio,  fi  vedono  fialire  i cammèlli  della  carovana  nei  zig-zag  come 
al  teatro  fui  praticabili.  Saliamo  l'opra  un  altipiano  di  una  cinquan- 
tina di  metri,  formato  da  arenarie  gialle  venate  di  rollo.  Entriamo 
in  una  gola  in  fondo  alla  quale  fi  feorgono  i monti  lontani  di  Uadi 
Sidr  illuminati  dal  fole. 

La  giornata  è Hata  calda  e le  ^tm^imieh  (piene  dell’acqua  di  Uadi 
Gharandel,  cioè  di  due  giorni  fa)  cominciano  a non  dar  più  che 
fabbia. 

Finalmente  alle  5,  la  gola  lì  apre  in  un  largo  di  labbia  circondato 
da  monti.  Qui  troviamo  le  tende  ed  un  beduino  ammalato. 

M.  copia  una  mimofa. 
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8 marzo. 


Partenza  alle  7 3,4.  Si  continua  per  Vidi  ?\iyb-cl  Hudrah,  di- 
nanzi a noi  fi  fchicrano  i monti  di  Jebel  fUoallek r alti  c nell'ombra. 
A (indirà  delle  (carpe  di  pietra  nera  che  luccicano  al  fole,  a delira 
i monti  d'arenaria  gialla  a (Irati,  qualche  acacia  di  tratto  in  tratto 
e fui  fuolo  rami  fccchi  a fpine  bianche  ed  acute.  I rial  fono  utili 
più  che  mai  per  via  delle  fpine  e della  fabbia  infuocata. 

Oggi  cammineremo  molto,  l’acqua  di  Vidi  Gharandel  è efaurita 
ed  in  Vidi  VJfeit  non  vi  fu  tempo  di  prenderne,  Bifogna  in  ogni 
modo  giungere  alle  forgenti  di  l’idi  Feiran.  Anche  i beduini  lo  de- 
fìderano,  alcuni  avendoci  le  loro  famiglie.  Alle  8 e 20’  fi  vede  Dadi 
Sidr  diretta  all'K.  e dei  blocchi  di  granilo.  I gridi  dei  cammellieri 
echeggiano  all’intorno.  Sempre  fi  rifeontrano  i foliti  cefpugli  d’un 
verde  pallido. 

Alle  8 40'  prendiamo  la  direzione  S.  S.  E.  Cominciano  i monti 
di  granito  rollo  con  molto  feldspato.  Non  fono  più  i pialle n di  geffo, 
ma  fono  più  alti  e lucenti  e non  hanno  alla  bafe  il  tatui  di  fabbia  e 
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di  rottami.  Un  quarto  d'ora  dopo  ricominciano  te  arenarie.  Alle  9 
sbocca  a finirtra  (all'E.)  Uadi  Chine  ove  abita  da  motti  anni  un  ingleie 
conofciuto  fotto  il  nome  di  Kauaja  fMajor  ('J  che  cerca  le  turcheli. 
Tutti  gli  arabi  lo  conofcono  e gli  portano  tutte  le  pietre  che  trovano. 
Continua  la  Uadi  Sidr,  verfo  il  S.  li  allarga;  il  fondo  è chiufo  da 
monti  rolli  e turchini  fuccellivamentc  difpofti  l’uno  dietro  all'altro.  Al 
di  l'opra  degli  ultimi  forge,  velaio  di  un  bigio  ccleitino,  il  Jebel  Serbai. 

Alle  10  entriamo  in  Uadi  ZMokatteb  (la  valle  ferina).  Le  pareti 
fono  di  arenaria  giallallra  ricoperte  di  patina  bruna,  di  incifioni  e di 
fegni  innumerevoli  fa).  In  pattato  un  celebre  viaggiatore,  Cofmas  In- 
dicopleultcs  pretefe  che  le  ifcrizioni  fmaitiche  non  erano  altro,  fe  non 
le  prove,  i tentativi  di  fcrittura  del  popolo  Ebreo  quando  viaggiava 
nei  deferti  fotto  la  guida  di  Mosé  (1). 

Continuano  a venir  beduini  ad  offrir  turcheli.  Poi  li  unifee  alla 
carovana  un  bell’arabo  a barba  nera  fvelto  che  fi  chiama  Sheikh 
del  Serbai.  Sarà  quello  che  ci  bufeherà  qualche  denaro. 


(1)  Qotrti  6 11  Maggiore  d«Ra  Cavalleria  ingfefe  p<r  nome  C.  K.  Macdonald  che  ritrmA  le  antiche 
miniere  di  torciteli  in  VaJi  'Stegkara  ILgli  le  vitina  di  unto  in  tinto,  e rimane  f petto  Soia  me  fi  «I 
Sinai.  '.Vota  catmumlc. itami  dal  “Pro/.  'Doli.  Ofcar  Frroj. 

(a)  Relutirjmemr  ibe  n omerale  ifciiiìeoi  di  UaJi  Mot  atte*,  invio  U lettore  dTofVfcato  di  Fi*  >901* 
Lm*oh**vt,  Sur  V erigi  we  chr ritenne  Jet  Im/criptions  Simultanei  ; Lotti*  db  Lavai.,  Veyfgr  doni 
la  fM|Mr  Ju  Sunti:  e Rema».  Hi Jt otre  f Omerale  drt  (angue*  fe  mi  lignei . 
fjj  Lc:o  il  palio  dt  Co/ma *:  ■ Cam  autem  tcrlpum  a Ueo  legcm  accefpin'ent  ibi  primom  litemedi* 

• dicerunt.  oc  fotirudiae  ceu  qtueto  quodam  filtrarlo  lodo  alo*  D«i  Ipfos  talis  qnidraglnta  timi»  «va 
« fADdis  tMeri  excreerl  livit.  Quamubrcm  in  Deferto  Smoi  munii*,  inque  omnibus  Hebreorum  manfionibu-t 

• videe*  ui  lapide*  rmnt»  * tiK*iib»v  ritiapGo»  liuti»  hebvakn  mCcfipto*  ut  epe,  qui  iltoc  iter  tuteli 

• lotti  Suse  • *c.  fCo»M  * IuoicovleMst*:  CAriJltam.  oj fimo  de  mun.io,  lib.  V,  p«g.  jtifixA  HtfU 
Colletti#  Mora  Palrvm  £ Scriptenm  gr» rrovnm.  Paniti»,  M.  DCCVII,  lom.  UJ- 

Otmai  fi  (denta  e la  critica  moderna  hanno  refi  vana  la  (appofiiiaac  del  monaco  citai»  Onvai  fi 
fa  ch«  k derilioni  dette  (maniche  altro  non  (ano  che  nomi  proprie,  0 poco  più,  di  pellegrini  fforle 
erettimi)  che  «sfilavano  i Lari,<  Al  Samli,  il  Sifeaf,  ed  in  liceo!  tempi  il  Serbai.  Vedi  l'iOtroduaioDe  del 
lavoro  di  K.  Lenoi  matti  gii  citato. 


Alle  li  incontriamo  degli  armenti  di  pecore  nere,  con  poche 
bianche  clic  li  Ilaccano  l'opra  la  labbia  rolla  della  Uadì.  Alcuni  ra- 
gazzi beduini  veAiti  di  una  camicia  bianca  corrono  per  riunirle.  A 
mezzodì  C fa  colazione  all'ombra  di  un  tatua  d’alluvione.  Al  tocco 
fi  riparte,  e mezz'ora  dopo  entriamo  in  Uadi  frinì».  Ricomincia 
il  granito  bigio  e verdaftro,  dei  ccfpugli  aromatici,  qualche  coleottero 
nero,  e s’incontrano  degli  uccelli  neri,  alle  3 ci  fermiamo  ed  io  vado 
a caccia  fra  le  rovine  fallando  di  maflb  in  maflb.  Le  fucilate  echeg- 
giano vivamente  fra  i monti,  la  mede  non  è copiofa,  ma  ritorno  alle 
tende  al  tramonto  aliai  fianco  con  alcuni  fiori,  un  uccello  ed  un 
ragno.  1 monti  di  granito  s'indorano,  l'ombra  e turchina.  Il  Serbai 
è leminafcollo  dagli  alti  monti  della  Uadi,  i cammelli  pafcoluno  ed  i 
cammellieri  ci  portano  dei  frutti  di  nabk  ( Ramimi s /pina  chri/li). 

Mi  metto  in  circolo  coi  cammellieri  e prendo  il  caffè  fenza  zucchero. 
Trattanto  fi  fa  il  pane  (kahka)  con  farina  di  durali  o di  grano  ed 
acqua,  e lì  cuoce  a terra  con  un  po’  di  legna  e di  letame  accefo  di 
cammello. 

Alle  n il  celo  è di  un  turchino  intenfo,  la  luna  fplcnde  c le  (Ielle 
brillano,  alcune  velate  da  cigli  bianchillimi  e trafparenti  : la  fabbia 
del  fuolo  biancheggia.  I monti  granitici  fono  neri,  c la  creila  loro  lì 
profila,  con  la  purezza  particolare  a quelli  paefi,  fui  celo  più  chiaro 
al  loro  contatto.  Gli  uccelli  cantano  ed  i cammellieri  intorno  al  fuoco 
fumano  c decorrono,  t cammelli  non  curano  le  fpine  delle  acacie, 
ed  anzi  fono  ghiotti  di  una  crocifcra  fpinofa  (;iUa  migroides)  Surur 
fi  è famigliarizzato  ed  è divenuto  un  chiaccheronc.  Che  gioia  quando 
al  tramonto  vede  delle  tende  da  lontano! 

L'acqua  di  Uadi  Ftiran  è acqua  piovana  ed  amara. 
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9 marzo. 

Si  ha  un  bcll'al/arfi  predo,  ma  non  si  parte  prima  delle  8.  I 
cammelli  partono  sbandati  : le  Uadi  fono  turchine , le  ombre  dei 
cammelli  allungate  e le  trine  d'ombra  dei  cclpugii  arfi  ed  aromatici 
pure  turchine.  Verfo  mezzodì  i monti  di  granito  e di  gneiss  nerastro 
luccicano  al  sole.  Le  pimelie,  nere  e lustre,  corrono  sulla  sabbia. 


\W 


Culla  quale  le  lucertole  dello  (ledo  colore  fuggono  (paventate.  1 monti 
(tendono  a picco  intorno  a noi.  Le  ombre  fi  fanno  più  corte  e più 
feure  a misura  che  la  luce  s’avviva;  però  i rifleffi  luminoft  le  rcndon 
Compre  in  quedo  paefe  più  trafparenti  che  da  noi.  L'aria  riscaldata 
tremola  sul  Cuoio. 

Un  avvenimento  viene  ad  animare  la  Ccena,  la  caduta  del  cam- 
mello che  porta  la  nodra  cantina  ! 

Sumani  l’acqua  era  fredda.  Si  avevano  17"  centigradi.  Il  salto  c 

AacoiuTt  Visconti,  OUrio,  L 29 
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grande,  quando  lì  parla  di  39",  che  fi  hanno  da  mezzodì  alle  2.  Vi 
è ancora  però  molla  differenza  con  la  temperatura  di  Dondola.  In 
fondo,  dinanzi  a noi,  apparirono  Tempre  al  di  fopra  degli  altri 
monti  i picchi  azzurri  del  Serbai.  Alle  10  1/2  troviamo  dello  gneiss, 
che  verfo  le  1 1 fi  prefenta  venato  trafverfalmente  da  granito  rollo. 
A quella  ora  il  termometro  legna  3i\ 

Alle  12  1/2  fi  cominciano  a vedere  le  palme  lelvaggc  coi  rami 
lino  ai  piedi  del  tronco  ed  alcune  cafupolc  fatte  con  ciottoli  di  granito 
rollo.  Si  trovano  gineltre  in  fiore,  lamarix  mannijera,  dei  raminus, 
di  cui  i piccoli  pomi  fono  abbaitanza  gufici!;  e fui  rami  degli  uccelli. 
Qua  c là  comparirono  avanzi  di  cafc,  o cale  abbandonate,  fatte  con 
legno  di  palma  e mattoni  cotti  al  fole,  a fìniflra,  fopra  un  monliccllo 
che  lì  fiacca  dai  monti  principali,  avanzi  di  cofiruzioni.  1 beduini 
mi  dicono  che  fono  cafe  dei  lj \affara  antiche  affai.  Sono  forfè  avanzi 
della  città  crifiiana  di  Tharan  ? 

Camminiamo  a piedi  M.  ed  io  cacciando.  Al  tocco  entriamo 
ncU'oafi  di  Feiran.  È un  bofeo  di  palme,  di  lamarix  e di  raminus. 
Le  cafc  fatte  di  tronchi  di  palme  forgono  in  mezzo  alle  piante  che 
formano  un  folto  bofeo  in  fondo  alla  valle,  ed  un  rufcello  di  acqua 
limpida  feorre  fopra  un  fondo  di  pianticelle.  A quelle  fi  aggiungono 
gneiss  verdallri,  graniti  rodi,  feldspati,  che  coftituifcono  i monti, 
ed  al  di  fopra  i cinque  picchi  del  Serbai  (<). 

Ombra,  acqua,  ventura  ! Chi  non  ha  viaggiato  nel  deferto  non  ne 
conofcc  il  vero  valore.  Una  brezza  tiepida  agita  i rami  delle  palme 


ftj  Fobinfot»  (WU.  K.,  Ili,  ptf.  «J.I  tradita.'  ^ « cloat*;  fcrfe  II  notile  Terrebbe  dii  ligp  di 
titi  6 «edotto  io  trace*.  1-a  uidàiooc  farebbe  riauiLi. 
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popolati  di  uccelli.  Rizziamo  le  tenJe  all'ombra  di  un  gruppo  di 
palme  felvagge,  per  terra  lotto  gli  alberi  dendiamo  i tappeti  e tra 
un  ramo  e l’altro  Appendiamo  gli  gerani  rodi.  A quell'ombra  frefea 
ci  ripoliamo  tutto  quel  giorno,  contenti  di  A-niirci  vivere  in  un  pollo 
cosi  bello,  tranquillo  e primitivo.  Siccome  domani  dobbiamo  accen- 
dere il  Serial,  Shcikh  Mdahhar  ed  un  altro  beduino  ci  chiedono 
il  permeilo  di  andare  alle  loro  famiglie  che  li  trovano  a quattro  ore 
circa  di  cammino  dal  nollro  attendamento. 

Prima  di  partire  tornano  da  me  per  farmi  gli  addii.  Sono  vediti 
da  feda,  il  quffan  di  feta  roda,  Vaiateli  nera,  il  (artùsh,  ed  in  guifa 
di  turbante  la  kufith  gialla  c bruna.  Sui  fianchi  pende  il  fetf  ornato  di 
placche  d'ottone  c di  argento.  Mi  pregano  di  venire  ad  onorare  il  loro 
tetto  quando  fi  partirà  di  qui.  Qui  in  Uadi  Feiran  vengono  gli  arabi 
nella  fiagione  dei  datteri,  cioè  citate  ed  autunno.  Interrogati  full'epoca 
della  manna,  alcuni  mi  dicono  che  cade  dai  tarfa  fra  un  mefe  .aprile), 
altri  dicono  fra  4 meli  circa.  Credo  che  quedi  ultimi  hanno  più  ragione. 

Viene  a trovarci  un  povero  ragazzo  a cui  manca  un  piede.  E 
nella  più  orribile  miferia.  Una  camicia  cenciofa  ed  una  (aqieh  fu- 
dicia  formano  tutto  il  fuo  vediario. 

Hafan  l'uomo  del  Serial,  di  cui  ho  parlato,  e che  fi  era  unito 
a noi,  ha  una  bella  teda,  barba  nera,  e vede  lo  ^a'aiul  di  tana  nera, 
il  {ari&sh  ed  il  turbante  bianco.  Ha  un  fucile  a miccia  lungo  c 
fonile  a 34  faccette  di  rame. 

Mentre  M.  fa  uno  dudio  del  nodro  attendamento  fra  le  palme 
ed  i monti  radi  che  ci  fovradano,  me  ne  vado  a caccia  rimontando  il 
rufcello  che  nafee  poco  piu  in  fu  fono  le  palme  c fi  perde  più  in  bado 
nella  fabbia.  Mi  fmarrifeo  nel  bofeo  in  quelle  intricate  macchie  di 
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palme,  di  tarfe  e di  feyal.  Spettacolo  incantevole!  qualche  cofa 
delle  forellc  vergini!  Palme  d'ogni  grandezza,  ritte  e (velie,  curve 
e nane,  tutte  nate  a calo,  coperte  di  rami  lecchi  fino  alla  bafe  ; 
cefpugli  di  palme,  tamarix  dai  tronchi  e dai  rami  contorti,  colle 
radici  fuori  della  terra-,  mimofe  con  le  foglie  fìnifiìmc  come  trina, 
a rami  armati  di  lunghe  fpinc  bianche.  11  bofeo  e covi  folto  in  alcuni 
punti,  che  non  vi  poflb  pallate,  non  avendo  una  feure  con  me  per 
farmi  una  ftrada.  Piegai  al  S-,  ed  il  Serbai  colle  fue  vette  ardite  mi 
apparve  al  di  fopra  della  volta  verde.  Tornando  a caia  incontrai  P. 
con  due  inglelì  che  fono  qui  a Feiran  da  quattro  giorni.  Come  gli 
invidio!  Poco  dopo  elfer  giunto  mi  incammino  di  nuovo  per  falire 
un  picco  di  granito  rodo  e di  gneiss.  L’afccnfione  però  non  è cosi 
facile,  giacche  lo  gneiss  fi  frantuma  ed  il  granito  in  forma  di  cubi  fi 
fiacca  nel  fenfo  de!  clivaggio.  Nella  (alita  dovetti  abbandonare  i mar- 
telli clic  mi  impedivano  di  adoperare  bene  la  m3no  delira.  La  cima 
la  più  alta  non  e quella  che  vedevo  dalle  tende.  Colà  giunto  trovai 
cinque  o fei  avanzi  di  cafupolc  fatte  di  ciottoli  fenza  calce,  benché 
orizzontali,  da  darci  appunto  appunto  coricati. 

Di  lafiù  la  viila  era  fiupcnda,  la  uadi  di  palme  che  ferpeggia  al 
S.  E.,  le  tende  ed  i cammellieri  ai  piedi  del  monte,  una  uadi  fecon- 
darla che  feende  dal  Serbai  come  un  ghiacciaio,  tutte  le  alte  punte 
di  gneiss  e di  granito  rodo  e qualche  fiore  giallo  aromatico  (Vhlomis). 
La  uadi  e più  arida  verfo  il  N.  O. 

Scendendo  prendo  un’altra  direzione,  ma  la  difccfa  fi  fa  male  e 
con  molta  fatica.  Incontro  una  grotta,  ma  non  pollo  entrarvi,  non 
avendo  lume,  però  all'entrata  trovo  dei  cenci  che  caddero  in  pol- 
vere al  fole  toccarli. 
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Intanto  veniva  la  fera.  Il  fole  aveva  abbandonato  le  alte  cime  del 
Serbai,  la  uadi  era  nell'ombra,  i fuochi  dei  cammellieri  fplendevano. 
Avevo  gli  ocelli  un  poco  fianchi  dalla  luce  del  giorno.  L'idea  che  la 
notte  mi  potelfe  lorprendere  mi  fpaventò  e fcefi  predo  come  potei  ; 
giunto  ai  polli  difficili,  dovetti  fofpendcrmi  colle  mani  e cercare  coi 
piedi  penzoloni  un  punto  d’appoggio.  Ogni  giro  che  facevo  per  fe- 
licitare la  difeefa  era  un  ritardo,  ed  un  ritardo  era  la  notte  crefcenie 
e l'impollìbilità  di  feendere.  Giurili  finalmente 
ad  un  punto  ove  il  pendio  era  più  praticabile, 
e ritrovai  i miei  martelli  e fentii  la  voce  di 
Surur,  che  gridava  : 

— .Silfi,  fidi,  faal  akul!  (Padrone,  padrone, 
vieni  a mangiare!). 

Mi  prometto  di  non  intraprendere  più  giri 
di  quella  forta  fenza  la  rete  per  le  rocce  c col 
Shiruìl. 

M.  e P.  tornarono  pure  dalla  caccia  e G 
pranzò  in  parte  al  lume  della  luna,  in  pane  al 
lume  di  candela.  Da  lontano  fi  fentiva  il  fuono 
monotono  di  una  rebbbeh  ed  un  concerto, 
affievolito  dalla  di llanza , di  uccelli  che  cicala- 
vano nel  bofeo.  La  luna  fplendcva  folcnnc  nel 
celo  turchino,  più  chiaro  verfo  i monti  neri. 

Le  palme  erano  piene  di  ombra  c la  fabbia 
biancheggiava  di  una  luce  pallida  e fredda. 

Cattiva  nuova  ! 1 noflri  polli  fi  fono  rifugiati 
nel  bofeo,  e fe  capitano  i Jhakal  fumo  ferviti  ! Si  manda  un  uomo 
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con  un  ramo  acccfo  a cercare  fra  i cripti  gli  e le  piante.  La  Gamma 
gira  fra  i rami  e per  la  macchia,  formando  delle  trine  nere  o delle 
mafTe  (cure  bucate  di  luce.  Finalmente  quali  tulli  i polli  fi  ritrovano 
e tornano  in  gabbia. 

Il  fuonatore  di  rebàbeh  viene  a Tuonare  alla  noltra  tenda.  F.  una 
mclopca  monotona  e malinconica  che  rammenta  quel  trilte  gemito 
della  faqìeh  d’Egitto,  con  fopra  un  ricamo  leggero  di  fcalc  croma- 
tiche difendenti. 

La  notte  e fplcndida  ! 
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Feiran  — alfcenjionc  del  Serbai. 


Regolo  i barometri  che  qui  regnano  709“*,  mentre  il  termometro 
centigrado  all'ombra  legna  9*, 9. 

Partiamo  alle  8 10’  ed  arriviamo  in  fondo  a Cadi  oileikat  dove 

fi  feende  da  cammello  alle  9 + 40’.  Lungo  il  cammino  trovo  una 
iscrizione  ftnaiiica  di  cui  do  qui  il  dileguo: 

.'UrbJJ 

'\n> 

p 

lTVJflO 

« Kelb  Jigtìo  di  'And  - 

Le  via  è difficoltofa  ed  un  mulo  di  montagna  farebbe  meglio  che  un 
cammello.  S'incontrano  delle  ilerizioni  non  figurate.  In  quella  località 
Lepfìus  pretende  che  anticamente  ci  lode  un  lago  deducendolo  in  parte 


(l!  Devo  quell*  u*luiit«c  ulta  infidi*  <M  dk4h»  Prof.  M.  A U j il  qual*  mi  fa  mTcnate  t*  una 
fu*  lettera.  «Hi  ambcitM  i fcwni  Krlb,  'AuJ\  fono  fraquctUìlTimi  mila  Kmiinni  llnailkh*;  l'unica 
oflvrmiow  da  fard  fi  4 <b«  II  va»  non  ha  la  teda  duna*. 
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dai  dcpofìti  di  alluvione  che  ivi  fi  rifeontrano:  però  tali  depofui  anzi  che 
cfTcrc  orizzontali,  come  dovrebbero  edere  fc  fede  vera  quella  ipotefi, 
fono  invece  inclinati.  Si  vedono  attendamenti  di  lana  bruna.  Alcune 
palme  mimofe,  in  piedi  e non  molto  vecchie  fanno  fupporre  che  i tor- 
renti prodotti  dalle  piogge  invernali  non  rotolino  più  mafli  enormi. 

Alle  9+  3o'  incontriamo  degli  avanzi  di  abitazioni,  dei  malli 
rofì  dalle  acque,  e ci  fi  odre  allo  fguardo  una  villa  dupcnda  del 
Strk. il  formato  da  quattro  picchi  principali,  due  a finiltra  e due  a 
delira.  I-a  direzione  della  creda  è dal  S.  E.  al  N.  O.  11  barometro 
aneroide  fegna  ora  077““, 3 c il  termometro  centigrado  i3",0. 

Riparto  alle  to  ed  alle  11  il  barometro  aneroide  marca  Cól""*, 
Il  vento  che  fpira  è frefeo  e profumato,  e la  drada  che  percorriamo 
è una  fcarpa  formala  da  rottami  di  granito.  Qua  c lì  s’incontrano 
pozze  d'acqua  piovana. 

Si  entra  alte  1 1 t/4  nella  gola  detta  dbù  Itameli  che  divide  il  3‘ 
dal  4°  picco  (cominciando  da  finidra). 

Alle  11  t/a  breve  fermata  all'ombra  di  un  enorme  mado  di  gra- 
nito rodo.  Il  termometro  centigrado  marca  4-  17*  e il  barometro 
aneroide  63ci”".  Ho  la  fortuna  di  trovare  una  pianticella,  lo  Jtachis 
affinis,  ed  un  ajlragalus  fpinofo. 

La  villa  è dupcnda.  Sotto  di  noi  un  mare  di  monti  nudi  color 
di  ruggine,  folcalo  da  Dadi  biancafirc,  a delira  il  ISjiqb-d-I laua,  a 
finiflra  la  catena  terminata  dal  Jebel-et-Tih,  il  celo  purìdimo  quafi 
bianco  aU’orizzonic.  La  gola  feende  a picco. 

Alle  12  la  fatila  & cosi  ripida  che  è imponibile  di  camminare 
fenza  affannarfi.  Il  burrone  per  il  quale  noi  montiamo  fi  chiama 
i'.ibù  HameJ,  giacche  vallata,  burrone  o piano  circofcritto,  è fempre 
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un  uadi  per  i beduini.  Il  pendio  fovradante  fembra  impraticabile.  A 
diritta  ed  a finiltra  due  picchi  li  elevano  di  un  fol  pezzo  di  granito,  c 
prdentano  le  ItcITc  pareti  levigate  c perpendicolari  dei  monte  Cervino 
dal  lato  del  Vaitele.  Dopo  un  alto  di  20  minuti  lì  riparte.  Ad  un'ora 
dalla  cima  non  fi  incontrano  che  ripidi  pendìi  di  granito,  e quello  c 
coflituito  di  un  pezzo  di  granito  bigio,  il  granito  rotTo  è più  baffo. 
Il  barometro  aneroide  legna  1198““,  il  termometro  centigrado  +■  17". 
Le  cime  corrono  circa  da  S.  a N.  Al  S.  li  llcndc  la  fpiaggia  del  mare, 
la  catena  biancaflra  di  calcare  del  Jcbel-et-Tìh , c lotto  l'incrocia* 
mento  di  mille  Uadi  i monti  di  granito  bigio  e di  gneiss  che  fono 
rigati  perpendicolarmente  da  vene  di  granito  rodo,  color  ruggine, 
come  fc  fodero  rigagnoli  rimalli  dopo  una  pioggia  di  fanguc. 

Al  S.  E.  l’orizzonte  li  fperde  in  una  nebbia  chiara,  all’OvclI 
7\j<]b-el-Haiia  (via  del  Sinai)  e V^aqb-el-'SuJrah  (via  di  7ur)('), 
dietro  il  Tilt  e X'Aqabah,  al  N.O.  la  (piaggia  ed  il  ’I{js  aibù  Zthmcfa, 
verfo  il  Nord  più  vicino  a noi  un  monte  quafi  tutto  di  granito  rodo, 
Jebel-et-’Baiìt,  In  cima  fi  rilcontra  un  avanzo  di  cafa  e delle  ifcri- 
zioni  fmaitiche,  fra  le  quali  la  fcgucntc  : 

l'WJ/r 

JJFt8  ' 

:2  l'V  0Lt£» 

(i^erp)  vit'p 

• Sala m (Salute!  pace!)  'Aid  figlio  di  Kajfi  (o  Kaffbj  (Qafifi  o Qoffbj  ••  (ij 

(1)  , J»  orti*  1 ■ - — < j yb  cioi  il  Menile  Sanai  fftoKKso*,  BUI.  R.,  I,  140). 

(*|  Due  oServerlom.  Pritna  <21  tatto  dirò  cbt  il  Dame  del  padre  ti  poi  trovare  ocU'auto  e ■«■'ebraica; 
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Ripartiamo  alle  a -+-  35',  l'inclinazione  del  piano  di  granito  è 
di  circa  31%  la  difccfa  c faticofidima  c calco  qualche  volta.  Il  fole 
fparifce  pretto  c ci  troviamo  nell'ombra  della  gola.  Ritrovo  poco 
a poco  i 6chi  felvaggì , le  pozzanghere  di  acqua  piovana  e final- 
mente alle  5 e ao'  ritroviamo  Vhejjin  e V'faflar.  Purché  fi  arrivi  a 
Feiran  prima  di  notte!  M'accorgo  che  c la  terza  punta  quella  che 
abbiamo  falito.  Il  cammello  cammina  più  lentamente  di  (lantani. 
È notte  quando  arriviamo  nel  fondo  di  VsJi  clleikal  predo  che 
piano.  Dinanzi  a noi,  nel  celo  puro,  brilla  una  Della  che  mi  ricorda 
una  romanza  di  Wagner  (entità  a cantare  circa  un  anno  fa  a Pafly. 

BeH'cfTctto  di  luna  ! Non  mezze  tinte,  ombre  calde  fui  fuoto  bianco, 
il  fondo  pallido  illuminato.  I,a  riva  delira  è in  ombra,  folo  qualche 
punto  afferra  qualche  raggio  di  luce  e entelli  punti  brillano  come 
(Ielle  nella  malfa  d'ombra  dei  monti.  A finillra  invece  i monti  erano 
vivamente  battuti  dalla  luna.  Le  ntimofe  paiono  itole  nere  fofpelé 
nell'aria.  Alcuni  fuochi  vicino  alle  tende  brune  ed  i cani  che  abba- 
iano. è allegro.  Forfè  ha  bevuto  il  mio  vino  nelle  cinque  ore 

che  paltò  in  faccia  alle  provvide.  Finalmente  verfo  le  7 Teurgo  dei 
lumi:  fono  le  tende  di  nuovi  arrivati.  Poco  dopo  mi  trovo  (otto  la 
mia  tenda,  pranzo  e divoro  con  voracità  una  malfa  di  uccelli  uccifi 
da  M.  Oggi  egli  ha  fatto  una  gran  llrage  a caccia  ed  un  bello  lludio. 


quindi  il  fu**»  fnniiin  (cinti da  Itaca  cita  ba  la  forma  il  ta  8 £ ut»  «ferri.  tome  l»>  fi  puù  chi* 

ratmnt*  teiera  confrontando  lo  Zriiftkfr.  J,  d.  SM-  G.,  XXII,  p»(.  368  c de  Viu.ua,  l^fcripUenu 
J<MtHjun,  rag,  pà 

:.Yofd  dei  frof.  M.  A.  Livy} 
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’D.l  L a. ii  h'ciran  a Uadi  Soìàf. 


1 1 marzo. . 

Partiamo  a piedi  e verfo  le  8 raggiungiamo  la  carovana.  Palliamo 
vicino  a dei  monti  colfituiti  di  feldifputo  e di  amfìbolo  aventi  una 
(carpa  di  terra  argiliofa.  Incontriamo  una  famiglia  di  piccoli  fclvaggi 
tutti  nudi,  una  bella  bambina  di  otto  anni  ornata  di  braccialetti,  di 
una  collana  e di  anelli  in  ferro  e in  piccole  palline  di  vetro. 

I noflri  arabi  fono  oggi  beniflimo  vediti,  forfè  perché  fi  deve  paf- 
fare  per  un  villaggio. 

Strada  facendo  s'incontrano  redi  di  cafe  «ridiane.  Ina  donna,  la 
forella  di  Hafan  padre  di  Naflar,  viene  a farmi  vedete  un  pollice 
informe,  una  fpece  di  panereccio,  lo  non  fo  cofa  farle.  Fila  ha  dei 
bei  braccialetti  d'argento  e di  corallo,  e delle  collane  in  vetro. 

Da  ieri  in  qua  abbiamo  falito.  Oggi  il  barometro  aneroide  marca 
674”"  mentre  a Feiran  marcava  709“".  Abbiamo  impiegate  due 
buone  ore  per  fortire  dal  bacino  dell'antico  lago.  I depofiti  di  terra 
argiilofa  fono  in  queda  località  aliai  imponenti  e contrattano  col  loro 
tono  gialtadro  con  quello  delle  montagne  fcurc  di  gneiss  e di  granito. 
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Continuiamo  a camminare  in  Vadi  /■Virati.  Vcrfo  mezzogiorno  e 
mezzo  ci  fermiamo  all’ombra  di  un  gran  mallo  per  far  colazione. 
I.a  temperatura  clic  era  falita  (ino  a 38”  è feda  a 37°  in  grazia  di 
un  frefeo  venticello  di  Ovoli.  Gli  arabi  della  nollra  carovana  hanno 
un  poco  cambiato,  ve  ne  fono  tre  o quattro  di  nuovi.  Sono  tutti 
armati  di  lunghi  fucili  a miccia,  ed  hanno  la  cintura  caricata  di 
cartucccrc  e di  ftkkin  a manico  incrollato  di  argento  a dilegni. 
Khalil,  il  figlio  di  All,  cammelliere  di  M.  prova  la  fua  pillola.  E 
una  macchina  pcfantc  di  forma  bizzarra  nella  quale  mette  molta 
polvere  e dei  cenci  per  (loppaccio. 

Si  riparte  vcrlb  il  1 1/2.  Le  montagne  fono  più  bade  e la  l’adi 
più  larga.  Vcrfo  le  tre  vediamo  il  gu/fan  rodo  del  noliro  Sheikh 
Mdahhar,  il  quale  ci  invita  ad  andare  a cala  fua.  Non  polliamo 
ricufarc,  ma  infilliamo  molto  perche  non  fi  ammazzi  un  muntone,  e 
non  ci  cuocia  del  pilaf. 

Dopo  poco  la  carovana  continua,  M.  ed  io  fccndiamo  a piedi  e 
tagliamo  l'illmo  di  granito  molto  friabile  che  fi  rilega  alla  collina 
che  i noliri  cammelli  devono  girare.  Sulla  collina,  fra  i blocchi  di 
granito  bianco,  vi  fono  delle  milere  cafupole  in  pietra,  dello  (ledo 
colore  della  roccia  fulla  quale  riposino  ; qualche  roccia  fcavata,  come 
quelle  di  Uadi  edleikat  e del  monte  Serbai,  ferve  di  abitazione.  Sulla 
porta  e fulla  facciata  di  uno  di  quelli  abituri  che  pare  nuovo  fi  vedono 
delle  macchie  di  fanguc.  Tale  edendo  l'abitudine  di  quelli  luoghi,  di 
imbrattare  la  cafa  col  fanguc  di  becco  uccifo  per  la  fcfta  della  inau- 
gurazione. 

Traverfato  l’iflmo  fccndiamo  in  una  piccola  pianura,  dove  fono 
rizzate  le  tende  dello  Sheikh.  Ede  fono  in  lana  bruna  a righe  bianche. 
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Tutta  la  famiglia,  uomini  c bambini,  eccettuato  le  donne,  e gli  amici, 
ci  afpettavano.  Si  IlenJono  i tappeti  e ci  fervono  dei  datteri  abba- 
llane frefehi  c del  cade.  Pairata  un'ora  e mezzo  riprendiamo  la 
nollra  llrada.  Travediamo  una  uadi  affai  larga  alla  cui  dritta  c il 
Jebel  ‘Huftìet  c il  f ?\aqb  el-Haua  coronato  in  alto  da  un  ultimo  ri- 
fleffo  del  tramonto.  Le  montagne  divengono  fcurc  c la  uadi  di  un 
grigio  freddo  e fmorto.  Ma  la  villa  forprendentc  è dietro  di  noi  all'O. 
Il  Serbai  drizza  in  tutta  la  fua  altezza  un  profilo  azzurro  fopra  un 
celo  d'oro  rigato  di  nubi  lunghe  e fonili  color  di  l'angue.  Mai , da 
vari  giorni,  avevo  villo  il  Serbai  più  imponente  e più  (laccato  dalle 
montagne  che  lo  circondano:  qui  dominava,  fi  vedeva  folo,  e lì  pen- 
fava  al  Sinai  dell'Elodo. 

La  labbia  è rolla,  il  crepufcolo  è corto,  la  luna  e piena,  ma  la  uadi 
c feura,  qualche  roccia  levigata  di  granito  afferra  un  raggio  di  luna 
e brilla  nell’ombra  di  una  luce  pallida.  Il  celo  è rigato  in  tutti  i lenii 
di  cirri  bianchi  c diafani. 

Alla  fine  alle  7 lì  vede  brillare  fopra  il  fondo  nero  delle  montagne 
di  fìnifira  una  (Iella  giallognola.  È il  fuoco  dei  noflri  cammellieri  c 
delle  nollre  tende. 

La  notte  è bellilTtma  quantunque  il  celo  non  fta  molto  puro.  la 
luna  fa  fiaccare  fui  celo  azzurro  il  profilo  irto  di  picchi  del  V^aqb 
el-Haua  e del  Jebel  1{ufeiet. 
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ix  marzo. 

Siamo  panili  verfo  le  8 t/a.  Il  tempo  è un  poco  nuvolofo,  unto 
meglio,  non  fi  avrà  tanto  caldo  per  paffare  el-Haua. 

Mohummcd  coi  cammelli  delle  calTe  della  cantina  prende  a (indirà 
per  girar  la  montagna,  non  putendo  palfare  il  t\aqk. 

Si  traverfa  una  gola  fra  due  monti  di  granito  rotro,  alti  c (pollo  a 
picco,  li  trovano  malli  fcavati  e bucherellati  dalle  acque  e dall'aria 
conte  in  cima  al  Serbai,  foitamo  là  il  granito  era  compatto  e duro. 

La  ria  c peliima,  in  pochi  punti  delle  alpi  fi  trova  lina  via  da  muli 
così  cattiva.  Quella  fpccc  di  fcnticro  che  legniamo  c fofpelo  ai  fianchi 
del  monte  a delira.  In  alcuni  punti  vi  è un  avanzo  di  fclciato  che 
pare  affai  antico,  fatto  forfè  da  quelli  del  convento.  Dei  malli  enormi 
rotolati  dal  torrente  che  feorre  nel  burrone  fono  fofpcft  fopra  la  via. 
Il  granilo  è quali  tempre  rollo,  alcune  volte  traverfato  da  vene  di 
granito  bigio,  e da  pendìi  di  granito  giallaltro  tcrrofo  c dccompollo 
che  fi  l'grana  fotto  i piedi.  Qua  e là  dei  cefpugli  gialli  c lecchi  c dei 
giunchi  che  fanno  fupporre  la  prcfcnzi  dell’acqua.  Infatti  balla 
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(cavare  il  Cuoio  alla  profondità  di  una  ventina  di  centimetri  perchè 
l'acqua  forga.  L’afpetto  della  gola  e dei  monti  che  ci  circondano  è 
(lupendo.  Si  Cale  molto.  Alle  ■ t l/a  il  barometro  aneroide  fegna  04 1 
mentre  ieri  a Uadi  l'eiran  fegnava  709*“. 

Incontriamo  per  terra  il  corpo  di  un  cammello  morto.  Gli  avvoltoi 
gli  hanno  già  mangiati  gli  occhi,  le  labbra,  ed  aperto  una  piaga  nel 
peno  che  fono  i nuvoli  neri  di  mofche  moftra  dei  lembi  di  carne 
verdaffra.  I noftri  cammellieri  lo  riconofcono  per  il  cammello  che 
portava  le  loro  provvide.  Il  giorno  che  ci  fermammo  a /•Virali  il 
cammello  già  malato  fu  avviato  fcarico  e lentamente  verfo  il  convento, 
ma  a quel  che  pare  il  poveretto  non  potè  luperarc  il  piffaggio  del 
renio  c mori  a mezza  (trada. 

lujjef  uccide  una  upupa  che  gli  arabi  chiamano  Sul(àn  et-l'eir  (re 
degli  uccelli)  forfè  per  la  creila  di  penne  a corona  che  gli  orna  il  capo. 

Verfo  mezzodì  le  montagne  fi  allargano  c la  via  fi  appiana,  fi 
cammina  fu  dei  tratti  di  fabbia  formati  di  granito  sfatto.  Incontriamo 
una  donna  giovane,  ma  velata,  con  un  uomo  feoperto,  ma  brutto. 
Quelli  ci  offre  del  latte  e dei  crifialli  di  rocca.  Beviamo  il  primo 
con  entufiafino:  del  latte  nel  deferto!  ma  rifiutiamo  i fecondi  che 
non  hanno  nulla  di  particolare. 

Si  (Vende  leggermente,  lai  via  fi  allarga.  In  faccia  fi  rizza  maefto- 
famente  un  monte  a picco  di  granito  compatto  e lucente,  è il  JeM 
Haffafeh  e poco  dopo  feorgianto  neH'avvaUamcnto , fra  il  Sa/fa/eh 
ed  il  Jebel  ‘Deir  a finiftra,  un  ammaffo  di  cafc,  un  non  fo  che  tra 
il  villaggio  e la  fortezza.  E il  convento  del  Sinai. 

Al  tocco  fi  giunge  lotto  le  mura.  È un  lungo  giardino  piantato  di 
ciprcfii,  di  olivi  e pioppi,  un  muro  ed  un  fofio  attorno.  II  convento 
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circondato  di  mura  bucate  da  feritoie  al  di  fopra  prefenta  dei  campa- 
nili. Una  piccola  bandiera  greca  larga  quanto  una  pezzuola  fvcntola 
all'angolo  di  un  terrazzo.  Sotto  una  oliva  fuori  del  convento  alcuni 
frati  greci  godono  l'ombra  e l'ozio  con  alcuni  arabi  probabilmente 
jeMteh  (fervi  della  gleba). 

Si  giunge  fotte  le  mura  del  convento.  Da  una  finellra  a io  metri 
circa  d'altezza  li  affaccia  un  frate  c ci  chiede  le  lettere  del  Patriarca 
che  fervono  di  paffaporto  per  entrare.  Tiro  la  mia  lettera  di  talea  e 
vado  ai  piedi  del  muro,  mi  calano  una  corda  e vi  attacco  la  lettera 
che  in  quello  modo  entra  in  convento.  Poco  dopo  aprono  un  portone 
a delira  e fi  entra  coi  cammelli  e la  roba  in  una  fpecc  di  cortile  cinto 
di  mura.  Di  lì  li  palla,  noi  viaggiatori,  per  una  porta  baflìflìma  e 
tutta  di  ferro  in  un  corridoio,  poi  un'altra  porta  ed  altri  corridoi, 
quindi  ci  troviamo  in  mezzo  a cortili,  cafc  ammucchiate  le  une  addolfo 
alle  altre,  alte  c balle.  Si  vede  una  chiefa  meda  per  illorto  imbian- 
cata di  frefeo,  delle  vie  falciate  come  in  uno  dei  nollri  villaggi.  Silenzio 
generale  ! non  li  vede  un  frate.  Strano  convento  ! 

Finalmente  un  monaco  ci  indica  la  firada.  Per  molte  fcale  di  legno 
fi  giunge  ad  un  corridoio  cflcmo  che  dà  nelle  nofirc  camere.  Dal  cor- 
ridoio fi  vede  la  chiefa.  Le  danze  fono  pulite  con  divani  attorno. 

Ecco  il  Sinai! 

Il  convento  fu  codruito  da  Giudiniano.  Da  per  tutto  piante  c croci. 
Si  fente  una  campana  che  Tuona  le  ore.  Delle  lampade  ad  olio,  dei 
bicchieri  di  vetro  ! quante  cofe  per  così  dire  dimenticate. 

Palliamo  una  parte  della  giornata  a riporrei  c ripulirci.  Dopo  il 
tramonto  andiamo  per  ufeire,  ma  la  porta  è chiufa,  dopo  una  lunga 
infiilenza  finifeono  per  permetterci  l’ulcita.  Andiamo  a palleggiare 
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per  la  via  dalla  quale  (ramo  venuti.  I monti  fraftagliati  del  V^aqb-cl 
Hana  fi  difiaccano  fopra  un  celo  pallido  e chiaro.  Tutto  è in  ombra, 
i monti  ed  il  convento. 

Torniamo  a cala  verfo  le  7.  Ma  la  porta  c chiufa  per  davvero  quella 
volta.  Da  una  fincftra  coperta  di  una  tettoia  di  legno  (la  fìnefira  dalla 
quale  ci  avevano  chiedo  la  lettera)  ci  buttano  giù  una  corda  a nodi. 
Mi  metto  a federe  in  una  fpecie  di  llafi'a  fatta  colla  corda  pallata  attra- 
verfo  le  cofeie,  ed  impugnata  la  fune  mi  Salcio  tirar  fu.  Bifogna  fare 
attenzione  c pu indiarli  coi  piedi  al  muro,  per  non  girare,  come  del  refio 
feci  io.  A mezza  via  l'effetto  è Arano.  Non  fi  vede  altro  che  un  muro 
bigio  che  quaft  vi  tocca  il  nafo,  fi  ha  il  fentimcnto  di  efler  fofpefi,  un 
non  fo  che  di  vuoto  che  vi  avvolge.  Ma  in  pochi  fecondi  fi  giunge  alla 
fìnefira  e fi  è tirati  dentro.  Quello  era  fino  a pochi  anni  fa  l'unico  modo 
di  entrare  in  convento,  ma  raccontano  che  quando  venne  il  Principe 
di  Galles  fu  aperta  una  porta.  Quella  però  foderata  di  ferro  viltà 
fiamani  rimonta  ad  un'epoca  più  antica.  Palliamo  per  altri  corridoi 
ed  altre  fcale  per  ritornare  alla  noflra  camera.  Si  oflcrvano  delle  fe- 
ritoie con  dei  cannoni  che  non  fi  ricordano  più  di  aver  fervito. 

Strano  convento!  Il  Sinai  quando  lo  feorfi  da  lontano  mi  fregi iò 
una  certa  emozione.  Il  Serbai  penò  come  lo  vidi  ieri  da  Vadi  Sola/ 
era  più  imponente  ancora. 

Surur  ha  un  poco  di  febbre.  Mohammcd  e Mandi  hanno  già  ria- 
vuto le  febbri.  P.  ieri  non  fi  fentiva  bene,  io  fon  minacciato  da  un 
grande  incomodo.  Che  fpedate! 
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|3  mario. 

Siamo  partili  alle  10  meno  un  quarto  per  fare  l'efcurfione  del  JeM 
(Mufa  e del  Saffafeh.  Palliamo  dietro  al  convento  che,  coi  muri  di- 
ritti e privi  di  (indire  o piccolillìmc  in  alto  e bucati  di  feritoie,  pare 
una  fortezza  del  Medio  Evo.  Saliamo  il  monte  dalla  parte  del  S.  E. 

Per  facilitare  la  via  i monaci  hanno  fatto  una  fpecie  di  fcalinata 
colle  pietre  di  granito  del  monte.  Ma  la  pioggia  e la  noncuranza  hanno 
refa  la  via  difficile  in  molti  punti  (t). 

Siamo  paniti  con  un  frate  del  convento,  che  parla  un  poco  l'ita- 
liano, ed  una  guida,  un  arabo  jebetuh,  che  per  combinazione  lì  chiama 
SI {ufa  (Mosè).  Il  barometro  aneroide  al  convento  fegna  618”“,  il  ter- 
mometro centigrado  34’, 5.  Il  tempio  è fercno  con  qualche  nuvolo.  Alle 
10  1/3  giungiamo  ad  una  fonte  d’acqua  limpida.  Sotto  dei  malli  di 
granito  rotto,  del  capwlvenere  orna  il  bacino.  Corre  una  leggenda  fu 
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cotefla  fonie.  Un  calzolaio  incredulo  da  prima,  venne  in  cotcfto  luogo 
e vi  rimare  3o  anni,  avendo  il  celo  fatio  il  miracolo  di  far  Igorgar 
dell’acqua  ove  prima  non  era  che  un  fallo. 

Salendo  lentamente  decorriamo  col  monaco.  Il  Segretario  è a vita, 
ed  è quello  che  tiene  le  chiavi  dei  tefori  della  chicfa.  Il  Supcriore  ogni 
due  anni  cambia  c cede  il  pollo  ad  un  altro.  Ora  è il  Padre  Cornelio. 
Gli  arabi  jebtfieh,  fchiavi  del  convento,  fono  circa  feicento.  Il  con- 
vento li  mantiene  e dà  loro  qualche  veffito  di  unto  in  tanto.  Non  lo 
fi  direbbe,  vedendo  i cenci  che  li  coprono  alla  meglio.  Due  bambini 
ci  accompagnano.  Erti  fanno  8 o io  ore  di  arrampicata,  non  certo 
per  l'interelfc  ne  della  novità,  nè  della  fioria,  nè  della  feienza , ma 
per  bufearfi  pochi  foldi  di  baqshish.  Gli  fchiavi  del  convento  pagano 
in  lavoro,  ma  lavorano  poco.  Il  fMufa  che  è guida,  e che  del  rcfto  ha 
una  faccia  di  briccone,  tirò  anni  fa  una  fchiopcttata  contro  il  P.  Su- 
periore, perchè  i frati  fi  erano  lamentati  di  un  certo  lavoro  non  fatto. 

Il  convento  è approvifionato  per  un  anno  circa,  « ma  fc  gli  arabi 
lo  lapeffero!»  diceva  il  monaco,  ed  aggiungeva  per  conclusone  : « ci 
vuol  politica  ! ci  vuol  politica  ! » 

Poco  dopo  la  fonte  del  calzolaio  giungiamo  ad  una  fpccc  di  porta 
ad  arco  circolare  fatta  da  un  frate  che  altre  volte  clfcndo  eremita  fui 
monte,  accomodò  la  via  per  i pellegrini. 

Si  giunge  ad  un'altra  fonte  e ad  un  altro  arco,  e quindi  alla  chicfa 
di  S.  Elia.  Mifcra  caletta  di  pietra  lenza  lorma  : un  quadrato  di  terra, 
nel  quale  fi  vedono  due  ciprefii  alti  un  metro,  fi  chiama  il  giardino. 
Un  bel  ciprelTo,  vecchio  c pelato  dai  due  terzi  in  giù,  fi  chiama  il 
ciprefio  di  Mose.  Avrebbe,  lecondo  i Irati,  circa  36oo  anni  ! 

Da  quello  punto  comincia  il  monte  di  Mosè  propriamente  detto, 
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fui  quale  fall  a ricevere  da  Dia  le  tavole  del  decalogo.  Ogni  punto  è 
una  memoria.  Qui  vi  c un  buco  nel  fatto  ove  Mosi  pofó  il  capo.  Ma 
anche  i mufulmani  vi  hanno  le  loro  reliquie.  Il  Profeta  fece  il  pelle- 
grinaggio della  facra  montagna,  e inoltrano  ancora  l'orma  del  piede 
del  cammello  nel  granito.  1,'ulrimo  pezzo  di  falita  e un  pochino  erto 
e faticofo. 

Alle  12  12  fi  giunge  in  cima.  Il  barometro  aneroide  fegna  ■>76“", 3 
c il  termometro  centigrado  14",  6. 

I-a  temperatura  è fenfibilmcntc  frefea  ; il  celo  è coperto  da  un  cirro- 
llrato.  Non  pollo  dare  un'idea  migliore  della  villa  che  fi  ha  (che  d'al- 
tronde è un  poco  chiufa  dalla  nebbia  che  copre  l'orizzonte)  che  colle 
parole — tempeila  di  pietre.  — Un  ammetto  di  picchi,  di  monti,  di 
blocchi  enormi  di  forme  ardite  c tirane,  fpaccati,  a eretta  o tondi,  di 
precipizi,  ed  intorno  Tempre  altri  monti  enormi  ed  aitai  più  alti  che 
lunghi  -,  in  una  parola  un  mare  di  onde  immenfe  di  granito,  rapprefe 
come  per  incamefimo. 

Al  S.  O.  fi  feorge  il  JeM  Katherin , più  alto  del  Sinai  di  3oo 
metri  forfè.  Alcune  tracce  bianche  di  neve  fi  fono  fermate  nelle  fef- 
fure  delle  pietre  di  colore  tempre  uniforme , granito  rotto  arrugginito 
dal  tempo.  Monti  vecchi  e calvi  di  vegetazione.  Dopo  i monti  e le 
Uadi  più  chiare,  diverto  dagli  altri,  lungo,  biancaltro,  terminato  da 
una  fuperfice  piana,  il  JeM-et-Tih.  L’orizzonte  è bigio  ed  il  Tilt 
più  chiaro  dei  cielo. 

A S.  E.  il  JeM  .5 Mellaui , che  fi  diftacca  dagli  altri.  Sulla  cima 
del  JeM  £\fu/a  fi  trova  una  povera  cappella  greca  rifatta  da  poco 
ed  avente  una  piccola  mofehea  fenza  forma  e lenza  ornamenti.  Al- 
l’interno due  affi  fu  delle  pietre  fervono  di  panca  per  chi  vuol  federfi, 
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A ppcfi  a dei  fili,  Arseci  di  mille  colori  fono  colà  attaccati  dai  mu- 
fulmani  che  hanno  fatto  il  pellegrinaggio.  Una  porzione  del  cencio 
rimane  attaccata  al  filo,  l'altra  dopo  che,  per  cosi  dire,  fi  è imbevuta 
di  lantilà,  viene  portata  via  come  amuleto.  Si  mangia  un  boccone  nella 
mofchea,  e Mufa  non  C fa  fcrupolo,  fui  monte  (IcITb  del  profeta,  che 
come  dilli,  è aliai  venerato  dai  mufulmani,  di  bere  Yaraqi  (acquavite) 
che,  come  tutte  le  bevande  alcooliche  è proibita  dal  (Corano. 

La  temperatura  è a circa  12'.  Scendiamo,  e quindi  per  la  (leda  via 
fatta,  giunti  alla  chiefa  di  Glia  ci  dirigiamo  a Anidra  verfo  il  Saffa/eh 
all'O.  La  l'alita  è affai  diffìcile,  la  ffrada  è tutta  nel  vivo  maffo,  e ci 
troviamo  come  in  un  foffo  di  pietra.  Le  pareti  a picco  hanno  2 a 3oo 
metri  d'altezza.  Qui  elìde  un  vecchio  falice  (Jalix  alba  , di  cui  il 
tronco  mutilato  dai  turidi  inglclì  non  butta  che  miferi  rami.  Haffafeh 
in  arabo  vuol  dire  falice,  c quella  pianta  diede  quindi  il  nome  al 
monte.  Arriviamo  ai  piedi  dell'ultimo  picco  del  Saffafeh,  il  barometro 
aneroide  fegna  699*”*, 3.  Si  (àie  per  una  via  bizzarra  e difficile,  eia- 
feuno  rampica,  come  meglio  crede,  per  conto  fuo,  pigliando  d'affalto 
i blocchi  di  granito.  Io  giungo  in  cima  un  poco  prima  degli  altri,  c 
vedendo  una  punta  di  50  a Go  metri,  ne  tento  l'afccnfione.  È per  cosi 
dire  un  muro  di  granito  a picco,  a pcndii  ripidiffimi  c levigati.  Qual- 
che fenditura  in  quà  e in  là,  ecco  ciò  che  fi  prefenta  per  tentare  di 
falire.  Comincio  la  l'alita,  ma  giunto  a circa  23  metri  d'altezza , non 
poffo  andar  più  in  fu.  I.a  parete  fi  aiza  diritta  fopra  di  me.  Faccio 
uno  sforzo  per  afferrare  colla  mano  una  afpcrità  che  mi  par  di  feor- 
gerc  fui  mio  capo,  ma  nello  sforzo  il  piede  mi  fdrucciola  per  pochi 
centimetri.  In  un  baleno  penfo  ai  a5  metri  che  mi  danno  fotto  e alle 
pietre,  c mi  batte  terribilmente  il  cuore.  Ma  non  poffo  redar  lì,  mi 
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pare  (fari  forfè  un'illufionc)  che  fc  non  tento  di  andare  in  fu  il  mio 
piede  fcivola  infcnfibilmcnte  c che  poi  dovrò  cadere.  Ma  a delira  ho 
fcorto  un  buco,  vi  ficco  la  mano  e con  uno  sforzo  mi  arrampico,  an- 
cora uno  sforzo  e poi  un  altro . . . Sono  giunto  in  cima  ! I mici  com- 
pagni mi  gridano  di  fccndcre,  ma  non  ho  più  la  fcelta.  Giunto  fu  ciò 
che  credo  effier  la  cima,  mi  accorgo  che  mi  rellano  due  picchi  da  fa- 
lirc.  Lo  faccio  fenza  difficoltà,  La  villa  è llupenda...  Il  munte  fcrnde 
a picco  all’ovell  per  forfè  1000  metri.  Sono  le  3 -+-35,  il  barometro 
aneroide  fegna  5K3",  il  termometro  centigrado H- 1 5*:  in  fondo  alle 
Uadi  fi  vedono  delle  cafe  microfcopiche  di  beduini.  Torno  alla  parte 
di  dove  falii  c mi  accingo  alla  difcefa.  Cola  difficile!  Mi  levo  le  fcarpe. 
Colle  calze  di  lana  graffia  fi  ha  il  piede  più  fermo.  Scendo  con  pre- 
cauzione, ma  vi  c fempre  quel  benedetto  precipizio  dinanzi  agli  oc- 
chi. Per  fortuna  diminuifce  ad  ogni  palio.  Eccomi  giù,  fon  contento. 

I mici  compagni  mi  annunziano  che  ho  data  loro  molta  emozione, 
il  frate  ha  dette  le  orazioni,  c tutti,  arabi  c greci,  mi  dicono  che  fono 
il  primo  che  abbia  falita  quella  punta.  Quello  c un  gran  compcnfo 
alla  fatica. 

Scendiamo  in  fretta.  Il  giorno  fc  ne  va.  Giunti  alla  bafe  del  Sa/- 
/a/eh,  fi  guarda  per  una  gola  a cannocchiale,  c fi  feorge  la  punta  del 
Jebel  Samr  c le  Uadi  Koaib  e Haua  cd  i monti  per  cui  fumo  ve- 
nuti al  Sinai.  Si  feende  per  una  gola  ripida  faltando  da  un  mallo  al- 
l’altro. La  via  rammenta  quella  del  Serbai.  In  fondo  in  fondo , nel 
piano,  le  tende  dei  nuovi  viaggiatori.  Io  cammino  avanti  coi  due  ra- 
gazzi che  mi  comunicano  la  loro  foddisfazione  nel  trovarli  con  un 
viaggiatore  che  parla  arabo.  Uno  di  loro  mi  raccontò  che  un  Khauaja 
gli  regalò  un  pajo  di  calze,  ma  che  non  fapendo  adoperarle  fe  ne  fece 
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delle  talché  che  attaccò  alla  camicia.  Erborizzo  e raccolgo  ciottoli. 
Alle  fei  meno  un  quarto  giungo  alla  porta  del  convento  ove  trovo  M. 
che  diregna  e Surur. 

La  fera  e ftupcnda.  li  luna  fplende  e lafcia  in  ombra,  fopra  un 
celo  bianco  e coperto  di  nuvolette  trafparenti,  il  profilo  grandiofo  dei 
monti.  Il  tetto  di  piombo  della  chiefa  luccica.  Tutto  tace  nel  convento. 
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Convento  di  Sartia  Caterina. 


14  ma  rio 


Stamane  un  po'  fianchi  della  gita  di  ieri  c ben  contenti  di  poltrire 
in  letto  riparati  dal  freddo  che  il  mattino  fi  fentiva  nel  deferto,  ci 
fiamo  alzati  tardi.  Fatta  colazione  e due  patii  fuori  del  convento,  ci 
decidiamo  a vilìtare  la  chiefa. 

Il  laico  che  ci  ha  ferviti  finora  ci  accompagna  inficine  ad  un  vec- 
chio padre  a vifo  rodo  e barba  bianca,  che  parla  un  po'  l'italiano.  Alla 
porta  della  chiefa  ci  raggiunge  il  P.  Superiore.  È un  giovane  pallido 
fegnato  dal  vaiolo,  che  non  ha  nulla  d'imponente. 

La  chiefa  è coll  rutta  di  traverfo  ed  imbiancata  da  poco.  All'intorno 
come  tutte  le  chiefe  greche  un  bel  pavimento  a marmi  di  diverti  colori 
e porfido.  Quello  pavimento,  alcune  porte  in  legno  fcolpito  e lo  fche- 
letro  della  chiefa  fono  ciò  che  vi  è di  più  antico.  Al  folito  i muri  fono 
tappezzati  di  quadretti  di  madonne,  di  fami,  in  (lite  bizantino  fu  fondo 
d'oro.  Ma  quelli  quadri  in  parte  fono  moderni,  fatti  in  Ruflìa,  ove  il 
genere  primitivo,  male  imitato,  fi  è confervalo.  Ne  comperai  alla  fiera 
di  Odclfa  nel  1 858. 
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Ci  fanno  vedere  una  madonna  col  bambino , copia  groflblana  di 
un  lavoro  dei  primi  fecoli,  attribuita  a S.  Luca.  Una  llefla  madonna 
creduta  dello  Hello  autore  li  conferva  in  Roma.  Le  colonne  fono  im- 
biancate cd  i capitelli  dipinti  in  nero;  il  foflitto  c di  legno  a varii  co- 
lori. Vi  fono  dei  bei  candelabri  di  bronzo  di  cui  il  piede  pofa  fu  dei 
leoni  aitai  più  antichi  dei  candelabri  llcfli.  Dietro  all'altare,  nafcollo 
al  popolo  da  due  cortine  fatte  di  pezzetti  di  ttoffe  di  diverto  colore,  fi 
trova  la  tomba  di  S.  Caterina  cd  una  calta  regalata  dall'imperatore 
di  Ruffia  per  la  Santa,  ma  troppo  grande  per  entrare  fono  un  bal- 
dacchino di  pietra. 

L'altare  è un  beliillìmo  mobile  intarfìato  di  madreperla  e di  urta- 
ruga  fecondo  lo  itile  dei  lavori  turchi.  In  quello  lidio  genere  vi  fono 
fediti  e candelabri.  Tutto  ciò  è fra  le  più  belle  cofe  artifliche  che  qui 
fi  trovino. 

In  una  cappella  dietro  fallar  maggiore  fi  venera  il  pollo  ove  fecondo 
la  tradizione  appari  a Mose  il  roveto  (1). 

Una  volta  l'anno  fucccdc  un  fenomeno  che  può  in  parte  Ipiegare  il 
roveto  ardente  dell’Efodo.  Nel  Jebel-ed-Deir  (la  montagna  del  Con- 
vento) vi  è un  buco  dal  quale  trapela  un  raggio  di  fole;  fc  entello  rag- 
gio ventile  a battere  fopra  un  cefpuglio,  cafo  probabile,  tenendo  conto 
della  penombra  nella  quale  farebbe  la  frena,  fimulcrcbbc  l’immagine 
di  un  corpo  ardente  e non  confumato. 

Cosi  mi  fpiego  il  fatto  biblico  e termino  dicendo  con  Renan  : » 1 1 y 
« avait  dans  le  fupernaturalifme  primitif  quclque  chofe  de  fi  puiflant 
a & de  fi  elevi  que  le  rationalifme  le  ptus  autiere  fe  prcnd  parfois 
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« à le  regretter,  mali  la  réllcvion  eli  trop  avancée,  l’imagination  trop 
« refroidie  pour  le  permeine  deformai*  ce*  magnifiques  écarts(i).  » 
La  venerazione  del  luogo  è rimalta,  quindi  vi  è l'ufo  di  toglierli  le 
(carpe  come  il  Signore  aveva  comandato  a Mosè  di  fare  (a).  Per  me  fu 
cofa  facile  perchè  portavo  il  collume  arabo  colle  pantofole. 

La  cappella  è coperta  di  quadretti  a fondo  d'oro.  L'elTetto  di  colore 
dell’aflieme  di  quella  cappella  come  della  chiedi  è affai  bello.  Peccato 
che  tutto  è ricoperto  con  tende  di  diverto  colore  a (cacchi  come  le 
velli  di  Arlecchino,  fatte  di  avanzi  divertì  come  i vediti  dei  deruish 
od  i mantelli  cenciofi  di  certi  nodri  poveri  che  fi  vedono  alle  fiere. 

In  certi  punti  lungo  il  muro,  fempre  per  ricoprire  dalia  polvere, 
vi  fono  delle  doffe  bianche  dampate  a difegni  come  i mdxo  delle 
donne  del  genovefato,  oppure  dei  fazzoletti  da  nal'o  di  cotone  a colorì. 
A quelle  doffe  veramente  fuor  di  pollo,  fi  trovano  accanto  delle  belle 
doffe  antiche  e moderne,  ricamate  o teffute  a difegni  e ligure. 

I frati  che  ci  conducono  trattano  tutto  con  una  certa  indifferenza. 
Dinanzi  alla  Madonna  detta  di  Luca,  uno  fece  offervare  che  la  cor- 
nice era  fatta  in  cera.  Dalla  chicli  fi  andò  a vedere  certe  danze  or- 
nate d'orribili  ritratti  dei  Superiori  antecedenti  fra  i quali  (o  civilizza- 
zione!) uno  in  fotografia.  Ci  fecero  vedere  un  vangelo  antico  manolcritto 
in  pergamena,  legato  in  rame  repouffi,  ornato  di  ritrattini  fmaltati  che 
i frati  dicono  edere  del  tempo  di  Teododo.  Ma  quando  fi  tratta  di  leg- 
gere la  data  del  manoferitto  mi  confettano  che  non  avevano  mai  pen- 
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fato  a cercarla,  e poi  dichiararono  che  c cola  imponìbile  di  trovar  la 
data  ( ed  era  ferino  in  greco  ! ). 

Si  paifa  quindi  alla  Biblioteca.  lai  Biblioteca  del  Sinai  e una  itan- 
zetta  con  dei  libri  attorno  in  fcaffaii  mii'erillimi  di  legno  bianco.  L'unica 
cola  curiota  l'hanno  perduta.  Era  il  Cojex  Sinaiticus  il  più  vecchio 
manoferitto  del  Vangelo,  forfè  del  4°  fccolo,  che  Tifchendorf  comperò 
per  conto  delllmperatorc  di  Ruflìa  con  non  fo  quanti  regali.  Ora  ne 
hanno  una  copia  in  pergamena  con  gran  lulfo.  Ma  i frati  fpcrano 
fempre  che  il  Tifchendorf  redimirà  il  libro. 

Fra  i libri  rari  ci  inoltrano  una  cattiva  raccolta  di  litografie  rutTe 
dei  conventi  d'Oriente.  A vendo  ciucilo  libri  latini,  fpcrando  cosi  di  ve- 
dere qualche  cofa  di  fpccialc,  mi  tirano  fuori  un  libro  in  4“  francefe 
che  aveva  per  titolo  VAntiquiti  expliquée  par  lei  monumenta,  ed 
il  Superiore  compilando  le  prime  fillabe  ditte  : — Ixmt,  hot — latin , 
latin  — e chiul'e  il  libro,  e cosi  di  feguito!  Sarebbe  lunga  a far  la  nota 
di  tutti  gli  fpropofui  detti.  Nclfuno  leggeva  il  greco  antico,  e vivevano 
lì  a non  far  nulla,  fenza  aver  la  curiolità  di  fapcr  quello  che  avevano 
nella  Biblioteca.  Il  Superiore  quindi  c'invita  ad  andar  nella  fua  cella. 
E una  povera  ilanzetta  con  un  letliciuolo,  lui  tavolino  un  giornale  di 
Atene,  attorno  al  muro  un  divano,  cd  al  muro,  l’opra  un’ alfe  un 
orologio  a pendolo,  qualche  libro  cd  una  madrepora  del  mar  RofTo. 

Ci  fervirono  dei  datteri  e dei  bicchieri  d'acqua  frefea  che  furono 
fortunatamente  feguiti  da  tazze  di  calTc.  Poi  il  parlò  di  viaggi.  Ecco 
gente  di  cui  fi  potrebbe  dire — non  credono  alla  geografia.  — Nclfuno 
fapeva  dove  era  la  Nubia,  fc  prima  o dopo  il  Nilo  e fe  e fi  11  e (Te  il 
SuJSii.  Petra,  la  capitale  dell'Arabia  in  cui  fono,  era  un  lontano 
millero.  Strana  gente!  Ufcimmo  di  là  fcandalizzati. 
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Si  andò  al  giardino.  Il  vecchio  che  parla  un  poco  l'italiano  e che 
fi  chiama  il  P.  Giovanni  ci  accompagna.  Qualche  mandorlo  in  fiore 
(in  Sicilia  lo  erano  nel  gennaio),  qualche  cipreffo  e degli  ulivi,  ecco 
tutto.  Alcuni  jcbtlìth  fanno  il  caffè  per  la  via  e fumano.  Vifitiamo  la 
cosi  detta  camera  dei  morti.  Si  palla  per  una  porta  alta  meno  di  un 
metro  e li  entra  in  due  camere  ad  archi.  Si  confcrvano  fi  nell'ombra 
gli  fchclctri  dei  frati  morti.  A delira  un  mucchio  di  tcfchi  medi  lì 
alla  meglio,  in  fondo  una  calali.)  di  olii,  da  cui  pendono  fuori  mani 
e piedi,  tibie  e bacini-,  per  terra  dei  tarfi  e dei  carpi  fcompaginati. 
Sulle  mani  c fui  piedi  la  pelle  ed  i tendini  fono  diffeccati.  Un  frate 
brucia  dcll'inccnfo  e ce  ne  c bifogno.  Nella  feconda  camera,  in  cade 
non  chiufe,  gli  fcheletri  piegati  e rotti  dei  Superiori.  Un  foglietto  di 
carta  fulle  calte  indica  il  nome  del  morto.  Un  fantone,  frate  del 
convento,  vellito  di  un  abito  Arano  è là  in  un  angolo  ripiegato  fu  fe 
(ledo.  Il  frate  con  indifferenza  lo  prete  per  il  collo  e ci  dilfe  — mori 
in  roteila  poliziotte  c fi  lafcia  cosi. — Tutto  cotello  mucchio  d’olla  e 
di  polvere  è ciò  che  dopo  tre  anni  di  fepoltura  fi  cllrae  dalla  terra. 
Non  era  meglio  lafciarli  tranquilli  dove  erano?  A che  portarti  fuori 
a fervire  di  curiofuà? 

Due  inglelì  (quelli  che  erano  a Feiran)  fon  giunti  al  convento  per 
far  la  provvida  del  pane  frefeo.  Infatti  il  pane  che  fi  mangia  nel  deferto 
è quello  fatto  a Suez  c quindi  lo  fi  mangia  per  dieci  giorni  di  feguito. 
Circa  oitoo  nove  volte  all'anno  fi  mandano  12  cammelli  al  Cairo  per 
le  provvide.  Le  lettere  vengono  per  la  via  di  Tur. 
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iS  marzo. 

Al  convento  alle  8 antimerid.  il  barometro  aneroide  legna  6 

e il  termometro  centigrado  i3°,  3.  Si  parte  alle  9 1/4,  fi  parta  da  Hajji 
GMufa.  Alle  9+33'  giungiamo  alla  cala  detta  ’Arbain,  cioè  dei  40 
martiri.  Fra  un  bel  bofehetto  d'olivi  feorre  dell'acqua  frefea  che  fi 
ferma  in  un  piccolo  pantano.  Vi  fi  trovano  attorno  dei  pioppi  cipref- 
fini  di  una  bella  vegetazione.  Dei  galletti  tnarzoli  ed  altri  uccelli  vo- 
lano di  ramo  in  ramo  al  noftro  arrivo.  Mentre  il  fole  incendia  i monti 
di  granito  corto,  all'ombra  delle  piante  fi  gode  un  frefeo  deliziofo.  Dei 
mandorli  in  fiore  ed  altre  fpece  di  piante  che  non  fi  trovano  nelle 
Cadi  aride  e nella  fabbia  del  deferto  «'incontrano  per  via.  Un  ronzìo 
di  mofche  ci  accompagna.  All'ombra  delie  piante  il  termometro  cen- 
tigrado fegna  t5*  ed  il  barometro  aneroide  6i5““. 

A Ile  1 1 fi  trova  ancora  dell'acqua  frefea  che  nafee  da  una  fontana 
detta  delle  pernici,  giacchi  è credenza  popolare  che  delle  pernici  pe- 
dinando dinanzi  a coloro  che  portavano  il  corpo  di  S.  Caterina  gli 
fvelaflcro  la  prefenza  di  cntefla  (ergente:  c una  piccola  gola  di  bafalio 
e feldifpato  rollo  verniciato  di  nero.  Quello  prcfenia  un  effetto  cu- 
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riolo,  giacché  le  pareti  diritte  fono  tagliate  come  colonnette  di  bafalto 
le  unc  accanto  alle  altre.  Qui  per  la  prima  volta  otlcrvo  una  bella 
Primula  a fiore  giallo  P.  Boreana  . Alle  1 1 -+-40'  ci  fermiamo  ad  una 
creila  dalla  quale  fi  vede  benillìmo  il  picco  di  S.  Caterina.  Qui  il  termo- 
metro centigrado  fegna  all’ombra  1 3",  e il  barometro  aneroide  Go3“”. 
Alle  12  incontriamo  le  prime  tracce  di  nere.  Alle  13  t/2  lì  arriva  in 
cima  al  monte.  Gli  ultimi  metri  prima  di  giungere  fono  aliai  curiofi. 
Non  vi  è vero  fenderò  e fi  va  come  fi  può. 

In  cima  all’  i +20'  il  barometro  aneroide  570’"’, fi  c il  termometro 
centigrado  12”, 5 all'ombra,  ed  al  fole  22%5.  Spira  il  vento  del  Nord: 
al  N.  N.  O.  fi  vede  il  Serbai  e monti  attorno.  L’orizzonte  è coperto 
e le  ombre  proiettate  dalle  nuvole  fui  monti  pelati.  Al  N.  fi  (corge 
Thafarith  ove  ‘ A btxis  Bafcià  immaginò  di  cofiruirc  un  callcilo.  La 
llrada  per  andarci  non  fu  mai  terminata.  Per  ottenere  di  collruire 
quella  villa,  regalò  al  convento  3oo  feddan  di  terra.  Il  convento 
pofiiede  intorno  a luì  per  quattro  giornate  di  raggio. 

All'  1 c 40'  fi  parte  dalla  cima  e lì  arriva  ai  40  martiri  alle  4,  ove 
il  tcrmometrocentigrado  fegna  2 1*,6  e il  barometro  aneroide  G45  """,5, 
tenendo  la  fponda  fìnilira  del  Uadi  cl-I.eja.  Quel  monte  fovraflame 
che  guarda  la  cala  dei  40  martiri  è di  granito  rodo  collimilo  di  molto 
feldspato,  poca  mica  ed  in  cui  non  fi  vede  quarzo.  I monti  fra  mezzo 
ai  quali  lì  falc  per  afccndcre  S.  Caterina  fono  di  feldifpato  con  una 
patina  nera  e roflallra.  Salendo  fi  incontrano  dei  filoni  vcrdaflri  c poi 
del  granilo  bigio  e violaceo.  Quindi  fi  trovano  dei  blocchi  di  granito 
rodo  e poco  a poco  fi  giunge  ad  un  granito  bianco  fen2a  feldifpato  e 
poca  mica.  E quella  la  pietra  fu  cui  pofarono  la  fama  quando  fu  por- 
tata da  Aleflandria.  La  credenza  popolare  vuole  che  entello  granito 
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non  fi  potrà  attaccare  e logorare.  Nel  feldifpato  rollo  lì  vedono  delle 
belle  vegetazioni  dendritiche,  come  p.  c.  alla  fontana  delle  pernici. 

È da  olfeivarlì  che  in  quella  latitudine,  c forfè  per  condizioni  eli- 
maiologiche  (pedali , la  flora  dei  monti  ha  molto  meno  varietà , che 
nelle  alpi  europee.  Le  diverfe  zone  di  flora  alpina  invernale  e gla- 
ciale non  fono  quafi  fenfibili  per  le  piccole  altezze.  La  mancanza  di 
terriccio  deve  contribuirvi  fpecinlmentc.  In  quelli  monti,  di  deferti 
calcari,  domina  una  gincltra  a fior  bianco,  ed  una  pianta  a rami  li- 
gnei, verdi  c diritti  a fior  giallo  in  forma  di  piccole  pannocchie  ed  i 
tamari x. 

Si  vede  quindi  un  fiore  lilla  rofeo  (crocifero)  a foglie  verdi  bigie  e 
fpinofe,  di  cui  fon  ghiotti  i cammelli,  che  non  lì  trova  nel  gruppo  alto 
dei  monti.  Poi  vi  è una  faina,  che  però  fi  trova  ai  piedi  come  alla 
cima  dei  monti  del  Sinai. 

Il  Padre  guardiano  dei  40  martiri  vedendomi  raccogliere  una  lo- 
cufla  mi  raccontò  che  anni  fa  in  marzo  ne  venne  una  invatìone  che 
rovinò  le  piante,  ma  fi  fece  una  proceflione  fuori  colla  croce,  e fo- 
praggiunfc  un  vento  forte  che  le  portò  via. 

Si  parte  dagli  'Arbain  alle  4+ 15'  ed  alle  5 meno  un  quarto  fi  giunge 
al  convento.  Net  cortile  troviamo  i cammelli  dei  monaci  che  fono  giunti 
dal  Cairo,  ove  erano  andati  a far  le  provvide  ed  a mangiare  il  berfim 
tripholium  arvenfii ).  Da  due  meli  erano  afpcttati. 
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16  marzo. 


Oggi  fi  parte,  la  confufione  della  partenza  c al  fuo  apogeo.  Si  do- 
veva partire  al  levar  del  fole  ed  alle  io  ili  non  fiamo  pronti. 

Appena  aperta  la  porta  del  convento,  una  trentina  di  beduini  coi 
loro  cammelli  fi  precipitano  e fi  ammucchiano  dinanzi  all'ufcio  per 
clfer  prescelti  per  il  viaggio.  E il  vero  caos!  Tutti  urtano  facendo 
gefli  ed  occhìacci  da  credere  che  Hanno  per  malTacrarci.  È un  gefti- 
colare  forfennato.  Le  caffè  fono  flrappatc  di  mano  in  mano.  L’auto- 
rità dello  Sheikh,  invocata  con  urli  dai  dragomanni  per  ottenere  un 
po'  di  tregua  nei  gridi,  è una  derilione.  Lo  Sheikh  urla  anche  lui 
per  far  flar  cheti  gli  altri,  ma  fon  prcflo  indifpettiti  e fchiamazzano 
più  forte.  Uno  contro  trenta  ! 

Cammellieri  e cammelli  fono  quali  tutti  cambiati.  I cammellieri 
che  ci  conduflero  da  Vii»  fMufa  fin  qui  vengono  a reclamare  il 
folito  hiqshish,  In  4 ore  fi  riefee  finalmente  a caricare  i noflri  1 5 
cammelli.  A me  hanno  cambiato  il  dromedario.  £ nero  c brutto  ed 
il  cammelliere  pretende  farmi  credere  che  è fempre  quello  ! Ammi- 
niltro  anch’io  un  pugno,  il  primo  dato  ad  Arabi,  ma  non  ne  poteva 
fare  a meno. 
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Le  mie  calle  fon  malmenate,  ognuno  fe  le  (frappa  di  mano.  In  tutta 
quella  confufionc  il  Colo  calmo  c Surur  che  afpctta  in  piedi,  con  la 
cintola  in  mano  che  lo  leghino  fui  mio  kejjin. 

Naffar,  come  avevo  previflo,  non  viene  con  me  MfAqaka  : verrà 
invece  Khalil  fidinolo  di  'Ali,  quello  che  ha  le  febbri.  M.  ha  appena 
il  tempo  di  fare  uno  fchizro  in  fretta  e furia  del  mio  ex-cam- 
mellicre. 

Tutto  ad  un  tratto,  come  per  incanto,  tutto  fi  mette  in  ordine,  c 
tutti  lavorano  in  Glenzio.  La  feetta  è fatta  e chi  non  è feelto,  ha  la- 
feiato  ogni  fpcranza  di  partire.  Le  botti,  i polli  e gli  ombrelli  legati 
infìcmc  in  un  lacco  folo,  feendono  lungo  il  muro  dalla  famofa  carru- 
cola. Ma  il  cammello  che  fi  deve  incaricare  di  quello  pacco  c mezzo 
morto.  Se  ne  manda  a prendere  un  altro,  pure  in  cattivo  flato,  quindi 
un  terzo.  E qui  altri  20  minuti  di  queflione  per  fapcrc  quale  dei  due 
cammelli  lopraggiunti  rimpiazzerà  il  moribondo. 

Una  turba  di  jtbtCteh,  grandi  e piccini,  chiedono  tabacco,  polvere, 
o quattrini. 

Intanto  feduto  ai  piedi  del  vecchio  muro,  col  -febei  eJ-‘Deir  in 
faccia,  afpctto  che  rutto  Ga  pronto  per  partire  c ferivo  il  mio  diario. 
Il  Jcbel  ed-’Deir  i di  granito  bianco  c rodo.  Sono  enormi  piloni, 
dalle  falde  ripide  e fenza  afperoGtà,  i picchi  fono  tondeggianti  e di 
color  fulvo.  Nel  celo  turchino  feorrono  delle  nuvolette  bianche. 

Alle  1 1 finalmente  fi  parte.  Dopo  la  breve  Uadi  Choìjb  che  va  dal 
Convento  alla  pianura  d’Er-9^iéa,  fi  prende  Uadi  Sfuikh.  Girando 
quella  volta  a Gnillra  diventa  llupenda  la  veduta.  I monti  di  color 
fulvo  che  fiancheggiano  feendono  alla  pianura  con  dolce  pendìo.  Il 
celo  fparfo  di  qualche  cumulus  dà  effetti  d'ombra  e di  di  luce  Jlupendi 
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e variati.  Sprazzi  di  luce  alternano  con  zone  d'ombra,  monti  in  pieno 
fole  con  monti  in  ombra.  Una  riga  verde,  pallida,  termina  la  vada 
pianura  di  Vadi  Sheikh. 

Al  i i/a  ci  fermiamo  all’ombra  della  tomba  di  un  fanto  chiamato 
Z\ebi-Salch  da  cui  prende,  fecondo  alcuni  beduini,  il  nome  la  valle 
in  quello  punto.  11  fentiero  è angullo  fra  i rialzi  di  granito.  Il  vento 
che  ci  diede  tanta  noia  durante  la  colazione  continua  tuttora,  ma 
meno  forte  di  prima. 

Alle  a ih  entriamo  in  Vadi  Suor  che  lafcia  a tini  Or. i Vadi  Shtikh. 
È un  viottolo  Areno  e tortuofo  ingombro  di  pietre  rotolate  dai  tor- 
renti invernali.  Si  fate  fino  alle  3 meno  pochi  minuti,  fi  paffa  al  CN [aqb 
Suer  per  fccndcrc  quindi  in  Vadi  .Saune  e Vadi  S'aài. 

Alle  4 i/a  ci  fermiamo  in  fondo  a Vadi  S'aài.  11  celo  è coperto. 
Dietro  di  noi  all’OvcA  le  nuvole  fi  sfilano  verfo  i monti:  laggiù  piove, 
qui  fpira  un  venticello  frefeo. 

Dietro  i piani  balli  e tondeggianti,  che  non  fono  che  ondulazioni, 
fi  vedono  tre  o quattro  ordini  di  monti  uno  dietro  all’altro.  Nella 
lontananza  bigia  (la  mancanza  del  fole  lafcia  i monti  color  di  cenere) 
fi  vede  un  monte  con  due  punte  principali.  E quello  il  detti  Kalharin, 
la  vetta  più  alta  del  gruppo  che  prende  il  nome  di  Sinai.  Vadi  S'aài 
da  alcuni  (Stanley  fra  gli  altri)  è chiamata  Vadi  Scrii,  ciò  che  ftgnifi- 
cherebbe  valle  delle  acacie  ; ma  non  ve  ne  è neppure  una.  La  diffi- 
coltà di  trovare  una  nomenclatura  coftante  per  le  uadi,  per  i monti, 
ecc.  ecc.,  ha  fatto  si  che  molti  errori,  nomi  ripetuti,  ecc,  ecc.,  fi  fono 
infiltrali  nelle  relazioni  dei  viaggiatori  e di  li  le  confufìoni.  Robinfon 
è uno  dei  più  efatti.  La  conofccnza  dell'arabo  c indifpcnfabilc.  Ho 
cercato  di  veder  il  più  chiaro  polltbile  nei  nomi  che  fornivo  applicati, 


UAL  CONVENTO  A LAUI  SAAL.  z5y 

ma  buone  carte  della  pcnifola  non  elidono  ancora  : ciò  farebbe  utile 
per  i viaggiatori  e per  la  fetenza . 

Al  tramonto  M.  fa  il  ritratto  ad  un  cammelliere  per  nome  Mufa 
della  tribù  dei  ‘Beni  Said  (oiulad  Said).  Tutte  codette  tribù  fono 
adai  povere.  Mangiamo  l'ashish  (erba)  che  ferve  di  nutrimento  anche 
ai  cammelli.  L’epizozia  fi  è fatta  fentire  anche  nella  pcnifola,  e s'in- 
tende quindi  perché  facevano  tanto  chialfo  Itamani  per  partire  con 
noi.  Eran  200  piadrc  di  guadagno. 

Le  tribù  principali  fono  tre,  fecondo  Stanley  IO,  ma  a quede  fc  ne 
devono  aggiungere  molte  altre.  Tutte  le  tribù  del  Sinai  fi  chiamano 
col  nome  generico  di  Tauarah.  cioè  di  Tur.  1 JeMtek  in  origine  non 
erano  arabi  W,  fi  didinguonodai  beduini  non  per  il  tipo,  o ben  poco, 
ma  per  una  miferia  maggiore,  fono  pure  meno  attivi  dei  beduini  e 
non  fono  nomadi  come  quelli. 


{1}  V«di  Stammt  , Sinai  and  Taiefiina,  pag.  a*. 

fai  Le»  Djebctlk»,  d’«j*r*»  l«a  moina»  de  Suini»  Cattivine,  dr&xndetf  de»  eicl*»e*  <^uc  l'MfCrtiu 
JiHiniea  fil  venir  do  Pont-Euaia  a de  U H»ul»  F.gjpf«  ft  ioni  il  fit  pfdfea»  au  enuvem  fSK.  / O/*- 
tkropotafie  de  Tarit  infiruciiom  pone  le  tiuoeat  de  la  mer  Hp*$e,  p*4-  Jo)- 
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‘Dj  Uadi  S'adì  a VaJt  Jiriaa. 


17  mario. 


Si  parte  e fi  profegue  per  ITadi  Saàl  camminando  verfo  il  N.  E. 
La  valle  e ((retta  e tortuolii , i monti  fono  di  un  afpetto  nero  e la  roccia 
è ricoperta  di  una  patina  bruna  rolfallra  o nera.  Il  mio  cammelliere 
fi  chiama  Bakhi  della  tribù  degli  aiutati  SaiJ. 

Sono  le  9 t/s  ed  il  fole  inonda  da  ogni  parte,  il  celo  è bianco  prin- 
cipalmente vicino  all’allro.  1 monti  fono  modellati  da  piani  lufiri  c 
bianchi  c da  ombre  di  un  bigio  color  d’acciaio.  S'incontrano  depofiti 
d’alluvione  dello  fpeflore  di  due  metri  circa  di  un  colore  verdallro,  o 
rollo  bruno.  La  fabbia  è grolla  e piena  di  ciottoli.  Pochi  ccfpugli  qua 
e là,  ma  non  mimofe.  Ove  il  fole  piomba  i fuoi  raggi,  la  pietra  luccica 
come  acciaio  ed  è collimila  di  uno  fchifto  arjefia  o per  dir  meglio 
c intercalata  di  granito  rodo  quali  tutto  fcldifpatico.  L’afpctto  dei 
monti  è doppio:  granito  rodo,  friabile  e logorato,  o granito  duro  a 
frattura  angolare,  ricoperto  di  una  patina  bruna,  compatto,  c lultro. 

Alle  11  t/a  ci  fermiamo  all'ombra  diafana  di  un’acacia,  mentre 
fpira  un  vento  forte  da  S.  E.  Si  è continuato  ad  abbacarci  0 feendere. 


Il  punto  più  alto  deve  edere  (lato  al  V^ajb-Suèr,  cioè  3oo  metri  circa 
(opra  il  convento.  Dall’imboccatura  di  Uadi  S'aàl  dove  ci  fermammo 
ieri,  al  punto  ove  damo  oggi  fi  è Tempre  fcefo.  Ieri  il  barometro  ane- 
roide fegnava  656»”,  oggi  6 77"". 

Alle  a il  vento  di  S.  E.  fi  cambia  in  un  vento  di  S.  O.  I monti 
fono  di  fchifli  rodai! ri.  Sulle  cime  di  quelli,  dalle  due  parti  fi  vedono 
dei  depofiti  giallailri  di  arenaria.  In  fondo  fi  fcorge  il  Jebel  et-Tth 
lungo  c biancheggiante.  Alle  3 meno  dicci  lafciamo  a delira,  al  N.  E., 
Uadi  Saàl  ed  entriamo  in  L'alt  Gharabe.  1 monti  fono  badi  e fi 
incontrano  dei  coni  di  frantumi.  Il  barometro  aneroide  marca  686“. 

Alle  3-t-  to'  fiondiamo  pattando  il  V'Qaqb  Gharabi^e  continuiamo 
nella  Uadi  di  quello  nome.  L'acqua  che  da  poco  tempo  vi  e Teoria 
ha  lafciato  una  fabbia  lina  ricoperta  di  una  leggera  crolla,  di  terriccio 
fcrepolata  con  tracce  di  una  forte  corrente.  Gli  lirati  di  arenaria  dc- 
pofitate  Tulle  creile  dei  monti  di  granito  «'abboffano,  la  fabbia  invade 
la  baie  dei  monti  balTi  terminati  da  fupcrficc  piane. 

Alle  5 meno  t/4  ci  fermiamo  allo  sbocco  di  Uadi  Jiriaa.  Si  ri- 
feontra  della  fabbia  fina  ondulata  nella  quale  fi  affonda  e ove  fono 
dei  ccfpugli  mefehini  di  ginellra.  Il  barometro  aneroide  fegna  6<*ì""". 

I monti  che  circondano  il  nollro  attendamento  fono  d'arenaria, 
travedati  da  firati  di  piccoli  ciottoli  o ghiaie  amalgamati  infieme, 
L’arenaria  c venata  di  giallo,  di  rofTo  e violetto.  Il  tutto  è ricoperto 
di  una  foflanza  di  color  giallaftro,  e di  una  patina  nera  e lullra  che 
ha  fuono  metallico  ed  afpctto  filiceo.  L'arenaria  è corrala  in  profondi 
buchi  afiumendo  l'afpctto  di  ornati  o di  fpugne  gigantesche.  La  roccia 
fulva  rompendoli  e franando  fi  disfa  in  polvere  rafia  e bianca.  Ap- 
pena la  eroda  è rotta,  l'arenaria  fi  sfa  in  mano.  Ogni  5 o 6 metri 
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d'altezza  l'arenaria  è divifa  orizzontalmente  da  uno  tirato  alto  4 o 5 
centimetri,  d'afpctto  (dicco  nero  luftro,  ha  fuono  metallico. 

L’afpetto  generale  di  quelli  fcogli  o grandi  mammelloni,  il  nome 
non  è clatti (limo  e non  risponde  alla  cola,  è quello  di  baltioni.  Verfo 
occidente  i monti  fono  di  un  bruno  nero  che  contraila  colla  fabbia 
gialla  che  riempie  ed  appiana  le  (Jadi.  Siamo  adunque  ufeiti  dai  monti 
granitici,  pattando  per  i graniti  decomporti  c per  gli  tallirti  rivediti  di 
patina  bruna,  quindi  le  arenarie  appaiono  in  cima  dei  monti  c poco 
a poco  le  arenarie  a (Irati  orizzontali  difeendono  fino  a formare  gli 
unici  monti  che  forgono  dal  fuolo  ed  incartano  le  valli. 
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(1)j  Vadi  Jìtiaa  a Vadi  Giurai. 


18  marco. 

Tormentato  dall’infonnia,  mi  fono  alzato  llanotte  e fono  ufcito  fuori 
della  tenda  a palleggiare  nel  deferto. 

La  luna  fplende  al  S.  E.,  qua  e là  ove  c la  fabbia  il  fuolo  bian- 
cheggia. La  uadi  cd  i monti  dormono  c di  un  fonno  profonda  c fi- 
lenziofo:  i beduini  cd  i cammelli  in  gruppi  neri  c confufi  ripofano 
attorno  ai  fuochi  fpenti.  Non  un  fegno  di  moto  e di  vita;  mi  pare  di 
a Ili  Itero , unico  fpcttatore,  ad  una  feena  di  un  mondo  cftinto.  La 
luna  inumo  s’innalza  c con  cfTa  la  luce,  quindi  anche  la  vita  di  quella 
latitudine. 

Quelle  notti  del  deferto  fono  pur  belle!  In  quali  altri  paefi  del 
mondo  potrò  ritrovare  tanta  calma  ferena,  tanto  Clcnzio,  un  orizzonte 
cosi  (terminato  ? 

Sdraiato  nella  fabbia,  la  faccia  rivolta  al  celo,  mi  vengono  in  mente 
i nomi  poetici  che  l’arabo  del  deferto  dà  alla  luna  (>),  la  regina  di 
quefle  belle  notti.  Non  fono  che  gli  uomini  che  vivono  continuamente 
in  prefenza  delia  natura,  fono  il  celo  aperto,  che  ponno  penfarc  alle 
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diverte  fili  del  nodro  pianeta.  Da  noi,  nella  vita  della  città,  chi 
penla  alla  volta  (Iellata  del  celo  fe  non  gli  agronomi  o i vagabondi 
lenza  tetto  ? 

La  notte  fi  avvicina  al  Tuo  termine,  l'aria  è tre  le  a aliai  -,  fi  è alzata 
una  brezza  leggera  ed  i ccipugli  di  ginellra  agitano  dolcemente  la  loro 
capigliatura,  fi  prcfcntc  l'aurora  da  un  pallido  chiarore  che  forge  ad 
Oriente. 

Stamani  mi  hanno  raccontato  che  il  cammello  di  Marzù  era  feom- 
parfo  durante  la  notte.  La  fella  ed  i facchi  giaciono  lulla  fabbia,  il 
cammelliere  c andato  in  cerca  della  fua  belila.  Speriamo  che  tornino 
tutti  c due.  Qui  in  quella  valle , lungi  dalle  tribù , non  faprci  come 
fare  a trovare  un  altro  cammello  e tutti  quelli  della  carovana  hanno 
d'altronde  il  loro  ufficio. 

Il  celo  è un  po' coperto.  Verfo  le  7 1/2  alcune  gocce  di  pioggia  mi 
fanno  fpcrare  di  trovare  delle  pianticelle  verdi  e dei  fiori  da  mettere 
nel  pa/culum,  ma  mezz'ora  dopo  le  nubi  fono  feomparfe  ed  il  fole 
rifcalda  coll'implacabile  fcrcnità  di  quelli  celi. 

Si  fentono  echeggiare  delle  grida  nella  uadi  che  sboccano  nella 
noftra  ; non  mi  credevo  vicino  a tribù  -,  ma  forfè  fari  una  carovana. 
La  l'onorità  della  voce  c ffraordinaria  nella  calma  che  generalmente 
ci  circonda,  fia  per  la  forma  armonica  della  vallata,  fia  pel  contrailo 
col  filenzio  che  vi  regna.  Mentre  il  mio  compagno  difegna  le  forme 
bizzarre  di  un  monte  d'arenaria,  io  olfervo  il  terreno.  Prima  di  giun- 
gere alta  bafe  dei  baluardi  d'arenaria  il  fuolo  è fparlb  di  Urani  ciottoli 
coloriti  di  bianco,  di  cenerino,  di  violetto  c rodo  ; paiono  rivediti  da 
una  palina  filicea  e colorati  da  odìdi  metallici.  — Ne  raccolgo  alcuni 
cfemplari. 
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Il  Tìh  ed  il  fondo  della  Uadi  e nebbiolo.  Barometro  aneroide 
692"“.  Un  polverìo  fofpcfo  nell'atmosfera  forma  una  cortina  bian- 
caflra  all’orizzonte,  e rammenta  gli  afpcui  del  celo  d’Egitto  nei  giorni 
del  Khamfin. 

Verfo  le  8 toma  il  cammello  di  Marzù  ricondotto  dal  fuo  cam- 
melliere. Tre  quarti  d'ora  dopo  la  carovana  fi  avvia:  cominciano  a 
cadere  alcune  gocce  di  pioggia  che  bucano  di  (Ielle  tutta  la  labbia:  la 
nebbia  continua,  ma  una  nebbia  fecca  e dorata  ben  diverta  da  quella 
dei  paefi  del  nord. 

Alle  9 e 35’  entriamo  in  Uadi  Sekàa,  è una  vada  pianura  termi- 
nata al  Nord  dalla  lunga  linea  del  Tìh.  L'orizzonte  lontano  è fcolorito 
e sfumato. 

Eccoci  ritornati  nel  deferto.  Ufciti  dai  monti  centrali  ritroviamo  i 
valli  afpetti  della  pianura  di  labbia  line  e gialla  ondulata,  fcreziata  di 
pieghe  regolari  come  la  rena  del  mare.  La  labbia  invade  la  baie  dei 
monti,  le  parti  concave,  e forma  dei  lunghi  pcndii  che  alle  volte 
falgono  a io  o 1 5 metri  d'altezza.  Il  tratto  di  terreno  che  percorriamo 
è il  cosi  deno  Tìibbtt-tr-ramlt,  vero  deferto  affai  diverto  dalle  valli 
incalTatc  c montuofe  del  gruppo  centrale  del  Sìnai  : in  quella  valle  la 
labbia  non  è compolla  di  granito  polverizzato,  ma  c unicamente  fi- 
licea  (parta  di  pietruzze  c di  blocchi,  variata  nella  fua  colorazione  a 
feconda  della  compofizionc  delle  rocce  da  cui  c generata. 

L'afpcno  generale  di  Uadi  Sekàa  è collimilo  dai  monti  di  arenaria 
di  colore  fulvo  che  fi  ergono  dalle  due  parti  aprendo  qua  e là  dei 
varchi  ad  altre  vallate.  La  forma  dei  monti  è flrana  affai,  gli  (Irati 
fono  fempre  orizzontali  c le  pareti  perpendicolari  o (cannellate  oriz- 
zontalmente, ciò  che  produce  dei  profili  bizzarri.  La  làbbia  bianca  e 
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giallallra  invade  la  bafe  dei  monti  in  quei  punti,  un  po'  al  di  fopra 
del  livello  più  bailo  della  biadi,  ove  le  acque  non  arrivano;  qua  e là  il 
fuolo  c (parlo  di  ciottoli  neri  e ludri  d’afpetto  li  liceo  (0  che  paiono 
frammenti  di  un  pavimento  di  2 o 3 centimetri  di  fpelTore. 

Oggi  il  tono  della  fabbia  è più  chiaro  del  celo  all'orizzonte,  opaco 
Tempre  per  la  labbia  fofpefa.  Alcuni  cefpugli  di  ginellra  e delle  povere 
acacie  contraffatte  fono  l'unica  vegetazione,  l'unica  nota  verde  in  mezzo 
a tante  pietre  e a tanta  rena  fulla  terra  e nel  celo. 

Ade  io  1/2  la  valle  fi  allarga  e lì  apre,  il  deferto  non  è più  chiufo 
da  bade  catene  di  monti,  quelli  invece  forgono  qua  e là  ifolati  come 
ifole  formidabili  in  mezzo  al  mare  di  fabbia.  L'afpetto  colorito  del 
celo, pallido  c giallo, dà  un  non  foche  di  finiflro,  di  fpcnto,  alla  fccna 
che  fi  llendc  dinanzi  a noi.  La  pianura  biancallra,  irta  di  monti  gialli 
di  forma  ftrana  ; lutto,  celo  e terra,  fi  potrebbe  dipingere  collo  Hello 
tono  di  colore.  Dopo  mezz'ora  di  cammino  ci  fermiamo  ai  piedi  di 
un  monticello  che  s'erge  ifolato  nella  pianura,  c il  Jebel  Hajjaj 
(monte  dei  Pellegrini)!»).  1 beduini  chiamano  il  monte  Harbel,  cArbet, 
Kharbct,  ma  non  mi  è riufcito  di  avere  fpiegazione  di  quella  parola. 
Jebel  Hajjaj  è d'arenaria  bianca  colorita  dall'aria  di  una  patina  gial- 
lognola, avrà  circa  un  ino  metri  d'altezza,  gli  (Irati  orizzontali,  rovi- 
nati dalle  acque,  hanno  prcfo  all'ingroflb  l'afpetto  di  una  grande 
fcolinata,  ciò  che  ne  facilita  l’afcenfione.  Uno  di  quelli  fcalini  ci  ferve 
di  tavola  per  la  noilra  frugale  colazione. 


(1}  Cilndca». 

(«I  Q nello  nome  appaio  ad  ua  manie  rkaptn»  di  trerlzkttl  e diregai  fltMitki  raffuriarebbc  Topi- 
nlone  che  d«*le  itcrlziom  loflero  l'opera  di  pellegrini.  Clic  quelli  fcC.-rt>  pai  pagani  o tritlUni  tafcLo 
deodara  ai  dodi. 
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Sulla  parete  orientale  del  monte  vi  fono  molte  iscrizioni  finaitiche  e 
difcgiii.  Copio  l'ifcrizione  che  mi  pare  più  leggibile  ed  una  iscrizione 
araba  Scritta  in  caratteri  moderni.  Ambedue  con  alcuni  difegni  fi 
trovano  ad  un  metro  e cinquanta  dal  Suolo. 

L’ifcrizione  nabatea  e molto  difficile  da  leggerli.  L’illuftre  Prof.  A. 
Lévy  di  Bre&lavia  al  quale  ho  comunicato  l'ifcrizione  non  ha  letto 
che  i primi  fegni.  Quelli  dovrebbero  lignificare  la  nota  formula  : ofe 
falam  (falutc!  pace!)  e poi  ci  farebbe  il  nome  del  pellegrino,  « il 
tale  figlio  del  tale.  » Infomma  io  non  pollo  che  dare  l’ifcrizione,  c 
mi  rimetto  al  dotto  Prof.  A.  Lévy. 

In  quanto  all'arabo  confetto  che  non  poffo  raccapezzarci  nulla  : le 
lettere  mancano  di  punti,  di  modo  che  è imponibile  il  diflinguere 
con  Sicurezza  il  v*  dal  O dal  dal  o ecc.  Ecco  l'ifcrizione. 


Ij  (jJ 
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Il  Prof.  M.  Amari  l'ha  letta  eJ  interpretata  cosi  : 

• Per  il  fuoco  delle  anime  confacró  il  facerdote  i.  tuoi  giorni.  » 
1 difegni  ( uomo  a cammello,  Capricorno  o liani  becco , foglie  di 


111  jUb  OTOM  j\J±.  Fari*  l «me  di  luaflo  tampono  di  da*  lanoiai  • Vcadmt  di. . • omtt» 
• Fuoco  ili  a 
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palme)  fono  quei  foliti  che  fi  trovano  nella  pcnifola  e foprattutto  in 
Vadi  fMokatteb.  Uno  di  elli  rapprefenta  un  uomo  a cammello  con 
quel  baffone  in  mano  che  gli  arabi  chiamano  mesh'ab  di  cui  la  forma 
famiglia  tanto  al  battone  a teda  di  Kukufa  che  fi  trova  fagli  fieli  ge- 
roglifici d'Egitto,  alla  fella  fi  vede  appela  una  fciabola  curva  ad  clfa 
larga.  È da  oftervarfi  che  cotcfio  genere  d'impugnatura  non  è la  fatila 
delle  fciabole  dei  beduini  dell’Arabia  Petrea.  Una  forma  quali  Umile 
la  trovai  predo  gli  arabi  dell'alto  Egitto  confinanti  colla  Nubia,  e 
predo  gli  abitanti  dei  deferti  di  Dongola  e di  Baiuda.  Lo  flambecco 
è evidentemente  il  difegno  grolfalano  del  beden  o tetri  degli  arabi 
(capra  Jinenfis  che  rammenti  il  bauquettin  dei  francefi,  cosi  frequente 
nei  monti  della  pcnifola  (0.  Un  altro  difegno  potrebbe  rapprefentare 
una  faglia  di  palma  o meglio  del  Dum  crucifera  thebaica \ Per  ultimo 
una  palla  formontata  dalla  doppia  croce.  Codefio  difegno  è frequente 
nelle  ifcrizioni  finaitiche  figurate.  £ un  fegno  crifiiano,  oppure  c una 
marca  dei  cammelli  ? 

Al  1 1 fi  fumo  ripartiti,  i monti  fono  più  alti  e ravvicinati,  a mifura 
che  ci  avanziamo  verl'o  l'Efi  le  forme  divengono  più  bizzarre,  affu- 
mendo  ora  la  forma  di  baftioni,  ora  di  coftruzìoni  gigantefche  o di 
caflella.  L'arenaria  bianca  di  cui  fono  formate  fi  colora  a firifee 
orizzontali  di  giallo  e violetto:  in  alcuni  punti  l’acqua  piovana  (forfè), 
ha  traforata  la  pietra  in  modo  da  fimulare  delle  ccfeliaturc  come  in 
certi  monumenti  arabi  (trine  di  pietra).  Tutti  quelli  monti  hanno  le 
pareti  preilochè  tagliate  a picco  e fpeffo  fi  feorgono  ifcrizioni  finaitiche 


|t)  Vedi  rigiri  Bey.  V.  1,  pag.  wSa.  Folte  è 1 nefnigi-w  dd  ira  dei  ?t«e*ri  [XX!!!.  «.  tt|. 
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cJ  arabe  Copra  di  effe  t ne  vidi  anche  una  greca,  ma  i cammellieri 
erano  così  fmaniofi  di  giungere  all'acqua  che  non  oliai  fermarmi.  Uno 
Colo,  fra  i monti,  ha  l'afpctto  piramidale  cosi  regolare,  che  ricorda 
la  cosi  detta  falfa  piramide  d'Egitto  (>). 

La  labbia  mobile  non  regge  cd  i cammelli  camminano  faticofamentc 
affondando  : fi  feguono  dei  Cernieri  tortuofi  cd  inclinati  fra  i monti  che 
ci  ferrano  d'appreffo. 

Verfo  le  3 voltiamo  a Gniltra  ed  inflettendo  leggermente  al  Nord 
feendiamo  Copra  un  pendio  d'arenaria  bianca  ripido  affai  e levigato, 
per  quanto  lo  permette  la  natura  graneilofa  della  roccia,  Gretto  fra 
due  pareti  di  monti.  Quell’ è Pingreflo  di  Cadi  Gha;al  ove  il  ba- 
rometro aneroide  fegna  701“". 

L'adì  Giurai  (Valle  delle  Gazzelle)  è vada  e bella.  La  direzione  Tua 
predo  che  rena  pormene  alloffervatore  di  fcorgcrla  quafi  tutu  di- 
nanzi a sè.  Uffa  non  deve  probabilmente  fcrvir  di  leno  ai  torrenti 
temporari.  A delira  ed  a fmiGra  è fiancheggiata  da  monti  alti  che 
formano  una  parete  continuala:  i monti  dcU'Efi  fono  di  roccia  gra- 
nitica bigia  o roda  a grana  grolla,  però  Culla  creda  della  catena  fi 
vedono  depofiti  d'arenaria  !»),  quelli  di  linidra  (occidentali)  fono  di 
firati  fovrappolli  d'arenaria.  La  catena  corre  dal  N.  O.  al  S.  E. 

Alle  4,  40'  anche  a linidra  appaiono  i monti  di  granito  rodo,  di 
afpetto  lucente.  Quello  granito  rcfulta  di  molto  feldspato  e mica,  ma 
poco  quarzo,  e prefenta  frattura  angolola  Ì3). 

fO  QucfU  i I»  piramide  di  .JV rtJtt*  che  | fellah  chiamano  llsram  tì-KaJJat 
1*1  Come  tacili  dt  V*ét  Gk wM, 

IV  0 ponilo  4 fniiilo  affai  Mila  penila. 
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Scendo  a piedi  per  meglio  oflcrvar  la  valle,  scolla  (paranza  di  trovar 
qualcofa  o per  il  mio  erbario  o per  la  mia  raccolta  entomologica. 
Mi  l'uro  la  larghezza  della  valle  che  trovo  di  circa  170  palli  : il  granito 
per  quanto  fi  può  feorgere  ha  un'apparente  inclinazione  dal  N.  O.  al 
S.  E.  Camminando  lungo  la  parete  di  Unifica  per  un  breve  tratto 
feorgo  la  bafe  dei  monti  granitici,  ricoperta  di  firati  di  rena  che  da 
lontano  fimulano  un'arenaria:  è infatti  una  fpece  di  arenaria  imper- 
fetta che  ricopre  eficrnamcntc,  e per  breve  tratto  foltanto,  la  bafe  dei 
monti  che  ritornano  dopo  una  cinquantina  di  palli  a nafeondere  la 
loro  bafe  nella  fabbia  mobile  della  valle. 

Non  mi  era  illufo  fperando  dì  trovar  qualche  cofa,  rinvenni  infatti 
molti  cefpugli  di  ginefira  ricoperti  di  locufic  nere  a macchie  gialle. 

Frattanto  la  carovana  è feomparfa,  una  leggera  curva  nella  valle 
me  l’ha  tolta  di  villa;  affondo  nella  fabbia  ed  il  camminare  m’affatica 
affai,  il  celo  fui  monti  comincia  a prendere  una  leggera  tinta  dorata. 
Deve  elfcre  vicino  il  tramonto;  e non  polTo  neppure  fapere  fé  l'atten- 
damento è lontano  : mi  trovo  foto  e un  po'  fianco,  mi  fermo  per  fen- 
tire  fé  un  romorc  lontano  m’indicaflc  la  prefenza  della  carovana. 
Silenzio  ! Chi  non  ha  viaggiato  nel  deferto  non  fi  può  figurare  la  pie- 
nezza del  filenzio  che  mi  circonda  : alle  volte  è un  filenzio  affoluto, 
fenGbite  per  cosi  dire.  Una  confimite  fcnfazionc  fi  ha  nelle  Alpi  ad 
altezze  di  molto  fuperiore  all'abitato.  Camminavo  frettolofamente , 
per  quanto  me  lo  permetteva  la  fabbia  mobile,  e dico  il  vero,  un  po’ 
inquieto  : però  un  ut  fentimento  durò  pochi  iflanti  : ad  una  voltata 
della  valle  vidi  da  lungi  le  tre  tende  bianche  e la  turchina.  Quella 
villa  mi  rafferenò,  rallentai  il  paflb  e mezz'ora  dopo  giunfi  all’accam- 
pamento. 


Quella  fera  è fona  una  forte  brezza  di  N.  O.  che  ha  fpazzato  il 
celo,  la  luna  non  e ancora  levata,  ma  le  (Ielle  brillano  di  una  ineffàbile 
luce  azzurra  nel  celo  turchino  feuro.  Le  tende  fono  rizzate  predo  la 
parete  delira,  una  fpaccatura  nel  monte  conduce  ad  una  fonte  d'acqua. 
Si  fono  acccfì  dei  grandi  fuochi  alimentali  coi  cefpugli  fecchi  che  gli 
arabi  hanno  raccotto  nella  valle.  Il  vento  avviva  la  fiamma  che  crepita, 
ed  i rami  ardendo  e fcricchiolando  fchizzanofcintillc.  Colla  luce  fredda 
ed  azzurra  che  piove  dalle  llctlc,  fanno  contrailo  le  luci  rode  che  bal- 
lano Culla  roccia  che  ci  domina. 
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19  marzo. 

I-a  brezza  di  ieri  fera  divenne  un  vento  violento , tutta  la  notte  la 
tenda  traballìi,  ad  ogni  tratto  temevo  di  trovar  me  ed  il  mio  letti- 
ciuolo  Cotto  la  volta  (Iellata.  Il  noiìro  accampamento  era  poi  più 
cfpodo  che  mai  : eiTendo  la  valle  circa  in  direzione  meridiana  ed  il 
vento  Codiando  dal  Nord  non  vi  era  mezzo  di  ripararli.  Penfando 
al  freddo  che  doveva  far  fuori,  puntellai  alla  meglio  la  tenda  al  di 
dietro  e mi  ricoricai  fotto  le  coperte,  fenza  avere  il  coraggio  di  andar 
fuori  a ribattere  i pioli  delle  tende. 

le d aillah.  Succederà  quello  che  Dio  ed  il  vento  vorrà.  Stamani 
alle  7 1/3  il  termometro  centigrado  fegnava  foli  io*,3. 

Ma  anche  il  vento,  febbene  molefto,  fervi  a qualche  cofa.  Ho 
potuto  facilmente  oflervarc  la  formazione  delle  onde  nella  fabbia  e 
le  diverfe  varietà  di  onde  a feconda  della  impetuofità  dei  vento  e 
della  natura  della  labbia  medefìma. 

1 cammelli  fono  andati  ancora  a bere  (lantani  per  cfler  ben  prov- 
vidi di  acqua  per  i giorni  prodimi.  Come  mi  dilfero  ieri  fera,  vi 
è nei  monti  dell' E.  un  po’ d’acqua  piovana,  coteda  acqua  forfè, 
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ingrolfata  dalle  piogge,  può  traboccare  dalla  ciltcma  naturale  che  la 
contiene  e formare  nella  valle  quel  poco  di  terriccio  indurito  (una 
crolla  fpcfTa  8 o io  millimetri  levigata,  che  fi  fpacca  in  poligoni  irre- 
golari e li  arriccia  fono  Iasione  del  fole),  che  ho  oflervato  llnmanì 
palleggiando.  Ma  nella  regione  più  alta  della  vallata,  cioè  nella  fua 
parte  meridionale  non  rinvenni  ieri  tracce  del  patteggio  delle  acque. 

Alle  8 Ha  la  carovana  fi  mette  in  moto,  ma  ce  ne  vuole  prima  che 
i miei  ìb  cammelli  ed  i io  del  mio  amico  P.  fi  mettano  fui  fcrio  a 
camminare  in  ordine. 

Il  vento  che  va  diminuendo  ai  raggi  del  fole  ha  fpazzato  il  celo. 
A rovefeio  dette  nebbie  di  ieri , oggi  il  celo  c limpido,  turchino  e 
profondo,  i contorni  dei  monti  lpiccano  netti  e coloriti  dalla  luce,  e 
le  varietà  delle  colorazioni  delle  rocce  rifaltano  brillantemente  fra 
l'azzurro  dell'aria  ed  il  giallo  della  labbia.  Dopo  ?/q.  d'ora  di  cammino 
incontriamo  a fittillra  lo  sbocco  di  una  valle,  filila  quale  interrogati 
i diverft  beduini  detta  carovana,  non  mi  riefee  Caperne  il  nome.  Il 
piano  detta  valle  è circa  di  un  metro  più  alto  di  Uadì  Chinai,  il  fuolo 
di  quella  vallata  fenza  nome,  non  feende  a declive,  ma  nel  punto  in 
cui  lì  unifee  a Dadi  Gha-al  prefenta  uno  fcalino  che  lafcia  vedere  la 
formazione  di  elfo.  Sono  tirati  fovrappolti  di  rena  (dcpoili  dalle  allu- 
vioni periodiche)  che  prendono  la  forma  di  llratilìcazioni  ed  il  colore 
giallognolo  di  certi  depoiìti  di  arenaria.  La  corrente  dette  acque  che 
& forma  in  Dadi  Gha^al  all'epoca  delle  piogge  deve  corrodere  l'allu- 
vione della  valle  affluente  ed  impedire  che  ft  formi  un  cono  d’alluvione 
al  fuo  sbocco:  in  piccolo  come  le  correnti  del  Mediterraneo  rodono 
femprc  il  delta  del  Nilo,  ed  impedirono  che  quello  come  quello  di 
tanti  altri  fiumi  li  avanzi  nel  mare.  Continuano  monti  di  granito  bigio 
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e vcrdaftro  coronali  da  dcpofiii  di  arenaria.  A mifura  che  la  valle  fi 
abballa,  le  tracce  lafciatc  dalie  acque  correnti  fono  più  fcnlibiti.  Natu- 
ralmente ì depofiti  di  terriccio  e di  delriius  vegetale  devono  racco- 
glierà ed  accumularli  verfo  la  parte  più  buffa  della  valle  ove  il  pendìo 
minore  ne  facilita  la  depofìzione. 

Si  incontrano  alcune  acacie  di  beH’afpctto.  Le  acque  piovane  che 
ingroflano  in  quella  parte  della  Uadi  ne  devono  favorire  la  vegeta- 
zione, le  correnti  però  dei  torrenti  temporari  non  devono  mai  edere 
molto  violente,  poiché  li  trovano,  nel  ihaiweg  della  valle,  dei  ccfpugli 
e degli  alberi  che  hanno  dovuto  refillere  a parecchie  inondazioni. 
Non  ho  mai  incontrati  tronchi  fradicati,  ma  è vero  altresì  che  fe  ce 
ne  fodero  ben  prcllo  fparirebbero  nei  fuochi  acccti  di  notte  dai 
beduini. 

Alle  n,2o'  entriamo  in  Uadi  ‘Ain  (la  valle  della  lòrgente).  Voltando 
verfo  l’Eft  li  feorgono  Tempre  i monti  di  granito  c l’arenaria  fui  la 
creda.  Quella  valle  è molto  fonerà  e incollata,  a delira  vi  fono  alcuni 
depolìti  di  labbia  compatta  lafciata  da  alluvioni  precedenti  M.  fi  ferma 
per  copiare  una  bella  acacia  (acacia  feyal  ilolata,  di  cui  i rami  slar- 
gati ad  ombrella  ricadono  leggeri  come  capelli.  Poco  dopo  mi  capitò 
di  vedere  la  più  gran  gineflra  che  avelli  incontrato  finora.  I -a  pianta 
era  adoffaia  allo  fcoglio,  l’altezza  era  circa  di  4 a 5 metri  ed  il  tronco 
alia  tua  baie  non  aveva  meno  di  0,40  di  circonferenza.  Raccolgo 
alcuni  fiorellini.  E da  odcrvarfì  che  fc  la  dora  non  varia  molto  per 
le  altezze  delle  diverfe  Uadi,  però  ciafcuna  vallata  a feconda  che  e 
granitico,  arenacea,  o calcarea,  ha  un  fiore  che  domina. 

Così  in  Uadi  S’ita l dominava  un  fiorellino  bianco  del  genere  degli 
Afphodelus  (A.  fiftolofus),  in  Uadi  Carati  e Uadi  Ghetta!  V After 
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predominava,  come  qui  in  Cadi  'Ain  è più  abbondante  I7ni;pa, 
la  Scopaglia  buivana,  il  Genere  fcabiufa  ed  il  Genere  /alicorni a. 

Verfo  le  1 1 il  granito  di  un  bel  rodo  piglia  il  pollo  del  granito  bigio, 
e le  tracce  d’arenaria  fparilcono;  pieghiamo  verfo  il  Nord,  ma  a 5' dopo 
ripigliamo  la  direzione  Eli  per  ritornare  di  bel  nuovo  alle  1 1 e 35'  al 
Nord;  dopo  altri  io  minuti  di  cammino  inflettiamo  al  N.  E.  per 
tornare  definitivamente  alla  lolita  direzione  verfo  Oriente.  I monti  di 
granito  rollo  fi  alzano  a finillra  venati  qu  i c là  di  llrifcic  verdallrc 
c nere  inclinate  dal  N.  E.  a!  S.  O.  Alcune  tracce  di  bafalto  nero  e 
luliro  (piccano  nel  feldspato  rollo.  Il  fuolo  è coperto  di  ciottoli  e rigato 
dai  folciti  delle  piogge  pallate. 

Frattanto  feendo  dal  cammello,  dò  la  caccia  ad  una  farfalla  bianca 
(una  pieride  fe  non  ishaglio)  primo  infetto  di  quella  natura  che  mi 
capitò  di  vedere  da  che  fono  in  Arabia,  Aia  la  farfalla  mi  canzonò 
per  un  po'  di  tempo  girandomi  attorno  al  capo  e poi  fe  ne  filli  nel 
celo  turchino,  biancheggiante  come  fiocco  di  neve  portato  dal  vento. 
In  compcnfo  mi  imbatto  in  due  ferpi  color  di  làbbia,  due  colubri  che 
vanno  a raggiungere  gli  infelici  compagni  in  un  vafo  d'alcool. 

Si  riprincipia  a ferpeggiare  fra  il  N.  E.  e l'E.  fino  alle  12  1/4,  poi 
ci  fermiamo  lotto  un  acacia  Slimufn  arabica  di  alcuni).  L'ombra  è 
trafparcntc  ma  Tempre  più  lopportabiie  che  l'infoiente  piombare  dei 
raggi  del  fole  in  quelle  valli  aperte,  col  reverbero  della  labbia  cocente. 
M.  ci  ha  raggiunti. 

Ai  piedi  dei  monti  fi  vedono  degli  alti  depofiti  di  alluvione  che 
qualche  piena  llraordinaria  deve  aver  deporti.  Quella  fcarpa  di  allu- 
vione c poi  folcala  c corrofa  dalle  acque  meno  abbondanti  che  devono 
avere  feorfo  nel  Ihalweg  della  Uadi. 
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Alle  1 1/4  il  barometro  aneroide  legna  7 36'*'":  il  tcrmomciro  cen- 
tigrado 24", 5;  alle  1 1/2  ci  rimettiamo  in  moto. 

Alle  2 degli  alti  monti  coloriti  di  a ivi  colori  paiono  chiuderci  il 
palio:  a Gniltra  sbocca  una  Uadi(i)  folcala  da  un  bel  micelio  limpido. 
Un  centinaio  di  palli  più  in  fu  nella  Uadi  fi  indovina  la  forgcnte  che 
ci  è (velata  da  un  gruppo  di  palme  lelvagge.  Il  rufcello  è ragguar- 
devole (c  poi  in  quelli  jxicii  è calo  così  raro,  che  della  fempre  ammi- 
razione c rifpetto),  il  fuo  fondu  è tappezzato  di  erbetta  verde.  Dopo 
breve  tratto  il  rufcello  feorre  pattando  per  una  gola  angulla  (10  metri 
in  alcuni  pumi)  fra  monti  eludimi  di  granito  rollo  a larghe  vene  nere. 
Una  (pece  di  edera  in  forma  di  ampio  manto  pende  dall'alto,  dei 
gruppi  di  Afclepias  arborcfccntc  [HOthar  degli  Arabi)  fono  adollati 
alle  pareti  di  pietra  c dalle  fclfurc  elidenti  a varia  altezza  fortono  dei 
ciudi  di  capperi  in  fiore.  I beduini  mi  dicono  che  il  micelio  non 
afeiuga  mai  : l'acqua  è dolce  e tiepida,  perù  fulla  labbia  od'ervo  delle 
tracce  bianche  di  fale. 

Non  avevo  da  un  pezzo  vido  tanta  frefeura,  tanto  verde.  La  caro- 
vana fi  ferma,  lì  feende  a piedi.  1 beduini  in  un  baleno  fi  fono  fpo- 
gliati  e fi  ruzzolano  nel  rufcello,  unico  modo  di  prendere  un  bagno 
in  un  palmo  d'acqua.  1 cammelli  foli  paiono  impedibili  a quello 
nuovo  fpcttaeolo,  avendo  bevuto  abbondantemente  ieri  a Uadi  Gha\al\ 
non  bevono  neppure  un  forfo  di  quefia  bell'acqua  limpida.  Siamo  qui 
in  'Ain  Hu4ra , il  Hazcrot  (2)  della  Bibbia,  ove  fi  ripofó  il  popolo 

( 1 ) Setoota  aliata  batata!  UaJi  '.Ita  coti  tinti  a alt*  forgcnte.  In  queft>  etto  la  parte  fopcriort  4tlU 
«alle  da  n.i  petto* fa  (irebbe  tempre  L'jJi  GAa;ai. 
faj  1 Stanar»,  Cop.  XI»  r. 
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ebreo  dopo  Qibhrùth- Haltajrah . Fu  quella  la  più  lunga  fermata 
dopo  quella  del  Sinai.  11  nome  di  Hazerot  {cliiollra)  (i)  lì  (piega  colla 
chiufa  che  le  pareti  perpendicolari  dei  monti  formano  per  un  breve 
tratto. 

La  labbia  ha  cambiato  colore.  Qui  chiara  c dorata  mentre  quella 
di  I'jJì  Gha-aì  era  bigia  o roffadra  fecondo  la  natura  del  granito  da 
cui  era  formata.  Probabilmente  al  di  l'opra  di  Cadi  'Ain,  al  di  fopra 
cioè  dalla  forgente  llelfa  te  acque  dei  torrenti  temporari  feorrono 
nella  arenaria  bianca  e gialla.  La  gola  che  abbiamo  detto  affai 
rillretta  (io  metri)  all'imboccatura  lì  allarga  un  po’  in  forma  di 
bacino,  c poi  continua  llrctta  ed  angulla  chiufa  fra  i monti  alti.  Dalle 
tracce  lafciatc  lungo  gli  fcogli,  fi  vede  che  l'acqua  deve  falire  alle  volte 
ad  un  metro  e più  d'altezza.  La  gola  dura  circa  mezz'ora  frefea  ed 
ombrofa;  all'aprirlj  fi  feorgono  alti  depolìti  di  alluvione,  formati  di 
labbia,  alla  bafe  dei  monti. 

La  dazione  di  Hazcrot  era  feelta  da  chi  ben  conofceva  quelli  paeft, 
atta  cioè  ad  offrire  ombra  ed  acqua  in  una  regione  arfa  continuamente 
dal  fole.  Era  un  accampamento  ficuro  dall'Ell;  infatti  era  impene- 
trabile dovendoli  palfare  per  la  gola,  e dall'Ell  l'oltanto  poteva  venire 
il  nemico,  gli  abitanti  cioè  della  terra  di  Edom  e delle  montagne 
di  Sc'ir. 

Si  continua  il  cammino  in  Cadi  'Ain  ora  più  larga.  Il  pendio  è 
alquanto  più  inclinalo  della  parte  fupcriorc  che  percorremmo.  Qua 
c là  fi  rincontra  il  depofito  d’alluvione,  dei  ciottoli,  dei  malli  attendati 
dal  lungo  ruzzolare.  Tutto  quello  fa  fupporre  un  torrente  di  una 
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certa  impctuofità.  A delira  al  di  là  di  una  diga  naturale  di  rabbia  e 
di  ciottoli^  una  catena  di  monti  di  granito  bigio  dilegua  nel  celo  un 
profilo  frallagliato  in  mille  guife  bizzarre.  Sono  piloni  fvelti,  tondeg- 
gianti, al  vertice  fcparati  da  fcofccfi  burroni  cheaprono  i fianchi  della 
montagna  fino  verfo  la  baie.  Gli  fcogli  che  ft  trovano  ai  piedi  dei 
monti  fono  coloriti  in  rodo  ed  in  giallo  da  oflidi  metallici  e le  delle 
colorazioni  lì  rifeontrano  nella  fabbia  del  fuolo.  Alcuni  ciuffi  di  piante 
pendono  qua  e là  dalle  fclTurc  nella  pietra.  Sono  ccfpugli  di  Lafif 
dai  rami  fpìnofi,  di  Sakharan , carichi  di  fiori. 

Finalmente  vedo  le  5,  prendendo  la  direzione  dell’O.  all’E.,  in- 
quadrato dai  monti  di  XJadt'Ain  feorgiamo  in  fondo  il  JtM  Hogal 
che  fi  fiende  come  una  cortina  di  un  rofio  leggero,  e folto  quelle 
tante  linee  di  monti,  una  macchia  turchina  tagliata  a triangolo  rove- 
ntato dai  pendii  dei  monti  che  fanno  cornice.  E quello  il  mare,  il 
golfo  «lelIMfjJtfA  ed  i monti  del  paefe  di  Edom.  La  valle  è in  ombra, 
folo  punto  luminofo  c quel  pezzetto  di  mare  azzurro  ed  il  febei 
Hogal  dorato  dagli  ultimi  raggi  del  fole  che  per  noi  non  fi  era  coricato 
dietro  i picchi  che  dominavano  la  gola  di  Hazerot. 

La  leraia  fu  belliiììma  : i monti  alti  c neri  inquadravano  il  celo  ove 
brillava  la  grand’Orfa.  La  fera  ci  riunimmo  P.,  M.  ed  io  lotto  la  mia 
tenda  a lauto  banchetto.  ElTcndo  il  giorno  di  S-  Giufcppe  fi  voleva 
celebrare  quella  mia  fella  di  famiglia  in  modo  fpcciatc,  ma  le  noftre 
riforfe  non  ci  permifero  di  far  altro  che  una  difiribuzionc  di  thè  c 
latte  di  gallina.  Perù  ci  fiamo  condolati  col  chiatto,  della  modella 
refezione.  La  valle  echeggiò  di  cinque  fucilate  e di  molti  evviva.  L'eco 
dei  colpi  ripcrcoffo  per  poco,  fe  ne  mori  in  quelle  folitudini,  ma  gli 
augurii  miei  varcarono  quei  monti  ed  il  mare  ed  andarono  ad  unirfi 
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ad  altri  augurii  che  quel  giorno  Hello  e forfè  in  quell'ora  fi  facevano 
ben  lontani  da  Vadi  'Ain.  Forfè  laggiù  fi  penfsva  ai  viaggiatori. 

Iji  Cerata  terminò  tardi.  Si  prepararono  le  piante,  fi  infilzarono 
gli  infetti,  c fi  acconciarono  i rettili  nello  fpirito.  Domani  comincerà 
il  viaggio  in  riva  al  mare  e tutto  deve  cficr  pronto  per  raccoglier 
conchiglie. 
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• io  marzo. 

Prima  di  partire  llamattina  daH'accampamcmo  di  Uadi  .4 in  ho 
erborizzato  un  pochino,  mentre  M.  dileguava.  Quella  vallata  è più 
ricca  in  vegetazione  dell'altra,  forfè  perchè  nell’epoca  delle  acque  il 
rufcello  di  ‘Ain  Hucfra  ingioila  e porta  più  acqua  e terriccio  che 
nell'altra  vallata.  Ben  inteft,  la  vegetazione  fi  limita  femprc  al  fuolo 
della  vallata,  eccettuati  pochi  ciuffi  fofpcli  qua  e lì  fui  fianchi  dei 
monti  i quali  del  redo  fono  qui  come  nel  rollante  della  penifola  affoluta- 
mente  nudi.  L’aHenza  di  borraccina  c di  licheni  c di  qualunque  cofa 
inforniti»  che  venga  a ricoprire  e velare  le  rocce,  lafcia  a quelle  tutta 
la  vivezza  del  loro  colorito.  Non  mi  fianco  mai  di  ammirare  gli 
fplendidi  colori  rofei  c rolli  del  feldspato,  i bafalti  neri  c lucenti,  le 
pagliette  di  mica  che  fcintillano  al  fole  ; la  labbia  ha  fpeflo  tutta  la 
variati  di  tinta  delle  roccic  e poi  per  cornice  generale  un  ceto  azzurro 
e luminofo.  Il  carattere  principale  delle  valli  montuofe  della  penifola 
finaitica  è coflituito  dall'ariditì  atToluta  dei  monti,  dalla  loro  forma 
fvariata,  ardita  e bizzarra. 

Verfo  le  8 1/4  ft  parti.  Dal  punto  del  nollro  accampamento  allo 
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sbocco  in  riva  al  mare  vi  è un  quarto  d’ora  di  cammino.  lai  valle 
sbocca  Culla  fpiaggia  del  mare  lungi  da  elio  circa  un  700  metri  cciò 
perchè  l'alluvione  di  quella  li  allarga  in  ventaglio  che  lì  avanza  un 
po’  più  della  linea  del  litorale.  Un  vento  frefeo  del  N.  E.  ci  Codia  in 
viCo  tutto  profumato  di  odore  marino.  Pigliamo  a finiilra  piegando 
verCo  il  N.  E. 

I.o  Cpcttacolo  è belìo  e ci  rallegra.  Il  mare  turchino  coperto  di  pe- 
corelle Ci  (tende  dinanzi  a noi  Uno  alla  colla  orientale  del  golCo,  velato 
di  una  nebbia  dolce  e dorata.  lai  Cpiaggia  è ciottoloCa.  I.o  sbocco  di 
Uaii  'Ain  ha  l'aCpetto  tormentato  del  letto  di  un  grolto  torrente,  vi 
fi  vedono  alcune  acacie  bade  e contorte  e qualche  ceCpuglio  di  rinth. 
A finiilra  corre  la  coda  occidentale.  Sono  monti  di  granito  bigio  tutti 
corrofi  da  frane,  aventi  alla  baCe  dei  mafli  di  granito  decompoflo. 
Ai  piedi  di  ogni  piccolo  burrone  fi  trova  il  vertice  dei  coni  di 
deiezione. 

La  (piaggia  varia  dai  3oo  ai  700  metri  ed  offre  un  pendìo  inCen- 
fibile  foprattutto  avvicinandoli  al  mare  ove  i ventagli  d’alluvione 
vengono  a finire.  Qua  c là  fi  vede  un  qualche  tamariCco. 

Alle  9 e 5o‘ giungiamo  ad  una  piccola  oafi  per  nome  'Aih-en- 
Vi  è un  bel  ciuffo  di  palme  e qualche  cripti  gl  io  a rami  rodi 
ed  a piccole  foglie  graffe  affai  vicino  al  mare  ed  un  pozzo.  Il  pozzo  è 
un  buco  circolare  a fior  di  terra  con  pochi  (affi  attorno,  l'acqua  è leg- 
germente falmallra.  Il  pozzo  è troppo  vicino  al  lido  per  non  rifentirfì 
deTinfilirazionc dell’acqua  del  mare.  Non  vi  fono  nè  cafe,  nè  tende,  non 
una  traccia  di  vita  umana.  I cammellieri  riempiono  le  gherbt  d’acqua 
e fi  riparte.  Sono  fcefoa  piedi  per  cominciare  la  mia  ricerca  di  nicchie. 
L'onda  impallidifce  giungendo  vicino  alla  fpiaggia.  lui  (abbia  (clciofa 
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è colorila  e fparla  di  conchiglie.  Delle  beile  madrepore  roiTe  (tubi fora 
mufica  formano  dei  banchi  di  5 o 6 metri  di  lunghezza.  In  alcuni 
punii  fi  è formato  al  limite  delle  acque  un  conglomerato  di  fabbia, 
ciottoli  e conchiglie  duriflimo.  Probabilmente  delle  forgenti  d’acqua 
catcarifcra  sboccano  in  vicinanza  ed  il  carbonato  calcare,  fciolto  nel- 
l'acqua allo  fiato  di  bicarbonato,  ripafiando  allo  fiato  di  carbonato 
di  calce  per  effetti»  della  evaporazione  ha  cementato  quei  pezzi 
formando  una  breccia  di  tutti  gli  elementi  che  la  compongono.  Dopo 
aver  fatto  una  certa  raccolta  di  conchiglie  rimonto  fui  dromedario  e 
fi  continua  la  via.  Il  vento  va  rinforzando  ed  il  barometro  aneroide 
legna  762“  ad  'Ain-m-o'Qutti'a.  I.a  (piaggia  c dentellata  di  pic- 
coli capi  e promontorio  1 monti  della  riva  occidentale  vanno  via  via 
modellandoli  di  rofa  e di  violetto,  la  bafc  tutta  frane  c fcofcendimcnti 
è colorita  da  vene  gialle  e di  color  roflo  di  ruggine  (offidi  di  ferro). 
Quelli  vivicolori  s’armonizzano  ftupendamente  col  mare  che  a feconda 
del  fondo  c turchino,  feuro  o verde  fmcraldo.  Tutte  quelle  colora- 
zioni vive  formano  un  primo  piano  fiupcndo  e vigorofo,  mentre  i 
lontani  monti  orientali  fi  vedono  come  dietro  una  cortina  di  vapori 
luminofi.  In  alto  il  celo  è puriffimo  ed  azzurro.  Tutto  quello  tratto 
di  fpiaggia  prende  il  nome  di  Leddc.  Qui  è la  fede  dei  beduini  Ta- 
ratili Hatial  (0. 

Verfo  le  11  (11  — 5)  la  fpiaggia  fi  Itringe  aitai,  e forma  un  capo 
che  fi  avanza  un  pochino  e che  a marea  alta  deve  trovarti  velato  dalle 
acque.  Vi  fono  pochi  metri  fra  il  mare  c la  bafe  dei  monti  i quali 


fi)  Alcuni  hanno  confuto  la  parola  HuarjJ  fpefmlnrii  tnn  stalla  di  HdcM.  ntrre  di  una  Trtbà. 
Iji  TtiM  dei  Tdt jha  1)  iiova  «aiuta  'vette  I Illuni  di  Soci  taci  vallone  di  Kaùt-fcuy  p*c&>  il  Coire 
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prefcntano  delle  frane  color  ruggine  o gialle,  alte  una  ventina  di  metri. 
Sulla  (piaggia  raccolgo  ateuni  ciottoli  di  arenaria  roda  e gialla  che  mi 
fembrano  frammenti  d'arenaria  che  li  trova  alla  cima  di  quei  monti, 
logorati  in  mille  forme  bizzarre  dalle  pioggie  e dal  mare. 

Verfo  le  1 1 3/4  ci  fermiamo  a far  colazione,  ma  appena  mangiato 
un  boccone  profitto  del  ripeta  che  prendono  i beduini  per  cercar 
conchiglie.  Trovo  un  crollaceo  buffi  (lìmo,  il  Bernardo  l'eremita,  ‘Pa- 
gurus  heremita.  Se  ne  vedono  di  varia  grandezza  : le  natiche,  gli 
Jlrnmbus,  i rnurex,  ed  i turbo  fervono  loro  di  tetto.  A leuni  fono  troppo 
grandi  e non  potTonn  nafcondcrc  nelle  nicchie  le  pinne  e le  antenne, 
altri  troppo  piccini  invece  llentanoa  trafeinare  una  cafa  troppo  pefante. 
Sono  i Bernardi  previdenti  ! Surur  raccoglie  pure  conchiglie,  ma  i 
Bernardi  gli  dettano  uno  (pavento  indicibile.  Delle  piccole  alghe,  delle 
fpugne  piene  di  minutiilimc  bivalvi  fono  lafciatc  dall’onda  che  giunge 
fulla  fpiaggia. 

Al  tocco  fi  parte  e poco  dopo  fi  palla  tatto  un  alto  promontorio 
di  una  certa  importanza  che  prende  il  nome  di  fMarbul  el-Uafileh 
o tMarbul  qaud  el-Uafileh  (0.  Uno  dei  miei  beduini  mi  racconta  a 
propofìto  di  quello  nome  una  lunga  lloria  di  lotte  di  tribù  che  fi  incon- 
trarono in  quelle  vicinanze  ; il  dromedario  di  uno  degli  Sheikh  era 
fiato  legato  ad  uno  fcoglio  del  promontorio,  ma  confetto  che  non  rac- 
capezzai gran  che  dal  racconto.  Avvezzo  alla  pronunzia  dell'Egitto, 
quella  degli  arabi  del  Sinai  mi  ridice  un  poco  difficile. 


fi} iWaieJ  rock  cat’òd  M«rt>  J Kid-i  «l-WAftkti,  nrt  «hich  in  fcnnw  Urne»  a «atch- 

ttu»  w»*  ftaiitnwd  loofeCcrva  all  corner*  Éroro  Hit  NorlS,  • Ufiètym  'BtblKJl  HJtortka  la  l’dbrflltif. 
V,  t.  paC  «Si. 
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Il  capo  { Marbut  el-Uafileh  è d’arenaria  gialla  a Arati  contorti,  tutto 
frane,  valanghe  c malli  fiaccati.  In  alcuni  punti  mi  parve  di  vederci 
un  abbaflamento  della  fpiaggia  come  cauta  delle  Cconnctlioni  delle  rocce. 

Dopo  Pilarbut  el-Uafileh  vi  c un  alto  promontorio,  anzi  unapcnifola 
lunga  e llrerta  che  fì  avanza  nel  mare  terminata  da  alcuni  fcogli  più 
alti  dcll'illmo.  L’aflicmc  rammenta  il  caflello  dell'Uovo  di  Napoli 
come  profilo  generale,  ma  lo  (guardo  cercherebbe  invano  le  caie,  i 
palazzi,  il  movimento  popolare  della  grande  città,  e non  troverebbe 
che  monti  nudi.  Quello  capo  finifee  la  catena  dei  monti  gialli  e rolli 
che  fi  allontanano  dal  mare  piegando  da  un  lato  verfo  il  Nord.  Ove 
la  (piaggia  c bagnata  dal  mare,  la  labbia  gialla  unita  coi  ciottoli  forma 
una  breccia  folida  limile  a quella  che  ofTcrvai  ncll'oali.  Anche  in 
quello  punto  fi  vede  chiaramente  che  il  terreno  ha  ceduto.  Dei  cubi 
di  20  a 3o  metri  d’altezza  fono  fiaccati  da!  ledimento  che  fiancheggia 
il  mare  e fono  abboffati  con  fone  inclinazione.  L’arenaria  attaccata 
facilmente  dalle  acque  marine  è fcannellata  e cortola  in  mille  guile 
confervando  però  generalmente  le  linee  orizzontali  delle  llratificazioni. 
Il  mare  fi  ritira  e camminiamo  nell’arena  umida  ; eccellente  fentiero, 
refiflente  lotto  al  piede  largo  del  cammello.  Strada  facendo  M.  uccide 
da  cammello  alcuni  alcioni  bianchi  a zampe  rode,  tutti  penne. 

’ Frattanto  il  vento  è diminuto,  il  golfo  è di  un  bel  colore  turchino. 
Sono  le  ore  calde  e la  carovana  cammina  in  lìlenzio,  il  rumore  mo- 
notono c cadenzato  dell'onda  che  fi  rotola  fulla  Ipiaggia,  lungi  dal 
turbare  la  calma  generale,  pare  mifuri  regolarmente  le  ore  che  fi  fuc- 
ccdono.  Il  mare  c lenza  vele,  le  Ipondc  lenza  paefi,  i monti  fono 
lenza  alberi,  lulla  rena  umida  sbadigliano  al  loie  le  venia  ed  i cardium 
aperti.  L'aflieme  della  (cena  ha  un  non  fo  che  di  lelvaggio,  di  primi- 


i86 


ARAIIU  PET*EA 


tiro  che  Imprende,  dettando  un  femtmento  grande  e nuovo  non  privo 
di  una  certa  meftizia,  talmente  uno  lì  teme  lido  e lontano  dalla  vita. 
Ninnato  dal  rumore  deil'onde,  allupilo  dal  caldo,  lo  fpirito  tra  il  tonno 
c la  veglia  corre  dietro  a mille  fantalìc. 

Alle  4 t/a  rizziamole  tende  tulio  fponda  del  mare,  i monti  fono 
lontani  mezzo  chilometro  circa,  la  (piaggia  da  quelli  alla  linea  bat- 
tuta dai  (tutti  (corre  con  dolce  pendio.  Quella  punta  fi  chiama  Q.4bù- 
Suerah  (>). 

Prima  di  pranzo  mi  dò  il  gutto  di  tuffarmi  nel  mare,  l’acqua  c 
tiepida,  la  (piaggia  ora  è di  (abbia  fine  ed  omogenea,  ora  c coperta  di 
madrepore  che  rendono  il  camminare  difficile  e dolorofo.  La  marca 
feende,  il  vento  è celiato.  Dietro  i monti  d’Occidente  tramonta  il  (ole, 
di  cui  gli  ultimi  raggi  modellano  con  tinta  di  una  dolcezza  infinita  la 
catena  che  forma  la  fponda  orientale  del  golfo.  Sulla  rena  corrono  e 
fi  nafeondono  dei  granchi  gialli  macchiati  di  violetto  con  delle  zampe 
fatte  a remi.  Dei  pefeatori  Tarabìn,  vere  flatuc  di  bronzo  fiorentino, 
pefeano  lungo  la  fponda  con  certe  reti  limili  al  trenmggìo  dei  noftri 
laghi  di  Lombardia.  Surur  anch'egli  prende  il  (uo  bagno,  ma  ad  ogni 
tufTo  che  gli  (o  fare  fono  gridi  c piami,  quando  gli  viene  di  tirare 
fiato  fra  le  lacrime  cfclama:  • moich  battalah  ! moùh  meifu!»  (acqua 
cattiva,  acqua  (alata). 

Stetti  un  pezzo  nell’acqua  a cercar  nicchie  e croftacci,  profittando 
della  natura  deferta  c della  mitezza  dcH’aria  per  non  rimettermi 
panni  addofTo,  e fe  non  (alfe  fiato  uno  fcrupolo  ridicolo,  lo  confeffo, 
farei  rimafio  in  queU’arncfc  tutta  la  fera. 


(0  Non  ct«*  li  rÌDTir»e  fprflo  mila  praHola  t mi  rimanente  detTArabla  Pd rea. 
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Dopo  pranzo  ritorno  in  riva  al  mare.  La  luna  non  era  comparfa  in 
celo,  e le  ftelle  nella  purezza  flraordinnria  di  queft’aria,  palpitavano 
nell'azzurro  profondo  con  luce  celeftina.  AJcune  ft  riflettevano  fpez- 
zatc  in  mille  fcintillc  Culla  fuperfìce  del  mare  calmo  e iìlcnziofo,  come 
tutto  ciò  che  ci  circonda.  Soltanto  il  fremito  ed  il  mormorio  cadenzato 
dell’onda  leggera,  che  moriva  fulla  rena  del  lido,  parca  mifurare  il 
tempo  che  trafeorreva.  Afforco  in  tanta  quiete,  concentrato  nella  pe- 
nombra, ninnato  dalla  cadenza  monotona  del  mare,  mi  torna  in 
mente  un  ricordo  dell' Europa  lontana.  Era  una  delle  più  belle  ar- 
monie che  fpirito  umano  abbia  concepito,  c ripetevo,  mormorandone 
il  motivo,  quei  bei  verfi  di  Berlioz  : 

Tout  n‘«ft  que  raix  ^ charme  autour  de  nous: 

I-41  nuit  Itemi  fon  voile  é:  la  iner  endormie 
Murmurc  cn  fommcillant  Ics  accords  Ics  plus  doux  (1). 


fa|  Les  Tnjrcmi  II*  panie. 
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il  marzo. 

Stamani  ci  fon  voluti  gli  argani  per  metter  in  moto  la  carovana. 
Fra  i primi  cammelli  che  fi  avviarono  e gli  ultimi  ci  è voluta  una 
mezz'ora.  Finalmente  alle  8 1/4  tutto  è in  moto.  In  alcuni  pumi  ci 
dobbiamo  (collare  un  poco  dal  mare,  perche  la  marca  Tale;  ma  gli 
(cogli  fono  eoa!  vicini  all'acqua  che  i cammelli  devono  cercarli  una 
Itrada  fra  maffo  e mallo.  È un  cammino  laboriofo  e lento. 

8,  40'.  Il  vento  di  N.  E.  ha  ricominciato  a Codiare.  In  faccia  a noi 
fi  llcndc  una  catena  di  alti  monti  che  corre  abballandoli  verfo  Oriente; 
paiono  chiuderci  il  golfo.  Al  di  fopra  di  quelli  monti  che  fi  profilano 
in  linee  dolci,  folcati  da  butroni  violacei  ricomparifcono  i dcpofiti 
rolfallri  d'arenaria,  ed  al  di  là  delle  crede  di  quelli  monti  altri  monti 
chiari  terminati  da  fupcrficc  pianeggianti.  Sono  quedi  forfè  gli  ultimi 
contrafforti  del  77/i.  Dovremo  pallore  quei  monti  prima  di  giungere 
M'Aqa ha.  Nelle  carte  che  ho  con  me,  ci  raccapezzo  poco,  e le  infor- 
mazioni dei  beduini  fono  fpeffo  confufe.  In  fatti  di  didanze,  non  li  può 
ottenere  mai  nulla  di  cfatto  da  loro,  non  valutano  il  tempo  ad  ore 
ma  ad  epoche  della  giornata  : « quando  il  fole  tramonta  fi  arriverà  nel 
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tal  punto,  » ecco  un  d'empio  delle  informazioni  che  fi  polfono  avere. 
Mi  rammento  come  mi  impazientava  quello  modo  di  valutar  le  di- 
danze,  quando  nel  62  viaggiavo  nei  deferti  di  Nubia  (Dongola  e Ba- 
iuda).  Il  Kjbir  (capo  della  carovana)  interrogato  folla  didanza  che  ci 
feparava  dall'oafi  alla  quale  fi  doveva  giungere  per  rinnovare  l'acqua, 
rifpondeva  invariabilmente  : ■<  qartbna,  qarebna,  » ci  avviciniamo,  ci 
avviciniamo.  Non  mi  rìufci  mai  di  ottener  altro.  Molti  viaggiatori  fi 
fono  trovati  nel  cafo  mio,  e fi  deve  attribuire  queda  incertezza  di  in- 
formazioni, all'incertezza  di  molte  carte  c di  molti  itinerarii.  ilo  però 
con  me  Sheikh  Mdatjfiar  della  tribù  degli  c iuhd-Said  che  è piut- 
tofio  bene  informato.  Anche  Mufa  dei  Suleiman  è pratico  del  pade, 
ma  appena  G vuol  tenere  una  via  un  po'  diveria  dalla  folita  non  ci  è 
verfo  di  aver  particolari  fuU'itincrario  da  feguirfi. 

La  marea  deve  effer  meno  fenfibile  nel  golfo  deirAjaAjA  che  in 
quello  di  Suez.  Si  può  giudicare  poco  non  fapendo  efattamente  la 
pendenza  della  riva,  ma  dalle  edreme  tracce  di  l'ale  lalciate  filila  labbia 
e dai  badi  fondi  che  fi  indovinano  fono  il  color  verde  chiaro  delle 
acque  fuppongo  che  la  marea  bada  feopra  un  tratto  di  100  in  200 
metri. 

Alle  9 e to'  oltrepaflato  un  piccolo  promontorio  (forfè  il  TJar-e*- 
Soiuk  della  carta-itineraria  di  Labordc)  fi  fvolge  dinanzi  a noi  ciò 
che  fuppongo  effer  la  fine  del  JcM-Tih.  È una  catena  di  arenaria 
gialla  fintile  a quella  dei  monti  di  Vadi  Gha\al  terminata  da  altipiani. 
Gli  Grati  fi  inclinano  dolcemente  verfo  il  mare,  forte  per  un  folleva- 
mento  avvenuto  ad  occidente  o più  probabilmente  ancora  per  un  ab- 
battamene della  coda  occidentale  del  golfo,  come  otterrai  nei  giorni 
feorfi. 
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Fra  i monti  che  abbiamo  di  faccia  (quelli  della  coda  occidentale) 
ed  il  mare,  fi  ilcnde  una  lunga  fpiaggia  per  un  tratto  di  5uo  a duo 
metri.  La  fabbia  c umida  e rolla  lira  c deve  cITcr  ricopena  dalle  acque 
dell'alta  marca.  In  quel  vado  tratto  di  rena,  due  punti  lontani  uno 
bianco  c l’altro  nero  paiono  avvicinare  a noi.  Più  da  vicino  ricono- 
feiamo  una  donna  beduina  cheli  tirava  dietro  un  bel  montone  bianco 
coma  la  neve.  Ci  alTrcttiamo  a comperare  il  montone  per  i noftri 
beduini.  La  donna  è della  tribù  dei  Tarabìn  che  hanno  le  tende  nelle 
vicinanze. 

Verfo  le  io  io,  M.,  Marzù  cd  alcuni  cammellieri  ci  didaccammo 
dalia  carovana  attirati  da  un  bel  gruppo  di  Dum.  il  rimanente 
della  carovana  profeguì  il  fuo  cammino  lungo  il  mare.  Marzù  (con- 
dendo da  cammello  poco  mancò  che  non  fi  ammazzaflc.  Saltando  a 
terra  il  fucile  che  era  appello  alla  fella  fcattò  e la  palla  fifchió  agli 
orecchi  del  mio  povero  domcdico,  di  cui  il  volto  impallidì  per  quanto 
lo  permetteva  il  fuo  colorito  egiziano.  Accidenti  limili  a quelli  fono 
facili  affai  in  quedi  paefi,  giacche  la  capfula  rifcaldata  dal  fole  non  ha 
bifognoche  di  un  piccolidimo  urto  per  infiammarli.  Rimedi  ben  predo 
tutti  quanti  dallo  (pavento  ci  dirigemmo  (otto  l'ombra  dei  Dum.  Uno 
fpettacolo  curiofo  ci  anendeva.  Appefo  ai  rami  di  una  acacia  una  teda 
di  iena  pendeva  fanguinolema.  La  fiera  attirata  forfè  da  un  pozzo  che 
fi  trovava  nelle  vicinanze  era  data  probabilmente  uccila  da  qualche 
Tarabìn.  La  canna  del  nafo  ancora  (anguinofa  prefentava  un  forte 
taglio  che  aveva  fpaccato  l'olio.  Che  drana  idea  di  fofpendere  quel 
trofeo  di  facile  vittoria.  La  iena  è forfè  la  fiera  meno  pericolofa  di 
quedi  paefi.  Fugge  fempre  l'uomoenon  ha  coraggio  che  controipolli. 
Bellia  paurofa  va  in  cerca  di  pado  la  notte  e preferite  le  carogne 
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agli  animali  vivi.  Per  l'arabo  e beflia  di  cattivo  augurio.  Vi  e un  pro- 
verbio che  dice:  «fc  hai  uccifo  una  iena  colla  tua  fpada,  buttala  lungi 
da  te  perche  quella  fpaJa  ti  tradirà.  » Quella  particolare  avverfione 
per  la  iena  fpiega  quel  lugubre  trofeo  che  avevamo  dinanzi  agli  occhi. 
Forfè  nell'ignoranza  loro,  gli  arabi  credono  con  quell’  efempio  di  al- 
lontanare le  altre  iene  che  fuflero  tentate  di  viiitarc  l'attendamento 
dei  pallori. 

Mentre  M.  difegna,  cfamino  le  rocce  dei  dintorni  e faccio  qualche 
profilo  geologico.  Per  mezzo  della  camera  lucida  ho  potuto  rilevare  il 
profilo  degli  ultimi  contrafforti  del  77A  che  feendono  al  mare. 


Ho  vifitato  in  feguito  le  rocce  che  mi  (lavano  vicino.  Le  arenarie 
variegate  ed  il  calcare  alternano,  qua  e là  fi  vedono  degli  fcogli  ifolati 
che  prendono  le  forme  le  più  (frane  ; fembra  un  terreno  fconvolto. 
Dei  coni  di  frammenti  di  calcare,  dei  malli  (laccati  giacciono  fui  fuolo 
in  gruppi,  gli  uni  Copra  gli  altri.  Gli  tirati  dell'arenaria  fono  inclinati 
da  S.  O.  a N.  E.  con  una  inclinazione  che  taria  dai  3o“  ai  36".  Co- 
letta arenaria  è poi  divifa  da  filoni  neri  di  calcedonio  dello  fpclfore 
di  0,01  circa.  Altri  monticclli  fono  di  arenaria  rotta,  gli  (frati  fono 


fri  AG  * A rotta  ria  {uUa  — AL  - AT.o  tiene  — AR  • AreaarLi  roda  — C - Calcare  — G * Granilo  — 
S- Sabbia. 
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Tempre  inclinati  vcrfo  il  mare.  Ciò  mi  confermò  nella  mia  fuppofi- 
zionc  di  un  abbafTamento  parziale  della  colla  occidentale  del  golfo 
Klonitico.  L’azione  dell’aria  combinata  a quella  delie  piogge  invernali 
e del  fole  cocente  attacca  fortemente  le  arenarie.  I-a  bafe  degli  fcogli 
ifolati  viene  corrofa  dai  piccoli  rufcelli  che  ail’epoca  delle  piogge  tra- 
lcinano  dei  ciottoli. 

Frattanto  fono  l'ombra  fitta  dei  Dum  fi  fece  el-filùr  (colazione) 
con  un  po’  di  bifeono,  datteri  e fichi  fecchi.  La  feena  che  fi  (fendeva 
dinanzi  ai  nollri  occhi  era  femplicc,  di  linea  colorita  c luminofa,  i 
monti,  che  pacavano  per  tutta  la  fcala  cromatica  delle  ocre  e delle  terre 
rotte,  fi  fiaccavano  fui  celo  puro  e profondo.  Ove  la  Ipiaggia  termi- 
nava fi  vedeva  il  mare  turchino  o verde  fecondo  la  natura  de!  fondo, 
rabefeato  di  onde  bianche.  Alcune  donne  beduine  della  tribù  dei  Ta- 
ratiti erano  venute  al  pozzo  ad  attingere  acqua  Con  quei  vali  di  forma 
amica  che  fi  ritrovano  in  tutto  l’Oriente.  Due  pelcatori  Tarabìn  fi 
erano  famigliarizzati  coi  noflri  vili  nuovi  ed  etano  venuti  a federe 
accanto  ai  nollri  cammellieri  fono  i Dum.  Mentre  interrogavano  i 
nollri  arabi  fui  conto  nofiro,  difegno  il  coftumc  di  codetta  tribù.  Ve- 
nivano una  femplicc  camicia  che  i lunghi  e non  interrotti  fervizi  ave- 
vano colorito  in  bruno,  in  capo  portavano  una  (aq'ich  di  maglia  di 
lana.  La  camicia  era  llrctta  aliavita  da  una  larga  cintola  di  cuoio  dalla 
quale  pendeva  un  mazzo  di  armi  grottulanc  ed  una  fpecc  di  coltello 
col  quale,  mi  ditterò,  vuotavano  i pefei.  Avevano  con  loro  le  reti; 
piccole  reti  da  gettarli  a mano  lungo  la  riva.  Non  potrebbero  d’al- 
tronde fcrvirfi  di  reti  grandi  non  avendo  barche  per  andare  a cercare 
i fondi  neceflari  lungi  dalla  fpiaggia. 

Alle  12  1/4  ci  Damo  rimetti  in  cammino  lafciando  con  dìfpiacere 
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l'ombra  frcfca  e bella  della  piccola  oafi  e ibu  Stierah  per  rituffarci  nel 
fole  cocente.  Travediamo  fuccelTivamente  a afte  pianure  che  corrono 
dai  monti  al  mare,  che  variano  da  uno  a tre  chilometri  di  larghezza: 
dalle  121/2  alle  1 1/2  incontriamo  ora  della  labbia  gialla  ed  umida,  ora 
alluvioni  di  valli  che  coprono  la  catena  dei  monti  di  lìniftra.  Quelle 
pianure  formano  un  piccolo  golfo  tra  il  capo  di  dove  ho  feoperto  il 
Tilt  lino  ad  un  altro  capo  di  granito  che  fopportn  deputili  di  arenaria 
roflaftra.  Cotefli  depoliti  hanno  l'aria  di  coftruzioni  ciclopiche  che 
avrebbero  per  baie  una  montagna  di  granito.  Dalla  bafe  fcpolta  nella 
fabbia  fino  alla  cima  non  vi  fono  meno  di  5oo  metri.  Camminiamo 
Culla  riva  del  mare,  l'opra  mucchi  incredibili  di  conchiglie,  forfè 
fubfollili,  fra  le  quali  predomina  una  Ipece  di  Vtnus. 

Alle  2 delle  bucce  d'arancia  e degli  odi  di  pollo  fegnano  il  pollo 
ove  P.  ha  fatto  colazione.  Dieci  minuti  dopo  dei  punti  neri,  lungi 
fulla  fabbia,  attirano  il  noftro  canocchiale.  Sono  efti  degli  alberi  o 
degli  uomini?  Io  credo  che  liano  i noftri  compagni  che  ci  afpcttano. 

Alle  2 -+-  2Ì>'  per  un  franco  comperiamo  una  pczzola  piena  di  pelei 
da  due  arabi  peccatori.  Allea  1/2  le  montagne  di  granito  fono  vicine 
ed  alte,  la  fpiaggia  non  c che  lo  sbocco  di  torrenti  che  le  piogge  fanno 
feenJcrc  dalle  Cadi.  Si  cammina  tempre  fra  ciottoli,  conchiglie  c 
madrepore  di  ogni  forma. 

Alle  4 t/a  il  fenderò  pafta  ad  un  paio  di  metri  dall'acqua  e fulla 
finillra  fi  feorge  una  frana  gigantefea  di  malli  fra  i quali  domina  lo 
gufisi. 

Alle  5 travediamo  il  letto  di  un  torrente  che  fi  slarga  a ventaglio 
nel  mare,  fparfo  di  mimofe  portate  dalle  acque  e da  quelle  alimentate. 
Il  fole  che  tramonta  dietro  i monti  manda  dei  raggi  obliqui  potverofi. 
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Siamo  nell'ombra  dei  monti,  il  mare  e agitato,  turchino-fcuro,  tem- 
peilato  di  fpuma  bianca.  Al  di  li  del  mare  la  lunga  linea  dei  monti 
rofei  e chiari  che  contrada  col  mare  fofeo.  Vento  forte  del  Nord. 
Dinanzi  a noi  in  un  feno  piccolo  vi  fono  due  barche,  ("he  cafo  ! forfè 
per  portare  i viveri  all’Vlqjù.tù  per  la  carovana  della  Mekka.  Quello 
punto  della  fpiaggia  fi  chiama  Ei-moqjbbele.  L'effetto  dei  colori  è 
llupendo,  il  celo  purillìmo,  i monti  dinanzi  a noi  un  po'  a fìnillra  fono 
ancora  illuminati  di  color  d'oro.  M.  e innanzi  a me,  io  fono  con  Surur, 
Marzù  ci  viene  dietro.  Il  mormorio  del  mare,  il  giorno  che  fc  ne 
andava,  il  moto  monotono  del  cammello  rifveglia  una  niaffa  di  idee 
nella  mente. 

Alle  5 + 2o‘  padìamo  un  piccolo  capo  di  gneiss  a larghe  vene  di 
quarzo.  1 monti  vicini  al  mare  fono  balli  e la  Iponda  11  retta.  La  marca 
fortunatamente  fccndc,  due  ore  prima  in  certi  punti  non  lì  doveva 
paffarc.  Lo  gneiss  dura  poco  e diventa  più  fino  e compatto. 

Il  feno  ove  li  trovano  le  due  barche  e bello,  tondo  come  una  coppa, 
al  riparo  dei  venti,  tutto  nell'ombra.  Soltanto  Tulle  acque  un  ultimo 
luccicare  d'oro.  Si  penfa  venire  a llar  li  con  chi  lì  ama.  Qui  fi  abban- 
dona la  calla  per  falire  un  nsqb.  Rimontiamo  una  piccola  valle,  Uadi 
Enghebal,  che  corre  dal  S.  al  N.  e quindi  fi  volta  all’O.  per  ripigliare 
dopo  la  direzione  del  N.  L’aria  è immobile,  e fa  tiepido.  Raccolgo 
una  bella  gramigna  a ciuffo  cenerino  chiamata  dagli  arabi  nafìt. 

La  Uadi  è ciottolofa,  fparla  di  cefpugli  fra  i quali  uno  di  acacia  a 
piccoli  fiori  rofa.  I monti  fono  di  granito.  A Gniflra  ricominciano  le 
tinte  giallaflrc  dclì’arcnaria.  Si  Tale  il  naqb  che  è Gretto  e rovinofo, 
lo  gneiss  alterna  coll'arenaria  rofa. 

Alle  6 + to’  giungiamo  al  punto  più  alto  del  palleggio.  Il  barometro 
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fegna  754“".  La  none  fi  avvicina,  non  fi  vedono  nè  ciottoli  nè  matti 
ed  il  cammello  inciampa,  i cammellieri  fianchi  ed  ancor  più  affamati 
non  cantano  più,  hanno  fretta  di  finirla  e tirano  il  ligam.  Si  traverfa 
una  piccola  .Uadi  per  leguitare  nei  monti  falciando  il  mare,  quando 
fi  lente  una  voce  lontana  che  preva  chiamarci.  La  noflra  carovana 
fi  ferma  e da  tutti  fi  tende  l’orecchio  : i gridi  fi  ripetono,  fi  la  voce 
di  Mdahhar,  il  nollro  Sheikh  che  ci  chiama.  Si  flava  per  sbagliar  firada 
ed  allora  chi  la  dove  fi  andava,  e per  quanto  tempo  prima  di  trovar 
le  tende  ! Si  feele  fa  Uadi  (fi  vedeva  il  mare  in  fondo),  dopo  poco  fi 
vide  Mdahljar  fopra  uno  Icogtio  che  ci  afpettava  per  ricondurci  fulla 
buona  via. 

Ecco  laggiù  in  riva  al  mare  i fuochi  e le  tende  illuminale  per  di- 
dentro. Alle  7 fiamo  all'attendamento , un  poco  fianchi  delle  dieci 
ore  e mezzo  di  cammino,  ma  foddisfattiflimi  della  Iplcndida  giornata  e 
del  bottino  di  nicchie  e madrepore  raccolte. 

La  notte  c denla,  il  mare  mormora  filila  Ipiaggia,  il  celo  è feuro  e 
brilla  di  (Ielle  turchine.  Khalil  che  ha  prelo  il  chinino  e non  ha  oggi 
la  lebbre  luona  un  motivo  metto  fui  flauto  di  canna. 

Soli  e lontani , è cosi  che  le  impreffioni  (empiici  della  natura  ci 
colpifcono. 
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31  marso. 

Appena  fveglio  ufeii  dalla  tenda  e mi  tuffai  nel  mare.  L'acqua  era 
limpida  e frefea.  Avevo  tutto  il  golfo  Elanitico  per  vafea  ; una  vafea 
chiufa  tra  i monti  del  Sinai  e quelli  del  llejas. 

Si  parte  alle  8 e 40'.  Si  rifate  un  ramo  nordico  di  Uadi  Enghebat 
e troviamo  un  terreno  molto  accidentato.  Dopo  molte  fatile  e difeefe, 
avendo  riprefo  infcnfibilmcntc  una  direzione  parallela  al  littorale, 
feorgiamo  dinanzi  a noi,  ad  un  livello  inferiore  al  noftro  di  una  ven- 
tina di  metri  circa,  un  laghetto  incartato  nei  colli  di  granito.  Effondo 
fedì,  non  fenza  fatica,  fra  balze  e rocce  fmofle  ci  accorgiamo  che  il 
fuppoffo  lago  non  c altro  che  l'ultimo  occhiello  di  una  fucceliìone  di 
feni  che  fi  internano  nella  coffa.  L'acqua  limpida,  verde  e tranquilla 
pareva  uno  fmeraldo  incartonato  nella  roccia.  Il  fondo  era  fparfo  di 
ciottolini  di  mille  colori,  di  conchiglie  e belle  madrepore  languigne. 
Si  coffcggiano  i feni  talora  camminando  fulla  fabbia  fina,  talora  fopra 
banchi  di  conglomerati  di  ciottoli,  frammenti  di  conchiglie  e di  ma- 
drepore . 

Alle  9 1/5  ritroviamo  il  littorale,  avendo  impiegata  mezz'ora  circa 
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in  lenti  rigiri,  mentre  la  (Manza  in  linea  retta  non  era  che  di  un 
centinaio  di  metri.  Seguitiamo  a camminare  lungo  la  riva  del  mare 
ora  traverfando  vaile  (piagge  iparfc  di  acacie  e di  palme  felvaggc,  ora 
facendo  (Ira  Ja  fu  un  angulto  lembo  a fpondc  chiufc  fra  la  riva  a picco 
(falaift)  di  gneiss  ed  il  mare.  Si  cammina  poco  giacche  ad  ogni  tratto 
fi  fccnde  da  cammello  per  raccogliere  nicchie,  delle  quali  non  cito  che 
le  due  feguenti:  la  F.lathia  Arconatii  e la  Siphonella  Arconalii , 
(Indiate  dal  mio  amico  Prof.  Arturo  Idei  (<),  affai  importanti,  rifer- 
bandomi  di  dare  il  catalogo  delle  altre  in  fondo  al  prefentc  volume. 
Quella  parte  di  fpiaggia  è la  più  ricca  di  mollufchi  che  io  abbia 
trovata,  fra  quelli  bclli'limi  trochus  a perline  rode. 

Vcrfo  le  1 1 feorgiamo  un'ifola  profilarti  in  feuro  fui  fondo  vaporofo 
dei  monti  lontani.  A finiftra  un  piccolo  capo  s'avanza  nel  mare.  Il 
Capo  e il  rl(as-Qùreieh  c Titola  Jexin't-Qùrtieh  (»).  Coteda  ifola  e 
formata  di  due  piccoli  colli  di  granilo  riuniti  da  una  lingua  di  terra; 
l'avvallamento  di  mezzo  taglia  Titola  in  due  formando  due  gobbe. 
Sulla  gobba  maggiore,  quella  al  Nord  più  vicina  alla  sponda,  fi  ve- 
dono le  rovine  di  un  forte.  Interrogato  <TV fufa  fu  quelle  codruzioni, 
mi  rifpofe  con  cfpredioni  altrettanto  vaghe  che  incerte,  alle  quali  in 
feguito  mi  dovevo  avvezzare: 

« È ed-'Deir»  (il  Convento). 

Alle  1 1 1/2  ci  fermiamo  in  faccia  alTifola  all'ombra  del  Hat-Qù- 
reieh  che  altra  volta  predi!  la  tua  ombra  ofpitalc  a ‘ Burkhardl  nel  tuo 
fecondo  viaggio  in  Arabia  Petrea. 


(1]  Vedi  Imel,  AIjJjlgIo  :i j dei  SI.  ftoj'o,  pii.  85  e *Jj. 

(*)  ikJ+Aj'l 

Aiconn  Visconti.  Iha  m,  I.  33 
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La  carovana  profegue  il  cammino  verfo  ove  giungeremo 

quella  fera.  Noi  llendiamo  i tappeti  a terra  e fi  fortono  le  provvifioni 
dai  khorj.  Un  venticello  del  S.  O.  rinfrefea  l’aria,  il  mare  è llupendo: 
in  alcuni  punti  turchino  come  lapislazzuli,  vicino  alla  fponda  verde- 
cupo l'creziato  di  rolTo  dalle  madrepore,  pare  diafpro  fanguigno.  Al 
di  Iti  dell'ifola  la  fuperticìe  del  mare  c fmaltata  di  pecorelle,  l.'ifola  di 
color  bigio  olivallro,  le  rovine  tagliate  da  luce  ed  ombre  crude  fanno 
un  magnifico  contrailo  col  fondo  chiaro  dei  monti  e del  celo.  Al  Sud 
inondato  di  luce  appena  vilìbile  s'apre  la  bocca  del  golfo  Elanitico; 
l'occhio  non  avverte  il  profilarti  degli  ultimi  monti  che  fi  sfumano 
nella  luce. 

La  colazione  fu  parca  e rapida.  M.  andò  a dipingere  ed  il  reilo 
della  carovana  fi  fdraió  alla  ombra  della  feogliera.  A me  le  rovine 
dell'ifola  Qureieh  frullavano  per  il  capo  : la  denominazione  che  (\fufa 
e gli  altri  beduini  tuni  gli  davano  di  « ed-^Deir  » faceva  fupporre  che 
il  cnllcllo  rimontane  ad  un'epoca  crilliana, ai  Crociati,  a Balduino  ili, 
per  efempio.  Ma  era  più  probabile  che  folle  un  forte  dei  Saraceni, 
quelli  ellendo  rimalli  più  a lungo  in  Arabia  Pctrca,  ove  i Crociati 
non  fecero  che  infaulle  fcorrerìc.  Lo  llile  d'architettura  poteva  foto 
rifolvcre  la  queftionc.  Dilgraziatamente  la  carovana  era  partita  da 
alcune  ore,  e con  ella  la  mia  barca  di  gomma,  che  avrebbe  in 
quello  cafo  predato  il  fuo  primo  fcrvizio.  Vera  ancora  un  modo  di 
troncare  la  qucllionc.  Chicli  agli  uomini  della  carovana  chi  fi  fentiva 
di  venir  con  me  aditola.  SMiryì  folo  accettò.  Ci  fpogliammo  quindi 
ambedue  e ci  buttammo  in  mare.  Fra  i primi  pericoli  potevano  edere 
le  madrepore  o le  alghe,  e forfè  una  corrente  (labilità  nel  canale  che 
divide  l’ifola  dal  continente,  ma  a tutte  quelle  cofe  non  badai  in  quel 
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momento,  e rinvenuto  dairimprcilionc  frefea  dell'acqua  mi  mifì  tran- 
quillamente a nuotare  economizzando  le  forze.  £Mar;ù  mi  flava 
accanto,  era  buon  nuotatore  e mi  raiDeurava.  Il  tragitto  durò  i ó o 16 
minuti.  Son  pochi  per  una  camminata  a piedi,  ma  fono  molti  in 
mare,  in  un  mare  feonofeiuto  ove  non  fi  può  liberarli  da  una  certa 
apprenfione.  Quando  toccai  coi  piedi  gli  fcogli  dcll'ifola  mi  fi  allargò 
il  cuore.  Ma  appena  giunti  principiarono  alti  tormenti.  Il  fuolo  di 
granito  era  talmente  rifcaldato  dal  fole  e fcabro  che  il  muoverfi  fopra 
di  efio  era  dolorofo  c quali  imponibile.  Pure  riefeimmo  con  molta 
difficoltà  ad  arrampicarci  lino  al  caflello. 

Di  laflu  la  villa  era  flupenda.  I monti  del  Golfo  Elanitico  fi  profi- 
lavano fui  celo  puro.  Il  mare  leggermente  increfpato  e di  un  bel  verde 
ci  fi  ftendeva  come  un  vallo  tappeto  fotta  i piedi  ed  in  elfo  fi  vede- 
vano roteare  di  tratto  in  tratto  di  grolfi  pefei  la  cui  pinna  doriate 
fortiva  dall’acqua.  SMar^ù  richiamò  il  primo  la  mia  attenzione  fu 
quelli  cfdamando  Ktlb  bahari  (>)  (il  Pefce  Cane).  Ad  un  tratto  mi 
corfe  alla  mente  il  pericolo  che  fi  era  eorfo  nel  venir  fin  là  e quello 
che  fi  poteva  incontrare  nel  noftro  ritorno.  Quell'idea  mi  molellava 
aflai,  ma  dopo  attirato  dalla  bellezza  del  luogo,  ripenfando  allo 
feopo  che  mi  ci  aveva  condotto  c ciò  che  più  importa  alla  impof- 
fibilità  di  rimanere  là  in  quello  flato  di  abbigliamento  c lenza  pro- 
vinone alcuna,  mi  ralfegnai,  e prima  di  partire  mi  detti  a vifiture 
le  rovine  del  caflello. 

Il  forte  di  cui  fi  vedono  ancora  le  rovine  nell'ifola  Qurtith  è Sa- 
raceno : lo  dimoflrano  l’arco  a fedo  acuto  flrozzato  alla  bafe.  Il  nome 
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di  Qnreieh  diminutivo  di  Qiire  (villaggio  ed  anche  rovina)  non  ci  dà 
nclfun  particolare  fui  cartello.  Gli  Arabi  danno  pure  all'ifola  il  nome 
di  Je;iret  Far  Un  (0  (lidia  di  Faraone)  e di  ed -'Deir  (il  Convento). 
L'applicazione  a Faraone  ed  ai  Crifliani  è comuniflima  in  Egitto  ed 
in  Arabia  Petrca.  Gli  Arabi  nella  loro  ignoranza  archeologica  attri- 
buifeono  indi  11  imamente  a quelle  due  epoche  gli  llcffì  monumenti 
fenza  occuparli  del  gigamefeo  anacronìfmo.  Così  i monumenti  farao- 
nici d'Egitto  fono  fpclTo  attribuiti  ai  7\affara  (Crirtiani):  li  animar» 
Fat'ùn  (bagni  di  Faraone),  di  cui  i Faraoni  non  furono  gli  autori, 
fono  un  efempio  dell’altra  denominazione. 

La  denominazione  di  Convento  dato  al  cartello  di  Qurtith  è però 
più  vicina  al  vero  poiché  nel  1 a"  leccio  i Crociati  occuparono  molti 
dei  cartelli  della  Siria  Solai  (Arabia  Pctrea  del  Nord).  Raimondo 
di  Chatillon  Signore  di  Crac  Ferali),  predo  il  Mar  Morto,  fece  varie 
feorrerie  fui  Mar  Rollo-,  probabilmente  attaccò  i cartelli  di  Eia 
( ’Agatah ).  Gli  fiorici  del  tempo  danno  pochi  particolari,  ma  Wilkcn  (a) 
racconta  che  nel  1 1 Me  Raimondo  di  Chatillon  bloccò  l'ifola  di 
Qnreieh  fenza  (uccello.  Circa  quell'epoca  tentò  l'infaurta  fpcdizionc 
contro  la  Mecca  (t  184)  che  fu  feguita  da  tutto  il  difaftro  dell'armata 
crirtiana. 

Secondo  Abulfcda  (1)  la  cittadella  di  Eia  (Agitali)  era  fui  mare.  È 
probabile  che  intcndcrtc  parlare  del  forte  Qnreieh  che  dilla  dalla 
’Aqatah  poche  miglia  ed  è in  pofizione  adattata  per  proteggere  il  fondo 
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de]  Golfo  ; ma  ai  tempi  fuoi,  i3oo  circa,  il  forte  era  in  rovina,  « ma 
il  forte  è in  rovina  e il  comandante  li  è ritirato  fui  continente  nella 
torre  * 0). 

Gdriiì  nella  fua  geografia  parlando  di  Bla  non  parla  di  forti  nè  di 
ifolc,  ma  bifogna  rammentare  che  la  maggior  parte  delle  indicazioni 
di  cotello  geografo  fono  ricavate  da  relazioni  di  viaggiatori,  o da  tra- 
dizioni; pochiflimi  fono  i punti  che  Edrifi  aveva  veduti.  Per  conclu- 
dere diremo  che  il  forte  dcU’ifola  QSreielt  deve  c fiere  anteriore  al 
ia°  lccolo  e che  al  14°  era  già  in  rovina.  Dopo  la  disfatta  dei  Cro- 
ciati a Hitlin  non  è probabile  che  i Saraceni  lo  riedificaftero.  Del 
retto  vi  era  il  forte  àtW'Aqabah  che  ballava  alla  difel'a  di  quella  città. 

Vifitate  le  rovine  del  cartello  le  quali  non  offrono  nulla  di  parti- 
colare, fi  difccfe  per  tornare  a raggiungere  la  carovana  che  ci  atten- 
deva fulla  fpiaggia.  f. Marjù  aveva  fcaflinata  una  trave  del  cartello  che 
gettò  al  mare  c a cavallo  alla  quale  più  facilmente  faremmo  potuti 
ritornare.  Lungo  il  tragitto  vedemmo  dei  Pefci  Cani  i quali  però  non 
ci  lì  avvicinarono,  forfè  a motivo  del  chiaflo  e delle  grida  che  fi  fe- 
guitò  a fare  per  vedere  di  tenerli  lontani.  Arrivato  alla  fpiaggia  feci 
un  lungo  refpiro  contento  di  aver  fatta  quella  corfa  fenza  danno  alcuno. 

Alle  3 ci  rimettemmo  tutti  in  cammino.  La  fpiaggia  che  dai  monti 
corre  al  mare  c rtretta.  Corteggiamo  una  catena  alta  di  calcare 
giallaflro  fparfo  di  rognoni  di  felce.  Gli  Arati  generalmente  orizzon- 
tali fono  inclinati  un  poco  verfo  il  mare,  una  creda  di  calcare  fi 
avanza  fino  al  limite  dell'acqua  che  a marea  alta  deve  formare  un  pic- 
colo promontorio.  Alle  4 c 20'  la  fpiaggia  fi  allarga  e giungiamo  ad 
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una  piccola  oali.  È un  bel  gruppo  di  Dum  che  frallaglia  i Tuoi  ven- 
tagli verdi  fui  celo.  Un  muricciolo  che  da  lontano  avevo  prefo  per 
l’orlo  di  un  pozzo  circonda  un  mucchio  di  giovani  palme;  più  in  là 
un  'Ain  d'acqua  e poco  fopra  nella  uadi  vi  è un  pozzo  d’acqua  buona. 
Quello  punto  fi  chiama  Tab'a , e Uadi  Tab'a  la  valle  che  da  elfo 
prende  il  nome. 

Dopo  aver  traverfato  la  fpiaggia  di  Tal/a  incontriamo  dei  colli  di 
alluvione  franati  dalla  parte  del  mare.  I.a  fpiaggia  c dì  quella  breccia 
di  ciottoli  rodi  e nicchie  che  incontrammo  altra  volta  lungo  il  lito- 
rale del  golfo.  SMufa  mi  molìra  quei  depofiti  di  nicchie  chiamandoli 
Hajjar  'Alani  <■>  (le  pietre  degli  ‘Alani)  W,  tribù  che  abita  il  terri- 
torio deir^lja^aA}. 

Il  vento  c ccfTato,  il  mare  tranquillo  come  un  lago  ri  flette  il  celo 
chiaro;  i monti  che  forgono  dietro  i Ifajjar  'Alaui  fi  profilano  in 
feuro  fui  celo  dorato  d’Occidente,  i monti  orientali  che  paiono  chiu- 
dere il  golfo  confcrvano  una  ultima  luce  rofea  c violacea.  I.a  l'era  è 
giunta,  ferivo  a calo  qualche  appunto  fui  portafogli.  11  golfo  non 
finifee  mai  ; ad  ogni  tratto  fi  crede  di  cfTcr  giunti  in  fondo  : una  fuc- 
ceflione  di  piccoli  promontori!,  che  non  fi  poflono  dillingucrc  chiara- 
mente nella  luce  debole  lafciata  dal  tramonto,  ci  danno  c ci  tolgono 
ad  ogni  ifiante  l’illufione  di  eficre  a capo  del  viaggio.  Finalmente 
camminiano  fopra  un  terreno  piatto  e baffo,  pare  in  parte  fcopcrto 
da  poco  dalla  marca,  i il  ^Darb-d-Iiajjaj (Terra  dei  Pellegrini).  Altre 

fi)  Roantvm,  Jtnjjar  rt-’Almi,  più  corretto. 

fa)  Credo  di  «ver  trovato  ne  I*  fibbie  forigli*  di  quello  nome  Infatti  fi  leffie  mila  CeneJ I. 
c»p.  XXXVI.  v.  a3,  furiando  dei  principi  di  LJom,  ù nome  di  ’Attan.  Quella  parola  ha  in  ebraico  le 
Alita  radica ’l  che  'Atout*  In  arabo,  c boi  tyjy  ed  in  arabo  ,n  ebraico  'Alena  ha  tantn  di  atto; 
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volte  i Pellegrini  della  Mecca  che  venivano  dal  Cairo  per  la  via  del 
deferto  del  Tìh  (Deferto  dello  Smarrimento)  ft  accampavano  in  quello 
punto. 

Eccoci  allo  sbocco  della  Uadi-tl-'Aqabah.  È una  vada  pianura.  La 
fabbia  biancheggia  un  po'  nell'ombra,  il  fondo  fi  perde  nelle  tenebre 
verfo  il  Nord.  Impiegammo  un'ora  circa  per  traverfarla.  I cammel- 
lieri affrettano  il  palio  e camminano  in  lilenzio  : nell'ombra  le  camice 
ed  i turbanti  bianchi  fervono  di  guida  ai  cammelli.  Camminiamo 
fopra  un  terreno  vago,  fono  ondulazioni  di  labbia  : a (indirà  fi  donde 
un  bofeo  di  palme  che  la  notte  rende  più  folto,  da  lontano  nella 
ombra  brillano  alcuni  fuochi  come  delle  rolfadrc.  È forfè  l'attenda- 
mento? I fuochi  fon  raggiunti;  è un  attendamento  di  Arabi.  Conti- 
nuiamo la  via  nelle  tenebre  c finalmente  alle  8 c 40'  fi  giunge  alle 
tende.  Una  folla  di  gente  ci  circonda  : nell’ombra  abbagliante  dei 
fanus  e dei  fuochi  dei  cammellieri  non  vedo  che  una  confusone  di 
vifi  bruni , di  ’abaieh  e di  mantelli  illuminati  di  luci  rode. 

Dalla  folla  efeono  due  perfonaggi,  uno  grolfo  coll'aria  fiera  vedito 
riccamente  alla  beduina,  l’altro  fecco  vedito  più  fempliccmente  all’egi- 
ziana. Sono  le  due  autorità  del  paefe.  Il  primo  c Skeikh  SMoìfammed- 
Ibn-Jad , Capo  della  Tribù  degli  ’Alauin , il  fecondo  è Qlltmej  a4gi 
di  Luxor,  Governatore  del  cadetto  dM"Aqaba/i.  Dopo  i complimenti 
di  ufo  la  folk  ci  lalcia  andare  a letto.  Siamo  un  poco  rotti  e affaticati 
della  lunga  camminala.  Ma  la  calma  libera  del  deferto  dove  andò  ? 

Il  Governatore  ci  manda  una  (corta  di  fei  uomini  per  tenda,  Tiashi- 
'Bu;uk  del  prcftdio  egiziano  che  (la  nel  callello.  Purché  non  ci 
rubin  loro! 
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II  Caflello  ddVAqabah.  Il  contratto. 


>3  marzo. 

La  none  trafeorfe  fenza  guai.  Non  ci  rubarono  nulla,  malgrado  la 
(corta  del  Governatore.  È tutto  dire'.  Dormii  lino  a tardi  llanco  della 
giornata  di  ieri  ed  abbattuto  dal  caldo  che  in  quelli  ultimi  giorni  ha 
cominciato  a diventar  molello.  Appena  (lantani  era  balzato  giù  dal 
lcttocapitò  Shtikh  r Mohamnted-Ibn-Jad  e mi  toccò  di  piantare  a mezzo 
la  mia  abluzione  per  andarlo  a ricevere. 

Al  folito  prima  di  principiare  il  vero  difcorlb  bifogna  perdere  un 
tempo  infinito  in  complimenti  d’ufo  in  Taibin,  taib  el-hamd-lillah 
(bene  fia  grazia  a Dio).  Appena  li  faceva  una  paufa  cercavo  di  in- 
cadrar  dentro  una  parola  fui  nollro  viaggio  e fulla  partenza  profiima, 
ma  i taib , i taibin  riprincipiavano  ed  interrompevano  il  difeorfo.  Fi- 
nalmente peni  principiò  lui  e cominciò  per  dirmi  di  non  prendere  la 
via  delle  montagne  di  SAeraO);  e come  io  infiftevo  per  voler  feguire 
quella  via  mi  configli!)  talmente  di  rinunciarvi  che  capii  beniflimo 
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Digitized  by  Google 


IL  CASTELLO  DELL  AQARAH.  IL  CONTRATTO. 


3oò 


che  egli  non  avrebbe  fatto  nulla  per  facilitarne  il  viaggio  e che  anzi  fi 
farebbe  oppoflo  : « gli  Arabi  ti  chiederanno  la  tenda  piena  di  ghinee, 
gli  Arabi  non  fono  cattivi  ma  avidi  (lo  fo  anch’io  diceva  fra  me), 
fe  fono  pochi  ti  prenderanno  i quattrini,  fe  fono  molti  ti  prende- 
ranno el-afsh  liuìlu«  (tutta  la  roba).  La  morale  di  quello  difeorfo 
era  quella:  palla  dall'Arabia  che  ti  potremo  bufcarc  qualche  foldo 
ancora  prima  che  tu  efea  dal  nollro  territorio.  Ma  come  dilli,  vidi 
che  non  c’era  verfo  di  fare  altrimenti.  Del  rollo  poi  il  Jebel  Siterà 
è infetto  di  beduini  tanto  più  avidi  ed  arditi  che  non  hanno  mai 
occafione  di  vedere  un  Franco,  un  inghilifi,  palfare  nei  loro  monti. 
In  ogni  modo  volevo  partire  il  più  prcilo  pofiìbile  giacché  ogni 
giorno  pallaio  t\\"Aqaba  era  tolto  a Petra. 

Incominciamo  a intavolare  il  difeorfo  fui  prezzi  dei  cammelli, 
giacché  quelli  che  ci  avevano  condotti  da  'Ain  SMufa  fin  qui  non 
profeguivano  più  in  là.  Come  rifpofta  alla  mia  domanda  ricomin- 
ciarono i complimenti,  ripetè  non  fo  quante  volte  che  per  lui  non 
voleva  un  /adii a (circa  mezzo  ccntefimo),  egli  mi  portava  fui  fuo 
capo  ed  aggiungeva  che  la  lettera  che  gli  avevo  rimefia  non  era 
nulla  e che  io  ero  tutto  per  lui.  Poi  pafiò  a complimentarmi  fui 
mio  parlare  arabo  e fenza  mutar  tuono  nè  perdere  quel  forrifo 
fenfuale  che  illuminava  fempre  quel  vifo  bruno,  mi  chiefe  400 
franchi  di  tributo  per  lafciare  andare  le  noilre  carovane  (la  mia  c 
quella  di  P.)  fino  ad  Vadi  fMufa,  oltre  a quello  80  franchi  per 
ogni  cammello,  e poi  una  piccola  paula  tutta  fornii  con  certi  occhi 
che  volevano  dire  in  arabo  e che  fi  tradurrebbe  da  noi  colla  frafe 
« e la  fua  buona  grazia;  » poi  foggiunfe  che  lino  a Vadi  fMufa 
non  ci  farebbe  più  nulla  da  pagare:  forfè  tre  ghinee  a teda  come 
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tributo  a Sheikh  Salame-Ibn-Ja\,  il  capo  della  tribù  degli  'Alauin 
Ji  Petra.  Venuto  al  punto  di  dichiarar  la  fomma  che  Sheihk  f\fo- 
kammtd  chiedeva  da  noi,  il  diicorfo  non  aveva  piu  ragione  di 
prolungarli.  Non  avevo  portato  doni  con  me:  elfi  fervono  tempre 
meglio  dei  quattrini  perchè  con  poco  lì  fa  il  gran  fignorc  e volendo 
d'altronde  fare  una  cortcfia  confultai  i mici  compagni  c tutti  e tre 
d'accordo  invitammo  folenncmcntc  a pranzo  Sheikh  fMohammeJ- 
Ibn-J-iJ.  Quelli  accettò  con  un  ceno  vifo  d'amor  proprio  foddi- 
sfatto  e parti. 

Prima  di  far  colazione  P.  ed  io  andammo  a fare  un  giro  in  paciè. 
È un  povero  gruppo  di  cafupalc  fatte  di  ciottoli  e di  madrepore  della 
forma  primitiva  delle  rekuba  d'Egitto.  Dal  paefe  al  mare  corre  un 
breve  tratto  di  fpiaggia,  un  folto  bofeo  di  palme  che  continua  lungo 
il  mare  (in  < al  fondo  del  Golfo.  Laggiù  dove  sbocca  la  valle  del- 
i"Arabah  in  quel  tratto  di  terreno  incerto  detto  ‘Darb-cl-Hajjaj  li 
trovano  quei  pochi  ruderi  che  fegnano  le  rovine  dell'antica  alila 
e forfè  di  H\inngaber  (tcITo,  quel  porto  famofo  ai  tempi  di  Salo- 
mone da  cui  partivano  le  dotte  di  Hiram  per  la  Terra  di  OJir  (>). 

In  mezzo  al  villaggio  deU",-Q<ifr.jA  vi  è il  cadetto  Kafaat-el-A- 
qibab.  È una  coilruzione  quadrangolare  fiancheggiata  da  quattro 
torri  malficce  rigate  di  bianco  e di  rodo.  Il  portone  che  mette  nel 
cortile  interno  è a fedo  acuto.  Sulla  pietra  annerita  dal  tempo,  delle 
ifcrizioni  Cufiche  in  marmo  bianco  incrodato  ornano  l'arco  e cor- 


(ij  DtiRunierte  Ori  PrntteJingi  ttf  Ihr  R.  G ■ 5.  ho  Itili  la  rt'a/inne  fatta  ni  <J»po  di  Sunna  Spe- 
fi*»,  renaio  la  quale  fi  (arebbrm  trovale  W rodo*  di  uni  città  che  potrebbe  cori  II  lum  iere  al  'O/ir 
dei  »r.  S irebbe  uni  gran  (coperta  p:r  l'Archeologia  Biblica  , giacchi  ta  ora  laati  gli  tfor/i  latti  per 
cercare  CySr  (ia  la  Arabia  che  In  India  non  avevano  raggiunta  nulla  di  pelili «i». 
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rono  lungo  la  cornice.  Sotto  il  portone  le  lidie  ifcri/ioni  formano 
un  fregio  elegante  lungo  il  muro.  È quello  l'unico  ornato.  Il  Ca- 
lteli» del  redo  è tozzo  e difadorno.  Non  potei  leggere  le  ifcrizioni 
intrecciate  con  arabefehi,  ma  potrebbero  probabilmente  racchiudere 
il  nome  di  Olhmed-lbn-Tulim.  Secondo  Burckhardt  fu  el-Ghuri  Sul- 
tano d'Egitto  che  coltruì  il  Callello,  come  ora  fi  trova,  nel  tC“fecolo. 

Prima  di  entrare  incontrammo  Qdhmed  Cdgi  efelidi,  Governatore 
del  Callello,  uekil  di  S.  A.  il  Vice  Re  di  Egitto.  EITo  ci  invitò  ad 
entrare  c ci  fermammo  fono  la  volta  del  portone  che  è ad  un  tempo 
il  divano  ed  il  corpo  di  guardia  del  prefidio.  Ci  ledemmo  tutti  c tre 
fopra  un  banco  incaciato  nel  muro  telò  di  un  vecchio  tappeto  di 
Ti.xg.iid.  Intorni  a noi  tutti  feduti  per  terra  un  ventina  di  foldati 
trasformati  per  quel  momento  in  fervi  officiofi  pronti  a fervimi  ad 
un  cenno  del  Governatore.  Appetì  a!  muro  una  diecina  di  fucili 
arruginiti,  di  forme  diverfe  a pietra  e perfino  a miccia!  Godetti 
foldati  (poiché  bilbgna  chiamarli  con  coletto  nome)  fono  tutti  Egi- 
ziani d'origine  (0  nati  però  nel  paefe.  Vennero  al  Callello  min  Rimiti 
(non  ho  potuto  avere  una  data  più  precifa!)  e fi  llabilirono  colle 
loro  donne  o ammogliandoli  con  donne  beduine.  Il  tipo  fellah  fi  t 
confinato,  fono  meno  abbronziti  e meno  angolofi  dei  beduini  di 
Arabia.  Loro  fletti  fi  chiamano  odsieri  (foldati)  fino  da  piccini, 
come  nome  diflintivo  di  razza.  Non  portano  per  fortuna  uno  fra  i 
tanti  uniformi  dell'armata  Egiziana,  vedono  come  vogliono  e ponno, 


{il  Secolo  Rouhsow,  Bib(.  R'f , V.  I,  pug.  j<i,  la  guarnigione  In  origine  era  o 11  faceva  paiTarc 
per  tiu'gfal'iiu  'africani  del  OciiAcnte^  al  ictnpo  Tuo  erano  IvJuitn  dello  alto  EgUtii.  lo  nc  interrerai 
«vìi  v mi  dilfero  di  provenire  dai  JkiUkin  Nel  18  W Robinfun  truvò  un  preliJo  di  JJ  uomini. 
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come  al  medio  Evo  i faldati  di  ventura , ai  quali  famigliano  per 
molti  lati  difancfli.  Sono  realmente  ‘Bashi-’Bu^uk.  Sulla  camicia 
ed  il  quf(an  vedono  le  'abaieh  di  lana  a larghe  righe  brune  c 
bianche,  in  capo  le  kufieh  particolari  all'//e/4;  o quelle  dell'Egitto 
c di  Sona  ; tutti  portano  in  giro  al  capo  Tftjj / grado  di  lana  nera 
o variopinta  fecondo  la  moda  araba  poco  ufìtata  in  Siria  ed  in 
Egitto.  Tutti  fono  fieramente  armati  di  un  lungo  bullone,  ma  le 
armi  Hanno  in  divano  (fono  il  portone)  e lenza  un  permeilo  del 
Governatore  non  fi  pigliano.  Intanto  il  caffè  che  doveva  finir  la 
vifita  non  veniva  cd  un  unico  shibuk  palTava  in  giro  di  bocca  in 
bocca.  Sheikli  SMohammeJ  ci  raggiunge  c tutti  c quattro  fumando 
ci  guardavamo  forridendo.  Finalmente  giunfe  il  caffè  che  terminò  la 
cerimonia,  c fMarjù  venne  ad  annunziare  che  il  ghada  era  pronto. 
Invitai  il  Governatore  per  la  fera  a pranzo  e lo  lafciammo  in  tenera 
convcrfazionc  col  mio  fervo,  nel  quale  aveva  trovato  un  compaefano, 
efièndo  di  Luxor  anch'egli. 

Si  fece  colazione  fotto  la  tenda  o per  dir  meglio  folto  una  coperta 
tefa  fra  la  tenda  e certi  pali  piantati  nella  fabbia.  Eravamo  all'ombra 
ed  in  un  pollo  ventilato,  mercè  l'altura  fu  cui  è il  noitro  attenda- 
mento, c malgrado  quelle  condizioni  il  termometro  fall  a 35*  mentre 
il  barometro  aneroide  fognava  755““. 

Dopo  colazione  cominciai  alcune  di  quelle  interminabili  lettere 
che  partono  tre  o quattro  mefi  dopo  la  data,  quando  fi  può  trovare 
una  polla  c che  pure,  merce  l'indulgenza  degli  amici  che  le  ricevono, 
fono  un  avvenimento.  Me  li  figuro  di  qui,  tutti  raccolti  nel  piccolo 
falotto  di  C.  cercando  di  decifrare  i miei  geroglifici,  cflafiarfi,  com- 
patirmi od  invidiarmi. 
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Alla  marina  fu  un  grande  avvenimento,  ei  portai  la  mia  barca 
di  gutta-perea  e la  gonfiai  coram  popolo.  Le  autorità,  la  guarnigione 
ed  il  popolo  tutti  quanti  afliltevano  all'operazione.  Mi  tolfi  all’am- 
mirazione univerfale  allontanandomi  dalla  riva,  me  ne  andai  un 
paco  al  largo  e poi  depolli  i remi  mi  lafciai  andare  a feconda  del- 
l’onda fpinto  verfo  il  fondo  del  golfo  da  una  tiepida  brezza  del  Sud. 
Trafcorfi  cosi  un’oretta  delìziofa  godendomi  il  mare,  il  celo  puro  e 
celeflino  chiaro,  le  fponde  verdeggiami  di  palme  e i monti  clic  fi 
perdevano  al  Sud  in  un  vapore  luminofo. 

Tornato  a riva,  la  folla  era  feomparfa,  il  lido  deferto:  (coprii  folo 
fono  le  palme  M.  che  dormiva,  c P.  che  leggeva.  Cotello  palmeto 
era  (lato  da  tutti  adottato  come  il  falotto,  una  fpcce  di  bum  retiro. 

La  giornata  trafeorfe  full'acqua  c nell’acqua,  alternando  la  navi- 
gazione col  bagno.  Con  qual  voluttà  mi  ripofavo  all'ombra  delle 
palme  nel  più  fempliee  e comodo  dei  collumi,  accarezzato  dall’aria 
tiepida,  ninnato  dal  mormorio  delle  onde  che  dolcemente  fi  allar- 
gavano folla  (piaggia,  gli  occhi  femichiufi  correndo  dietro  col  penfiero 
a quelle  cento  fantafie  che  partecipano  della  veglia  e del  fonno.  Mi 
ripagavano  in  mente  i difagi  del  cammino  e le  lunghe  giornate  di 
fole,  mi  deliziavo  a quella  ombra  frefea,  contento  di  elfer  contento. 
Beati  quelli  paefi  benedetti  dal  fole  e deferti  di  feccatori,  beati  i climi 
fenza  nebbia  nè  freddo  e gli  uomini  fenza  vediti  I! 

La  fera  ci  fu  gran  convito  (otto  la  tenda  di  P.  la  più  valla  delle 
due  carovane.  cAbh-V\abut  c fMobammcd  avevano  riuniti  i loro 
talenti  per  fare  un  pranzo  coi  fiocchi.  Oltre  i mici  due  compagni 
c’era  il  Governatore  c Sheikh  SMobammed-llm-Jad.  Efiì  mangiarono 
con  le  pofate,  per  farci  onore,  ma  sfiorando  piatti,  all'orientale:  fi 
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parlavano  a voce  bafla  e ridevano  rimandando  i pialli  appena  af- 
laggiati.  Poi  cominciarono  quei  complimenti  in  ufo  pretto  gii  orien- 
tali profcritii  dalle  nollre  convenienze  fociali,  che  non  ofo  definire, 
ma  di  cui  lbi-Ba(u( a fa  l'elogio  e la  defcri/ione.  E un  modo  come 
un  altro  di  efprimere  che  il  pranzo  è llato  gradito  e che  l'abbon- 
danza eguagliava  la  fquifttezza  dei  cibi.  A quelli  Iprigionamenti  dei 
gas  digellivi  intercalavano  dei  complimenti  lui  genere  di  quello  : 
» non  è tanto  il  pranzo  che  ammiro  quanto  la  tua  faccia,  » e cofe 
fimili. 

Poi  ufciti  dalla  tenda,  llcfi  fui  tappeti  al  frefeo  della  fera  le  pipe 
e le  finjan  fi  riempirono  parecchie  volte,  il  calte  e il  tabacco  fono 
una  feorta  necclfaria  e non  acceltoria  dei  pranzi  arabi.  Finalmente 
prefero  i loro  finus  e fc  nc  andarono  alle  cafe  loro  forfè  a man- 
giare più  mclokh'ie  o bjiniah  che  rimediaffero  alla  nollra  cucina 
europea. 

I.a  feruta  terminò  con  una  girata  in  paele  folto  la  protezione  di 
Ih'jhim,  a4skeri  di  1 3 anni  armalo  del  clallìco  baitone.  Le  vie  fono 
fparfe  di  buche  c mucchi  di  macerie,  tutto  è incerto  nell'ombra.  In 
fondo  a certi  buchi  neri , delle  brage  accefe  : fono  le  porte  delle 
rtkubt  ed  i focolari  femifpenti.  I cani  urlano:  per  terra  lungo  i muri 
della  gente  che  dorme  avvolta  nelle  'jùjiVA. 

La  notte  è fìtta,  la  nollra  feorta  è giunta,  fei  uomini  per  tenda  : 
appoggiati  alle  cade  che  formano  la  palizzata  o riuniti  in  fafei  i 
fucili  di  varia  forma  mandano  delle  luci  turchine  nell'ombra.  Gli 
alskeri  vegliano  intrecciando  delle  (loie  ( Khaffira ) con  foglie  di 
palma. 
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Sheikh  SMohammed  viene  Tempre  di  buon  mattino  appunto  nell'ora 
confitcrata  alla  toilette  e liccome  la  tenda  è piccola  ed  ingombra  di 
cento  amefi,  profitto  della  libertà  di  quelli  paoli  per  veflirmi  a celo 
aperto.  Sumani  perù  fui  veramente  umiliato  : quando  Sheihk  £V/o- 
hammed  venne  a trovarmi  ero  in  camicia  magro  e mefehino.  Lui 
coloflale,  abbronzito,  barbuto,  vedilo  del  qt‘f(an  rigato  di  rodo,  col 
àeiii»/i(i)(fpece  di  velie  di  panno  che  fi  mette  fopra  il  quffan),  kufieh 
bruna  e gialla,  gli  llivaloni  rolli  ed  avvolti  nelle  ampie  pieghe  di 
un"ahaieh  nera  a ricami  rodi.  Il  contrailo  era  grande  e non  riufeiva  a 
vantaggio  mio.  Del  redo  anche  paragonati  ai  nodri  robudi  montanari, 
quanto  e come  coletta  razza  femitica  è fuperiore!  la  fuperiorità  non 
condite  nella  foliditi  delle  forme,  ma  nella  eleganza,  nella  natia  di- 
ftinzione  del  portamento,  qualcnfa  di  grandiofo  che  nclli  llraccioni 
fa  credere  ad  un  re  decaduto  o travedilo. 

Per  buona  forte,  allo  Sheikh  piace  più  la  converfazione  degli  arabi 
della  mia  feorta,  che  la  mia.  In  fondo  in  fondo  all’animo  di  cotclla 


f»)  Non  mi  t riffe!»  il  tr«*ar*  fusila  punii  nel  Dieti<m**ire  Jn  nnm*  i.n  rfymntt  ekex  Set 
olraket  par  Dt>/r,  A mite  ria  ss , Ma  tW  Infilo  mi  K*oi  musai  {XMcf/Musarfrf 
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gente  ci  rimane  Tempre  un  ceno  fenfo  di  allontanamento  per  gli  indi- 
vidui di  una  razza  cosi  diverta  dalla  loro,  per  gli  infedeli.  L'europeo 
imporrà  loro  o meglio  potrà  comprare  il  rifpctto  col  prefligio  delta 
fuperiorilà  d'incivilimento  c più  ancora  coi  quattrini,  ma  diflìcilmentc 
ue  accaparrerà  le  fìmpatie.  Ho  oflcrvato  però  più  volte  come  la  razza 
beduina,  non  foto  dal  lato  fiftologico,  ma  altresì  da  quello  morale, 
dilferilce  dall'arabo  della  città,  voglio  dire  nel  cafo  mio  dall'arabo  le- 
dentario  d’Egitto.  In  Egitto  il  fellah  ed  anche  il  cittadino  è un'altra 
razza  incrociata  di  fangui  moltiplici  (egiziano,  etiopico,  arabo  e turco) 
corrotta  dai  forcilieri  (il  primo  effetto  della  civiltà  non  c mai  bene- 
fico), ammollita  da  una  vita  inattiva  e fanatica,  non  fo  perchè  ma 
fanatica  di  fatto  mollo  più  che  non  fieno  quelli  beduini,  quefìi  liberi 
figli  del  deferto,  fvelti  ed  arditi,  pieni  di  difetti  certamente,  ma  che 
fubifeono  un  non  fo  che  del  mezzo  in  cui  feorre  la  loro  vita  primitiva. 
L’inditTeremifmofupplifce  fpeffoil  fornimento  religiofo  inquefla  razza, 
il  fentimento  di  famiglia  c più  fviluppato  (la  famiglia  colla  pluralità 
delle  mogli  è quaft  dilfrutta),  l'avidità  fulTiflc  Tempre.  Ma  pure  prefe- 
rifeo  cotella  gente  a quell'altra  corrotta,  indolente  e fanatica,  che  ha 
accolti  tutti  i vizi  della  civiltà,  avendo  perduta  ogni  qualità  primitiva 
della  barbarie,  fe  fi  può  dar  quello  nome  a quella  razza  che  in  tempi 
più  remoti  aveva  in  sé  quegli  elementi  che  dominarono  un  tempo 
quaft  tutto  il  mondo  civilizzato  (>). 

Chiedo  feufa  per  la  digreflìonc  c torno  al  diario.  Sheikh  &fo- 


(r)  P«’fcr*'c  <è  più  (rrero  pel  Beduino  che  peli' Arabo  ledenurio.  Nel  NtjtJ  U coi»  irrt  cifri*  dz**rfa: 
la  civiltà  di  uh  lomnwrcin  iTirahr<g|i  « di  «Sdì  ikki  è pentirai*  coli.  L'Arabo  ikiaiJc  1 il  cittadino 
decaduto  tornato  «Ila  vita  eira*  le. 
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kammed  quando  ebbe  fumato  parecchi  shibuk  e bevuto  parecchie 
finjane  fc  ne  andò  dopo  avere  ricambiato  con  me  qualche  falamat, 
qualche  laibin,  eoe.,  e Ornili  forme  della  cortelia  orientale  che  in  line 
dei  conti  mi  paiono  altrettanto  belle,  fc  non  meno  bugiarde  del  : fervo, 
padrone,  ai  comandi,  eco.,  del  noflro  frafario. 

Vicino  alle  nollre  tende,  piantato  Copra  un  tumolo  di  rottami  e di 
rena,  una  pietra  di  20  centimetri  circa,  rotta  c potata  di  sbieco  legna 
la  tomba  di  un  forcllicro.  Sulla  pietra  fi  legge; 

W.  PLUNT 
U.  S.  A. 

1867 

È la  tomba  di  un  americano  che  mori  tXV'Aqabah  di  diflenteria. 
Raccontano  che  i parenti  vennero  alcuni  anni  fa  a cercare  il  corpo  per 
portarlo  in  America,  ma  per  quanto  fcavalfcro  non  trovarono  nulla. 
Gli  Arabi  fpiegano  quello  fatto  dicendo  che  i morti  mulTulmani  fe- 
polti  in  cimiteri  vicini  cacciarono  lungi  da  loro  quel  corpo  infedele. 
Code  ila  itoria  è trilla  nella  tua  ingenua  fantafia.  Trilla  cofa  morire 
in  terra  lontana,  lungi  dai  fuoi,  in  terra  nemica  e non  aver  pace  nep- 
pure dopo  la  morte.  Ci  avrei  fcolpite  tre  parole  a «infoiamone  dei  vivi 
che  con  me  rifletteranno  fu  quella  pietra  ; Mora,  lux,  pax. 

Quella  fera  Sheikh  SMol/ammcd  verrà  a prendere  i quattrini  c 
fperiamo  di  poter  partire  domani.  Frattanto  per  non  perder  tempo 
facciamo  una  gita  lungo  la  riva  Sud,  per  vìfitare  le  rovine  di  un 
caflello  che  gli  abitanti  chiamano  Kaffr-el-Tìedaui  (il  Caftello  dei 
Beduini).  Con  una  certa  difficoltà  Ibrahim,  quelTcftàeri  ollìciofo  che 
non  ci  abbandona  mai,  ha  trovato  due  alini  per  condurci  fino  ai  piedi 
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detla  rocca  fu  cui  s’crgono  le  rovine.  Un  fratello  i'/krahim,  Hajji  tMo- 
h.vnmcd,  un  giovinetto  di  t8  anni  anni  che  fece  il  pellegrinaggio  un 
anno  fa,  ci  accompagna.  Si  leguc  la  via  del  mare,  la  fabbia  con  dolce 
inclinazione  fi  (tende  fino  alla  bafe  dei  monti  per  tre  o quattro  chilo- 
metri. La  pianura  è rigata  da  piccoli  folchi  che  nella  itagione  delle 
piogge  conducono  le  acque  dei  burroni  ; pochi  /dal  mefehini  e qualche 
cefpuglio  fpinofo  comparifcono  qua  c lì,  del  refio  monti  e pianure 
fono  arfi  e fpogli  di  vegetazione  e verzura.  Dinanzi  a noi  fi  avanza 
un  piccolo  promontorio  e divide  la  (piaggia  doli'  'Aqabah  dalia  parte 
più  meridionale  de)  litorale.  Su  quel  promontorio  che  firingc  un 
pochino  il  golfo,  vera  rocca  d’afpetto  minacciolo,  fi  feorgono  le  rovine 
del  Ka/fr  frafiagliatc  fui  celo. 

Giunti  alla  bafe  della  (carpa  cominciamo  la  difficile  (alita.  Son  malti 
di  granito  talora  in  equilibrio  che  il  menomo  sforzo  (muove  e fa 
traballare.  Eccoci  giunti  in  cima.  Ka/fr  et -‘Bedani  non  è più  che  un 
avanzo  di  una  torre  quadrata,  vi  rimane  una  fola  camera  balta  a 
volta  con  una  porticina  che  dà  fui  mare  e due  finefirc  dalla  parte  dei 
monti.  La  roccia  di  granito  fu  cui  e cofiruito  il  caflello  piomba  a picco 
con  una  altezza  di  fio  metri  circa. 

Di  qua  fi  domina  il  golfo. 

Al  S.  O.  la  piccola  ifola  di  Qureieh. 

Hajji  SMobammed  mi  racconta  che  una  volta,  maratan  (una  delle 
forme  letterali  che  fono  ul'ate  talora  nel  parlar  volgare),  una  catena 
era  tefa  fra  il  cafiello  dei  Beduini  e quello  dell’ifola  per  impedire  il 
pai  faggio  delle  navi  n etniche  quando  i NaITara  erano  padroni  del  paefe. 
Ka/fr  el-'Bedaui  è evidentemente  contemporaneo  al  forte  dell’ifola. 
Qurdeh,  ì opera  mufiulmana  prefa  e riprefa  dai  Crociati  e fmantel- 
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lata  nell’ultima  guerra,  che  fu  poi  abbandonata  fotto  Salali  ed-^Din 
nel  566  della  Egira  quando  il  dominio  dei  Turchi  non  era  più  mi- 
nacciato dai  Crociati  (■). 

Suppongo  che  il  cattcllo  dei  Beduini  folle  un  forte  mulTulmano  che 
diventò  il  cartello  di  alila  quando  nel  t3oo  ai  tempi  di  Abuìfcda  il 
forte  dcli'ifola  Qùrcieh  fu  abbandonato. 

Abuìfcda  dice  parlando  di  2*1  ih  ’Aqabah)  : « quella  città  era  difefa 
da  un  piccolo  forte  pollo  in  mezzo  al  mare  (abbiamo  villo  che  quello 
forte  corrifponde  al  cartello  deU’ifola  Qùreieh ),  ora  il  forte  è ftnan- 
tellato  ed  il  comandante  lì  è ritirato  fui  continente  nella  torre  (*). 

Ritorniamo  per  la  della  via,  un'ora  circa  di  Brada.  Alle  tende  li 
lavora  molto  a regolare  i barometri,  poi  linifee  la  giornata  al  folito 
in  riva  al  mare.  All1 1 -I-40',  il  termometro  centigrado  fegnava  4- 19”, 
il  barometro  aneroide  -55““,  5.  S’alzò  verfo  le  tre  un  vento  forte  di 
S.  O.,  lo  ftedo  vento  di  ieri  non  m'impedì  però  di  prendere  un 
bagno.  Alcuni  peccatori  mi  portarono  dei  pefei,  due  del  genere  Diodon , 
uno  di  erti  era  color  falmone  a macchie  cetefti  (color  turche/! ),  l'altro 
individuo  più  piccolo  era  pelofo  e bruno  fimile  a quelli  che  fi  ven- 
dono a Suez;  oltre  a quelli  una  razza  bruna  a macchie  viola  Tceniura 
Ipnna.  Codefti  pefei  furono  medi  nell’alcool,  ed  avvolti  di  (loppa,  in 
un  cubo  di  latta.  L'operazione  di  faldarc  la  fcatola  non  fu  la  parte 
meno  difficile. 


(1)  Burckhardt  •»  potè  «intani  I«  rovine,  non  ne  ebbe  ncniiia  che  quutio  fa  tornato  al  Cairo  Mi  iflitf. 
Trapeli,  pag.  Sio. 

fai  Avvito*,  Ceof.  fra/.  fieye, tu.f,  T.  U.  pag.  116 
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In  riva  al  Mare. 


i5  marco 

Siamo  in  riva  al  mare  folto  le  palme.  Dei  pefcatori  pcfcano  un  pcfce 
coloffale,  ha  la  fchiena  bigia  a macchie  nere,  fui  fianchi  ftrifce  d'ar- 
gento, il  ventre  bianco  e gli  occhi  a fior  di  teda  ; ha  due  natatoie 
pettorali  ed  una  fui  dodo  vicino  alla  coda,  in  arabo  fi  chiama  Nejim. 
Stanotte  M.  fotTri  molto,  non  ha  foltamo  le  moroidi,  ma  una  infiam- 
mazione interna  o forfè  la  dilfenteria.  Abbiamo  letto  inficine  oggi  i 
fintomi  di  cotefio  male  nella  Guida  e lui  gli  ha  riconofciuti  tutti.  Si  è 
preparato  del  Calomelano  ed  ha  fatto  dei  bagni  con  qualche  goccia 
di  Laudano.  Khalil  che  vidi  ieri  fera  è completamente  guarito  dalle 
febbri.  Ho  pcrfuafo  Sheikh  Mohammed  di  lafciarfi  fare  il  ritratto 
dicendoli  che  avevamo  i ritratti  di  nini  i gran  perfonaggi  e che  la 
Regina  d’Inghilterra  farebbe  contenta  di  vedere  il  ritratto  fuo.  Certo 
mi  chiederebbe  chi  è quello  bell'uomo,  e gli  rifponderei  è Mol/ammed 
Ibn-JaJ,  il  gran  Sheikh  degli  ’Alauin  dclI\-ty.jfciA.  Ma  con  tutto  ciò 
non  ci  fu  verfo  di  farlo  ftar  fermo,  però  M.  ne  fece  uno  fchizzo  affai 
fomigliante. 

Si  preparano  uccelli  e fi  faldano  alcune  fcatolc  di  latta  che  conten- 
gono varii  pcfci  curioft  del  Golfo.  Fra  gli  altri  il  Tetraodon  Honkenii 
odia  il  pefee  pappagallo. 
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It  celo  è oggi  nuvolufo,  dò  non  toglie  che  abbiamo  avuto  34°  a 33* 
centigradi  con  un  fallo  fino  a a5*. 

Ora  fono  le  5 e 40',  il  fole  fi  avvicina  ai  monti  di  Hajjar  'Alaui. 
È un  pallido  tramonto  orientale  ed  i monti  non  fono  neri  ma  violetti. 
Il  mare  è chiaro,  il  vento  è celiato  ed  un'onda  piccola  e quali  priva 
di  fpuma  fale  e fronde  filila  rena  della  fpiaggia  ; un  odore  frefeo  di 
mare,  mifto  al  profumo  dei  fiori  di  palma  imbalfama  l'aria  e ci  follìa 
fui  vifo.  Degli  fcarafaggi  ( Melolontha  rulgaritj  chiari  c piccoli  ron- 
zano fra  i rami,  Surur  butta  dei  falli  nell'acqua.  Tutto  c calmo. 

Ciuciti:  réfe  pour  fon  compie.  M.  ed  io  fdraiati  fulla  fabbia  guar- 
diamo il  mare.  Ecco  gii  tre  meli  che  fumo  in  viaggio.  Quante  cofe 
e come  Damo  lontani  ! Fin  qui  tutto  andò  bene.  Sappiamo  noi  cofa 
ci  attende  nella  valle  deferta  dell’ VI  maiali  S*  In  quello  momento  cola 
fi  fa  laggiù  ? Si  legge  forfè  una  lettera  d'Oricntc  ? Oppure  fi  trova  il 
tempo  lungo  e non  fi  hanno  notizie  e loro  pure  fi  diranno  ove  fono? 
che  fanno  ? E il  mondo  intanto  cammina  trofeinando  con  si  tutti  quelli 
defideri,  tutte  quelle  fpcranzc,  tutti  quelli  timori  ! Ci  fi  agita,  ci  fi 
allontana  correndo  apprefio  la  feliciti  e ci  fi  accorge  quando  fi  c ben 
lontani  che  fi  è lafciata  dietro  di  si.  Ma  il  fole  è tramontato,  fiamo  foli 
alla  fpiaggia.  Surur  non  ha  mutato,  getta  fempre  dei  fallì  net  mare. 

11  giorno  del  noftro  arrivo  qui  fu  grande  la  gioia  di  Surur  tro- 
vando un  vecchio  negro  che  credette  del  fuo  paefe.  Andò  diritto  a 
lui  e gli  flcfc  la  mano.  Forfè  un  ricordo  di  fomiglianza. 

Ieri  quando  contavo  il  denaro  allo  Skeikh,  Surur  vicino  a me  di- 
ceva ad  ogni  napoleone  che  fortiva  dalla  mia  boria:  Bes!  bei!  mush 
taib!  ma  teJdilu  kullu!  (Balla,  bada,  non  va  bene,  non  dargli  tutto). 
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Sol  lo  le  Palme. 


a6  marzo. 

Scrivo  quelle  righe  in  riva  al  mare,  fotte  le  palme.  Il  caldo  comincia 
di  buon  mattino  a farli  fentire,  non  un  filo  d'aria  agita  i rami  delle 
piante  od  increfpa  Io  fpccchio  del  mare,  il  celo  ì bigio  ed  uniforme 
e lafcia  appena  di  tratto  in  tratto  trapelare  un  raggio  pallido  di  fole  ; 
il  mare  calmo  efcolorito  fi  confonde  all’orizzonte  col  celo.  Un  fiicnzio 
afTannofo,  un'afa  pela  Culla  natura.  Una  razzata  di  pefei  color  d'ar- 
gento fchizza  fuori  dell'acqua  fenza  che  il  celo  fia  d’afpetto  minacciofo 
o fi  fenta  un  temporale  nell'aria. 

Vcrfo  le  1 1 il  vento  «'alza  c loffia  a sbuffi  : lo  fi  vede  giungere  dal 
S.  O.  Da  lontano  la  fupcrfice  del  mare  s’increfpa  e poi  quel  colore 
più  feuro  ed  opaco  che  non  riflette  più  l'uniformità  del  celo,  s’avanza, 
s’avanza,  cd  il  celo  s’ofcura,  poi  Tonde  giungono  fino  alla  riva.  In  un 
momento  la  temperatura  fi  e abballata  e folto  gli  alberi  fa  frefeo. 

AH'eftremo  orizzonte,  vcrfo  la  bocca  del  golfo,  un  punto  appare, 
diftintamcntc  bianco  fui  fondo  color  di  piombo.  Un  altro  punto  bianco 
fegue  il  primo  e poi  un  terzo...  Pare  che  s’avvicinino  vcrfo  la  fponda 
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noftra Non  fi  difiinguono Sono  vele,  fono  barche  di  Sue;  e 

di  Tur  che  vengono  ali"/! qabah  per  l’arrivo  dei  pellegrini  della  Mecca. 
Ove  fono  le  navi  di  Hiram  che  tornavano  cariche  d’oro  al  porto  di 
Elath ? Al  XV'  fecolo  ancora,  vi  era  un  commercio  che  falcava  le 
acque  del  golfo,  ora  il  golfo  c morto,  la  città  ditìrutta,  le  acque  del 
mare  hanno  prcfo  l’afpetto  filcnziofa  del  deferto  che  le  circonda. 
L'unica  epoca  dell'anno  in  cui  una  vela  falc  il  golfo  dcll"/l?aAiA  e 
quell’epoca  del  pellegrinaggio  c poi  torna  tutto  nel  ripofo  e nell'ab- 
bandono. 

In  fatti  fra  pochi  giorni  la  carovana  che  ha  ptefo  la  via  di  terra 
giungerà  al  ’Uarb  el-Hajjaj.  Oggi  doveva  partire  dal  Cairo.  Alle  volte 
fono  cinque  a feimila  perfone  fra  faldati , vecchi , giovani , poveri  e 
ricchi.  DalT'A^jAiA  alla  Mecca  impiegano  circa  So  giorni,  ed  ogni 
io  giorni  trovano  un  depoftto  di  prowifioni.  All’ però  i pel- 
legrini li  provvedono  per  conto  loro.  La  barche  partite  da  Sue;  c da 
Tur  arrivano  cariche  di  polli,  tacchini,  legumi,  rifa  e durali.  I pel- 
legrini durante  il  loro  breve  foggiorno  all "Aqabah  danno  in  caflello 
fatto  le  protezione  materiale  del  Vice  Re  d’Egitto,  poiché  il  cartello  è 
terra  egiziana  ed  il  Governatore  governa  per  conto  del  Vice  Re.  Ogni 
anno  l'Egitto  deve  pagare  una  fomma  allo  Sheikh  degli  'Alauin  come 
diritto  di  pedaggio  c rifeano  onde  la  carovana  dei  pellegrini  porta 
tranrttare  fui  territorio  degli  ‘Alauin  Cerna  efler  moleftata  dai  beduini. 

A noi  ecco  le  condizioni  che  ci  fanno.  Cento  piaflrc  per  il  regalo  di 
un  montone , due  talleri  per  ogni  cammello  con  diritto  di  pedaggio 

c fei  talleri  perperfona,  e poi , c poi II  meffo  non  lì  fpiegava 

ma  fpirava  aria  cattiva  colà  in  quei  monti 

E qui  alT'Aqabah  non  s’è  finito  di  sborfar  quattrini.  Ci  tocca  a 
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pagare  i Ghajiri  0 5 piatire  per  ogni  individuo  e per  ogni  notte,  in 
tutto  1 5o  piatire,  di  più  cAttmed  C4ga  Efendì , Governatore  del 
cartello,  mi  ha  fatto  capire  con  quella  furbizia  alla  buona  di  codella 
gente  che  non  rifiuterebbe  un  baqshish  (la  mancia  ! ). 

La  notte  è giunta,  il  vento  è celiato.  Le  guardie  vegliano  c i cani 
del  villaggio  urlano  nell'ombra. 

fi)  Ghafir  - «■  roacdw  di  nmu  ; qaalcola  «■=*  i Sjcktm^kisr  d«Ua  Germani.!- 
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Il  ballo  dilla  Sciabola.  — Accampamento  di  Akjfìeh. 


17  marzo. 

Di  buon  mattino  ogni  membro  delta  carovana  è pronto:  M.  ed  io 
abbiamo  ordinate  le  noftre  faccende:  te  tende  fono  piegate  e legate 
in  un  fafeio,  le  collezioni  di  piante,  d'uccelli , d'infetti,  le  cartelle  di 
latta  contenenti  i pefei  ed  i croltacei  pefcati  nei  giorni  feoriì , tutto  è 
in  ordine.  M'afpettava  a trovar  maggior  confuftonc,  ma  in  grazia 
dell'attività  di  ^Adahhar  tutto  è andato  per  il  fuo  verfo.  All'otto  c 
mezzo  i cammelli  fono  carichi  c pronti. 

Poco  prima  della  partenza  alcuni  individui  del  paefe,  faldati  tutti 
dei  cartello  ed  in  capo  fila  il  Governatore,  col  pretcfto  di  augurarci 
il  buon  viaggio,  vengono  a chiederci  il  baqshish.  llajji-SMoljammcd 
l’afinaio  che  ci  condurti:  al  Kajjfr  cl -'Bedani  ci  chiede  il  prezzo  della 
gita.  Avendogli  offerto  5 fiorini  e lui  non  contentandotene  ricorro 
allautoritì  del  Governatore  affinchè  decida  la  quefiione.  Ma  il  po- 
vero rapprefentante  del  Vice  He  d’Egitto,  calcolando  che  Hajji- 
Pilohammed  c tutta  la  conforteria  degli  C'Alberi  rimaneva,  fc  la 
cavò  con  una  rilpotia  inintelligibile.  La  condurtene  fu  di  pagare 


Ascosati  Vitami,  Dìjtìo,  I. 
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l'afinaio  più  del  dovere.  In  quanto  a Qthmed  edga,  in  un  ultimo 
addio  gli  feci  favolare  in  mano  un  paio  di  talleri.  t\tohaiiinied-Ilm- 
Jad  è più  amabile  de!  folito:  credo  che  voglia  farli  perdonare  di 
non  accompagnarci  a Uadi  {Stufa  come  ce  lo  aveva  prometto:  in 
vece  fua  verrà  fuo  fratello  Sheikh  Pilaqbul.  'Ali,  il  fratello  minore 
di  quella  famiglia  principel'ca  è venuto  anche  lui  a (aiutarci,  ma 
non  verrà  con  noi  : anche  lui  mi  prende  in  difparte  per  chiedermi 
un  paio  di  talleri,  riattili,  con  un'efprcflione  di  (ifonomia  cosi  fiera  ed 
avida  ad  un  tempo,  che  non  trovo  lì  per  lì  un  argomento  vittoriofo 
per  negargli  quell'ultimo  regalo:  del  retto  in  legno  di  riconofccnza 
mi  regala  il  fuo  mesliab  (uno  di  quei  bottoncini  che  rammentano 

10  feettro  a tetta  di  cucufa  dei  bafforilievi  egizi). 

Dei  nottri  antichi  beduini  che  ci  accompagnarono  dalle  Fonti  di 
Mosi  all  \ iqahah  tre  foli  vengono  con  noi  a Uadi  {Stufa,  il  buon 
Sheikh  {Xfdahbar,  Ilaffan  e {Stufa  : gli  altri  beduini  fono  della  tribù 
degli  'Alauin.  Quelli  che  rimangono  ci  mandano  i loro  ultimi  faluti, 
gridando  : 

— Maffalame!  majf alarne!  (con  fulute!  con  falutc!). 

E rifpondiam  loro,  fecondo  la  forinola  : 

— Allah  ifellimak!  (Dio  ti  benedica!). 

Buona  gente  ! chi  fa  fc  mai  ci  rivedremo  ! 

Sono  le  nove.  Partiamo.  Sfiliamo  dietro  le  dune  e le  palme  che 
ci  feparano  da!  mare.  Dobbiamo  ritornare  fino  in  fondo  al  golfo  al 
Hard  el-Ilajjaj.  Colà  giunti,  gettiamo  un  ultimo  fguardo  fulla  lama 
turchina  del  mare  che  non  rivedremo  più  c verfo  quel  mifero  vil- 
laggio c quei  bofehi  di  palme  che  furono  un  così  piacevole  foggiorno. 

11  vento  foftia  e il  mare  e coperto  di  pecorelle.  Calcio  \"Aqabah  con 
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vivo  dcfidcrio  di  ritornarvi  e fpero  in  condizioni  da  poter  efeguire 
gli  lavi.  Se  l’antica  Eh  ih,  F.lam  od  ertila  fi  trovava  nelle  vici- 
nanze dell’/QjàaA,  gli  (cavi  dovrebbero  fare  (coprire  quatcofa:  forfè 
fono  i tumuli  di  (abbia  e di  terriccio  il  nafeondono  gli  avanzi  della 
famofa  città. 

Eccoci  nella  Vadi  Et-  Aratali.  È una  valla  pianura  di  (abbia 
fparfa  di  ciottoli,  che  fi  (tende  davanti  a noi  e fi  perde  all’orizzonte 
in  una  sfumatura  incerta  di  dune,  di  monti  lontani  velati  di  una  cor- 
tina di  iena  follcvata  dal  vento.  Due  catene  di  monti  limitano  la  val- 
lata ad  Oriente  e ad  Occidente  : i monti  di  delira  fcofcefi  e di  color 
bigio  mi  paiono  di  granito,  devono  edere  il  Jebel  Shcra  (>),  odia  i 
monti  di  Sdir  del  paefe  di  Edom  citati  dalb  Genefi  (*), 

1 monti  di  finii!  ra  benché  adai  lontani  paiono  meno  alti  di  quelli 
della  catena  orientale,  fono  terminati  da  fupcrficc  pianeggianti,  bian- 
caltri  d’afpetto  : fono  probabilmente  gli  ultimi  contradorti  calcari  del 
JeM-et-Tik. 

Benché  il  celo  fia  fereno,  la  temperatura  é fopportabile,  il  vento 
del  Nord  foffia  con  violenza  fpazzando  la  (abbia  che  corre  con  un 
rumore  come  di  piaggia,  l’orizzonte  é dubbiofo,  la  fcrcnità  (leda  del 
celo  é appannata  dal  polverio  fofpefo  nell’atmosfera. 

La  pianura  é monotona.  Qua  e là  qualche  acacia  a cono  rove- 
feiato,  qualche  ccfpuglio  di  crocifera  fpinofa , ed  un  fiore  curiofo  la 
l’hilipea  tubulofa  che  gli  Arabi  chiamano  Tarthuth. 


(Il  No n «inarco  rorto«rafia  araSa  di  Jrbrl  Shtra,  mi  ferro  della  trifcriaione  dì  Iltttf  Forte  A 
ferite  c»l  in  qudlo  oefo  fi  dovrebbe  tr»ùr.T««  SAtiraA  Nè  RobtBtoa,  ai  Smlii  {Dici,  o/  ite 

tUiU)  àSl'it cùbito  Sr'rr  partono  dei  marni  di  SAtra  che  corni  pomicao  fnue  dubbio  ai  moail  Se' Ir 
delle  Gn?JL  II  nome  «breicu  lignifica  afpro.  m/iJo. 

(a?  C«KI>.  XXXU,  J;  XXXVI,  3o;  XIV,  6. 
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La  carovana  cammina  in  Glenzio:  A iaqbul  folo  fa  fcntire  di  tan:o 
in  tanto  una  voce  flridula  ed  infamile  che  contraffa  con  l'efprcUìone 
rozza  c fiera  del  Tuo  vifo  e colla  fua  qualità  di  beduino. 

Gli  ‘Alauin  della  noftra  feorta  hanno  tutti  vift  ftniflri , fono  più 
bruni  c più  piccoli  dei  beduini  della  pcnifola  ftnaitica  ; vediti  d'una 
camicia  cenciofa  e di  una  'abaieh,  alcuni  hanno  il  capo  fafeiato  di 
una  kufteh  nera,  altri  a capo  feoperto:  armati  tutti  di  lunghi  fucili  a 
pietra  od  a miccia. 

Dopo  Sheikli  {Maqbul  la  prima  autorità  è un  certo  Suleiman  uomo 
di  mezza  età  c d'afpetto  poco  terribile.  In  cuor  mio  mi  ripofo  in 
A fJabhar,  A/tt/j  e ilajfjn.  In  quanto  a A laqbul,  non  capifco  an- 
cora che  uomo  fia,  finora  ha  parlato  poco  cJ  ha  nel  volto  un'efprcf- 
fione  dura  aliai.  Del  redo  fanno  pronti  per  la  difefit  cafo  mai  la  feorta 
ci  facefle  un  brutto  tiro. 

Alle  12,  35'  ci  fermiamo  all'ombra  di  un'acacia:  il  fuolo  è co- 
perto da  una  erotta  di  terrìccio , probabilmente  lafciato  dalle  piogge 
di  dicembre  e gennaio.  (11  barometro  aneroide  fegna  797"").  Al  tocco 
c 20*  ci  rimettiamo  in  flrada. 

Continua  la  pianura  di  labbia.  A delira  il  Jebel  Shera  fquarciato 
da  uadi  e burroni  che  danno  patio  ai  coni  di  alluvione  che  fi  aprono 
a ventaglio  avanzandoli  alle  volte  a piccola  diftanza  dalla  linea  di 
cammino  da  noi  percorfa . 

Alle  2 1/2  con  noftra  gran  meraviglia  ci  fermiamo  accanto  ad  un 
gruppo  di  acacie  folte  e bade.  Ove  fumo  ? chiedo  ad  uno  dei  beduini. 

— A Deffieh  (1),  mi  rifpofe. 

fi J "TVjfr fermo  prohiMI  mente  QoetU  (auliti  non  l*bo  troruA  dì  fognata,  sì  uuu  ndic 

urte  « nelle  rfekrUìoaì  di  BurtkfurJt,  LaK«Jc  e Rofrinfofi. 
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Non  c'è  da  fceglicrc,  ci  tocca  fermarci  qua  fino  a domattina,  coai  è 
il  qanùn  (la  regola)  : parola  fpcflfo  vuota  di  fenfo  ma  alla  quale  non 
ho  trovato  mai  nulla  da  rifpondcrc. 

Il  vento  ha  feguitato  a foffiare  tutto  il  giorno,  e c'impedifce  di  llar 
fuori  della  tenda.  Un  po'  di  ricovero  l’abbiamo  trovato  fono  i rami 
delle  acacie  che  lì  (tendono  cosi  bade  da  riparare,  chi  li  corica  a piè 
del  tronco,  dalla  labbia  follevata  dal  vento. 

Durante  il  pranzo  la  tenda  fcuote  in  modo  terribile  e mi  afpetto  da 
un  momento  all'altro  di  vederla  fvclta  dal  fuolo  malgrado  un  filiema 
di  corde  che  l'afiicura  alle  acacie. 

La  fera  gli  'Alauin  ballano  il  rakes-a-feif  (ballo  della  fciabola). 
È uno  (penacelo  Urano. 

Sette  beduini,  colle  braccia  ilefe  Tulle  (palle  del  vicino,  fi  agitano 
in  cadenza  da  delira  a fìnillra,  cantando  o per  dir  meglio  urlando 
con  voce  rauca  e tronca  certi  verlì  che  non  mi  riefee  d'intendere. 
11  ritornello  è Tempre  « la!  f\lol)ammtd ! la!  raffili!  » (Oh! 
Mohammcd  ! Oh  ! apertolo  !).  Dirimpetto  a quelli,  un  beduino  folo 
armato  di  una  fciabola  (guainata,  (alta  in  cadenza  col  canto  dei 
compagni  ora  Tu  un  piede,  ora  full'altro,  ora  fi  butta  in  terra,  ac- 
covacciandoli come  beliia  feroce  ed  imitandone  l'urlo,  or  fi  rialza, 
e (aitando  Tempre,  s'allontana  e s'avvicina.  Dura  cosi  un  quarto 
d'ora  circa  fenza  ripofo.  Poi  ad  un  tratto,  al  comando  di  Barrek! 
(a  terra!)  dato  dal  beduino  che  dirige  il  ballo,  i (ette  s'inginoc- 
chiano facendo  il  verfb  che  il  cammelliere  fa  al  cammello  per  farlo 
inginocchiare:  il  beduino  ifolato  fìnge  di  non  voler  obbedire  al  co- 
mando, brontolando  ed  agitando  la  fciabola,  ma  poi  come  vinto  da 
forza  maggiore,  fi  butta  in  terra  anche  lui,  c il  ballo  è terminato. 
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Codetta  fccna  al  chiarore  incerto  delle  (Ielle,  illuminata  dagli  ultimi 
fprazzi  di  luce  rolTaftra  del  fuoco  che  li  fpegneva,  aveva  un  afpctto 
(antartico  c felvaggio.  La  lama  della  fciabola  luccicava  di  luce  az- 
zurrina o rolla  fecondo  che  il  chiarore  del  celo  o della  brace  la 
colpiva.  Le  ‘abaieh  fi  agitavano  nella  penombra,  e le  mafie  confufc 
dei  beduini  più  che  peritine,  parevano  fiantafmi. 

9 di  fera.  Il  vento  c fermato.  11  termometro  ccntigr.  fogna  4,  il 
barometro  aneroide  797““  • 
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»8  marzo. 

M.  ed  io  fi  dormiva  profondamente  (lantani  alle  6,  quando  capitò 
nella  tenda  Sheìkh  SMaqbul  gridando  : 

— Khauaja!  mi  numi  kttir!  (Signore!  hai  dormito  molto!). 

— cDaiman  kidt  (femprc  cosi)  rifpofi  e mi  voltai  dall'altra  parte. 
Ma  il  fonno  era  rotto,  non  potei  riaddormentarmi.  Dopo  mezz'ora 

tornò  da  capo  fMaqbul,  travolgendo  gli  occhi  nell'orbita,  cercando 
di  dare  al  fuo  vifo  l’efpreflionc  più  terribile  che  gli  riefcilTe  e paro- 
diando fenza  (aperto  i due  verfi  di  Dante 

« Levati  fu.  di  ile  il  'Beduino,  in  piedi 
Che  l'ora  e tarda  cd  il  caminin  malvagio!  » 
ci  obligó  a fallar  giù  dal  letto. 

Come  ieri  feguita  a (odiare  il  vento  del  Nord,  il  celo  è fpazzato. 
Tra  le  due  catene  di  monti  che  fiancheggiano  la  uadi  vi  è uno 
Urano  contralto.  Quelli  ad  Occidente,  a (Irati  orizzontali  di  calcare. 
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fono  illuminati  dal  fole  nafoente  e (i  colorano  di  tinte  di  infinita 
dolcezza:  le  luci  fono  rofee,  giallognole  color  di  pelea,  mentre  le 
ombre  fine  c trafparenti  fono  violacee  o turchine.  All’incontro  i 
monti  granitici  delta  catena  orientale,  ancora  in  ombra,  fono  fra- 
(tagliati  a picchi  e pitoni,  fquarciati  da  (treni  burroni,  che  danno 
patto  alla  bafe  ai  ventagli  d'alluvione  che  fi  allargano  folla  pianura. 

La  L’idi  'Arabih  Tale  leggermente  dal  S.  al  N.  Probabilmente  li 
giungerà  pretto  al  punto  di  fcparazione  delle  acque.  Ho  vitto  nella 
Guida  Joanne  che  la  queflione  dell’acquapendcnza  è divifa  in  due 
campi  : terrò  conto  delle  cifre  del  barometro  onde  vedere  fe  fi  può 
rifolvcrla. 

Alle  8 la  carovana  fi  mene  in  moto,  alle  8 t/a  il  barometro  ane- 
roide fogna  7fit)*",  5. 

La  valle  o la  pianura,  giacché  VAnbah  è valle  perché  chiulà  fra 
i monti,  ma  per  la  fua  vaiiità  ha  l'afpetto  di  una  pianura,  rimane 
per  così  dire  divifa  in  due  zone  per  il  lungo.  Dalle  falde  dei  monti 
orientali  fino  al  thalavg  la  fabbia  é di  color  bigio  e criftallina,  verfo 
Occidente  la  labbia  è gialla  e più  fina.  Ciò  deve  dipendere  dalle 
dìverfe  materie  dei  monti  che  fiancheggiano  la  pianura.  L'orizzonte 
dinanzi  a noi  é terminato  da  una  linea  rolfaltra.  Codefta  linea,  che 
non  pare  molto  lontana,  potrebbe  clTere  il  limite  delle  acque  che 
feorrono  verfo  il  mar  Rodò.  1 cefpugli  di  acacie,  di  tamarifehi  ccc., 
hanno  t rami  inclinati  verfo  il  Sud.  Suppongo  che  ne  Ila  cagione 
il  vento  del  Nord  che  probabilmente  loffia  frequentemente  per  via 
dell’equilibrio  che  fi  deve  llabilire  fra  l'aria  frefea  c più  pelante  della 
Paleftina  e quella  calda  e rarefatta  dell'Arabia. 

Il  fole  piomba  (biennemente  i fuoi  raggi,  la  fabbia  fcintilla,  le  zone 
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d'aria  che  toccano  il  Cuoio  tremano,  il  miraggio  fi  preCenta  in  varii 
punti,  ed  i cefpugli  paiono  rifletterli  in  piccole  lame  di  argento.  Il 
Cuoio  è ricoperto  per  breve  tratto  di  un'erba  che  creCce  a mazzi, 
chiamata  dagli  Arabi  HalJiM. 

Alle  tt  1/3  troviamo  dei  terreni  Ccuri,  impregnati  d’acqua.  Vi  è 
una  spece  di  pozzo,  un  buco  Ccavato  nel  Cuoio:  i nollri  'Alauin  lo 
chiamano  bir-ej-jiben.  A finiltra  verCo  i monti  di  calcare  fi  trova  una 
Conte  chiamata  'Ain  GhaJian;  ma  in  quello  punto  non  fi  può  traver- 
Carc  la  Ujdi,  i cammelli  affonderebbero  nei  terreni  inzuppati  d'acqua. 
La  noflra  carovana  ha  dovuto  obliquare  verl'o  Oriente  per  evitare  i 
terreni  paludofi. 

Alle  il  e io’  ci  Ccrmiamo  per  Car  colazione,  una  mcCchina  acacia 
ci  ripara  alla  peggio  dall’arfura  del  Cole,  un’ora  dopo  ci  rimettiamo  in 
cammino.  Al  t e .p'  giungiamo  ad  una  Cpecc  di  oafi,  una  Conte  di 
acqua  Calmaftra  circondata  da  palme  nane,  da  tamariCchi  c giunchi. 

Alle  le  i5’  una  duna  di  Cabbia  gialla  di  quindici  o venti  metri 
d'altezza  taglia  la  Uadi  da  Oriente  ad  Occidente,  ma  verCo  l'Oriente 
pare  di  Ccorgere  un  pedaggio  per  le  acque  invernali.  Un  quarto 
d'ora  dopo  valichiamo  la  duna,  il  barometro  aneroide  Cegna  793"””,  6. 
Saliamo  Compre.  Alle  a e *5  il  barometro  aneroide  Cegna  791"“.  Ci 
fiamo  avvicinati  ai  monti  di  delira,  Cono  di  un  bel  granito  roCa  con 
larghe  vene  di  Ccidifpato  rodo.  A fini  lira  fi  (tende  l'ondulazione 
delle  dune. 

Allc4  il  barometro  aneroide  Cegna  790"*,  alle  4 i/a,  789“”.  I monti 
di  granito  fi  abbadano,  il  terreno  e coperto  di  ccCpugli  di  tamariCchi 


(tj  È lina  fprv*  di  gramigna  di  Cai  S (armo  duine 
Aicoiun  Viscoim,  Diario,  I. 
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privi  di  foglie.  Le  locultc  farebbero  forfè  padane  di  qui  ? Siccome 
vengono  generalmente  dal  G.  Perfico  e vanno  verfo  la  folcitimi  ne 
troveremo  altre  tracce. 

Alle  5 meno  un  quarto  giungiamo  all'attendamento.  Le  tende 
fono  rizzate  dietro  una  duna,  vedila  di  molti  tamarifehi;  fulla  fabbia 
corrono  una  infinità  di  piccoli  coleotteri  neri  a gambe  corte.  Sui  monti 
di  granito  che  lì  ergono  verfo  Levante  fono  ricomparii  i deputiti  di 
arenaria  roda. 

M.  ed  io  facciamo  due  patii  fulla  duna  mentre  fi  Ita  preparando  il 
notlro  pilaf.  Dall'alto  delle  dune,  guardando  verfo  il  mezzodì,  la  villa 
e bella  affai. 

La  gran  valle  d'EI-Aratahl'ì,  che  in  quello  punto  avrà  otto  a dieci 
chilometri  di  larghezza,  pende  dolcemente  verfo  il  Sud.  Dai  monti  di 
Oriente  i piani  inclinati  di  alluvione  fi  (tendono  fino  a mezza  pianura. 
Un  polverìo  leggero  c luminofo  di  fabbia  alzala  dal  vento,  limita  l’oriz- 
zonte a piccola  diftanza  c ci  toglie  la  villa  del  mare.  1 monti  fino  a 
mezze  falde  fono  velati  da  nebbia  bianca,  il  celo  però  è limpido  ad 
Occidente,  li  colora  di  giallo  sfumandoli  all'infù  in  verde  pallido. 

Dopo  pranzo  fono  andato  a far  quattro  chiacchcrc  coi  cammellieri, 
Uno  fra  gli  'Ah itili  mi  colpifce  per  una  fierezza  di  fìfonomia  fpccialc. 
Si  chiama  'Aliti.  È un  bel  giovane,  ha  vifo  Iti  raggio,  occhi  neri  e lucenti, 
denti  bianchillìmi  ed  i capelli  neri  che  porta  a trecce.  Sulla  fommità  del 
capo  porta  una  piccola  kujieh  nera  che  abbandona  al  vento,  forfè  per 
un  fentimenio  di  afcetiftno  che  li  trova  fpeffo  nei  beduini,  mentre 
hanno  gli  illinti  avidi  e feroci  dei  banditi. 

(ij  El  ’Arjbnk  fi gm fica  • rapido  fiume,  » ma  twrae  lo  («atterrare  11  dotto  Robinfon  qui  ha  tanfo  di 
• pianura,  deferto  * dall'cbruco  n3*V*" 
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fMaqbul  mi  dà  alcuni  particolari  fui  tratto  di  paefe  pcrcorfo  da 
ieri  mattina.  E territorio  degli  'Ai m in  dell’  'Aqabah.  Una  piccola 
Uadi,  che  sbocca  ad  Oriente  in  UaJi  t!-' Arabili  a pochi  chilometri 
dal  noftro  attendamento,  li  chiama  Uadi  Titrban. 

Alle  9 dì  fera  il  barometro  aneroide  fogna  788"“. 

La  notte  il  vento  feguita  a fofliarc  con  veemenza  fra  i rami  dei  ta- 
marifehi,  e folleva  turbini  di  fabbia,  imitando  il  romore  dì  una  marina 
lontana. 
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F.l-Qaa  (jUUl  ii  la  pianura  » ). 


39  mano. 

Stamani  alle  7 c 1 5'  il  barometro  aneroide  fcgnava  790““.  Alle  8 
partiamo.  Continua  la  fabbia  gialla  ondeggiata  come  la  fupcrfice  del 
mare  ed  invade  le  falde  dei  monti  orientali  che  fi  fono  abballati  di 
molto,  ed  ora  non  fono  più  che  piccoli  colli,  ma  al  di  là  dei  colli  ap- 
parirono le  creile  di  altri  monti  terminati  da  fuperfice  di  arenaria. 

Di  tanto  in  tanto  fui  terreno  rifeontro  dei  ciottoli  di  arenaria  gialla 
e roda,  per  breve  tratto  dei  ciottolini  di  geflb  arrotondali,  qua  e là  dei 
tamarifehi  difleccati  e contorti. 

10  l/a.  I monti  poco  a poco  di  granitici  che  erano  fono  diventati  di 
arenaria  e di  calcare.  Le  dune  c le  ondulazioni  della  pianura  fi  fono 
appianate.  La  labbia  in  molti  punti  c tornata  bigia  e ciondola.  A 
fimilra  i pendii  di  fabbia  gialla,  che  fono  i primi  indizii  dell’alti- 
piano del  deferto,  li  (laccano  in  tono  dorato  fui  ceto  azzurro:  il  vento 
è diminuito  e nel  celo  (1  vedono  dei  lunghi  cirri  bianchi. 

Ad  Oriente  i colli  ed  i monti  formano  una  ferie  di  tinte  compli- 
catidime.  Sul  primo  piano  i colli  d’arenaria  c calcare  colorati  di 
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rodo,  di  pcfca,  di  viola,  di  cui  le  falde  fono  coperte  di  fabbia  ; dopo 
quelli,  i monti  d'arenaria  roffallro-fcuri  e per  ultimo  una  catena  lon- 
tana di  montagne  sfumate  di  tinte  cerulee.  Guardando  dietro  a se 
verfo  il  Sud  la  gran  pianura  delI’VtriifaA  pare  un  deferto  di  fabbia 
gialla  che  fi  Bende  fino  all’orizzonte,  giacché  lo  fguardo  c fermato 
dalle  dune  predo  cui  accampammo  ieri  fera.  Se  codette  dune  non 
dividono  le  acque  del  mar  Rodo  da  quelle  del  mar  Morto  la  barriera 
non  è che  apparente,  e vi  deve  edere  uno  sfogo  all’Occidente  folto  i 
monti  di  calcare.  Seguitiamo  a camminare  tenendoci  ad  Oriente  lungo 
le  falde  dei  monti.  Oltre  ai  tamarifchi  s’incontra  qualche  cefpuglio 
a piccoli  frutti  pendìi  che  rammentano  il  fiore  del  Gaggio. 

Alle  t o e 45'  oltrepadiamo  lo  sbocco  di  una  piccola  Uadi  che  giunge 
fenza  cono  di  deiezione  alla  pianura,  i cammellieri  non  ne  tanno  il 
nome. 

Il  fuolo  di  fabbia  dura  e compatto  è fparfo  di  ciottoli  paonazzi 
(porfido?). 

Alle  1 1 un  folco  o meglio  una  depredione  mi  pare  traverfi  la  valle 
dall’Eft  alTOved.  Sul  ciglio  il  barometro  fegna  781“”.  È quedo  il 
punto  della  dividane  delle  acque? 

Alle  1 1 e 40'  il  barometro  aneroide  marca  780“. 

Alle  1 2 e a5’  ci  fermiamo  allo  sbocco  di  Uadi  Gharandtl  (Jjó^ì)  1 1} 
per  far  colazione.  La  Uadi  è cheta,  ha  due  pareti  di  calcare,  di  con- 
glomerato e di  arenaria.  Mentre  £Vfjr;à  prepara  el-fatir  (colazione) 


fi)  . «vait  («il  remarqoer  U grande  reffembance  qut  «xlite  coirete  «Kart  de  GnramJel  k 

• «lui  d'ArimJrla  «n.-iratM  vite  épìfcopnl*  de  la  Palesine  Terlia.  Male  le*  min»  de  etti*  vili*  oot 

• rttKMvéei  par  MM  tnnr  A Mavclo  « l'entree  d on*  Mlr*  ouadi  Garandel . au  S*E.  de  I* 

• me r Motte  • (Le  menti  Ilor  Ac.,  par  te  coatte  de  Butao,  pag.  9*}. 
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coi  miei  due  compagni  mi  avvio  per  Vadi  Gharandel.  Dopo  io  mi- 
nuti di  II  rada  fi  giunge  a una  fonie  : l'acqua  forge  in  mezzo  ad  una 
macchia  di  giunchi  e di  acacie,  da  cui  forgono  due  palme.  QucH’am- 
mailb  verde  aggruppalo  intorno  alla  largente  contraila  fortemente 
colle  pareti  nude  e gialle  dei  monti,  che  fcendono  a picco.  Trovo  dei 
malli  di  calcare  nuinmulitico  più  feuro  e felciofo  di  quello  della  pira- 
mide di  Ji\eh. 

Mentre  frughiamo  nei  giuncheti  per  cercare  infetti,  Sheikh  Majbul 
ci  viene  a chiamare  gridando  e rimproverandoci  d'cllerci  allontanati, 
parlando  di  pericoli  milleriofi  fenza  concludere  con  nelfun  particolare. 
Codeflo  GMaqbul  mi  pare  un  bandito  da  commedia , in  fullc  prime 
mi  pareva  un  individuo  col  quale  non  c’  era  da  fchcrzare,  ma  ormai 
mi  accorgo  che  tutto  fi  riduce  a farci  degii  occhi  flralunati  ed  a par- 
larci con  certe  frali  tronche  che  paiono  molto  ma  non  dicono  nulla. 

Tornati  allo  sbocco  di  Uaji  Gharandel  nell’ VI rabah  cerco  in  vano 
gli  avanzi  di  collruzionc  di  cui  parla  LabordclO  e non  vedo  che  dei 
pitoni  di  calcare  naturalmente  terminati  da  fuperficc  piane  per  via 
della  tefiitura  degli  tirali. 

Al  t c io'  riparliamo,  il  barometro  aneroide  fegna  779”“.  I-a  pia- 
nura s'abbaffa  verfo  il  Nord,  è rigata  di  itrifee  verdi,  gialle,  bianche 
e turchine,  l monti  di  delira  fi  rialzano. 

Alle  a e 40'  con  gran  forprefa  c gioia  vediamo  un  gran  prato  verde 
in  mezzo  alla  fabbia  ed  un  armento  di  capre  nere  che  pafcolano.  Chi 
ha  viaggiato  nei  deferti  e nelle  aride  valli  dell'Arabia  faprà  quale 


|i)  Vinone  ut  Ar*Nt  JVffiV,  p»g  79* 
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allegria  produce  agli  occhi  ed  al  cuore  la  villa  di  un  campiccllo  verde, 
di  un  armento,  di  qualcofa  infomma  che  richiami  la  vita. 

Un  quarto  d’ora  dopo  ft  giunge  all’accampamento.  I.c  tende  fono 
rizzate,  il  pranzo  lì  Ha  cuocendo.  Quello  tratto  di  pianura  verde  ft 
chiama  EI-Qj'aQa  pianura)  (0.  M.  ha  folferto  molto  prima  di  pranzo, 
i dolori  fono  celiati  dopo  un  bagno  tepido. 

Durante  il  pranzo  che  ebbe  luogo  all’aria  aperta  dinanzi  alle  tende, 
due  beduini  fui  loro  dromedarii  padano  accanto  a noi  c fi  fermano 
per  darci  la  buona  fera. 

Pthfi  el-Khtir. 

Cllhh  ifellìmakum,  rifpolì  e mentre  llavo  per  chiedere  loro  da 
dove  venivano  e dove  erano  diretti,  fe  ne  andarono.  Chi  fon  elfi  ? 
Sono  pallori  del  gregge  che  feorgemmo  giungendo  all’accampamento, 
od  cfploratorì  della  tribù  verfo  la  quale  fiamo  diretti? 

Mentre  rVfjrpi  ci  ferve  il  caffè  ad  un  tratto  getta  un  grido  di  gioia 
dicendo  : 

oAh'.  ani  shufl  el-Qjmr  (ho  villo  la  luna).  Avendoli  chiedo  perchè 
tal  villa  gli  cagionale  una  gioia  così  grande,  mi  rifpofe  che  quando 
fi  vede  la  luna  aU’impnovvifo  c quando  non  ci  fi  afpctta,  è buon  pro- 
nollico,  c vuol  dire  che  tutto  anderà  bene  c corte  a dar  la  notizia  ai 
compagni.  L'idea  lilla  daM”.jQ<J&»A  in  poi  c per  lui  che  quella 
Vjdi  {Mufa  fia  piena  di  pericoli  e di  banditi.  Godetti  Egiziani  fuori 
di  cala  loro  fono  timidi  come  fanciulli. 

Il  tramonto  fu  llupetido,  il  celo  macchiato  di  giallo,  di  rollo  e di 


frj  Quell»  et  +a‘a  vi  con  lek*  tal  tritili  <JI  tirreno  che  hi  c«cih>  Moie  e 41  cui  pirli  PoaisscN 
fViòi  J(,  T I,  pig.  io3,  ni  l>  che  li  Irtni  nel  li  penilo!*  del  Sinui  sd  Occidente. 
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paonazzo  era  traverfato  da  lunghi  cirri  neri  c violacei.  I monti  ad 
Oriente  fi  tinfero  per  riderlo  di  colori  caldi  e pelanti,  i depofiti  di 
arenarie  che  ne  incoronano  le  crede  s'indorarono.  Feci  quattro  palli 
nei  campi  clic  fi  (tendevano  intorno  alle  tende,  folcati  da  piccoli 
fotchi  irregolari,  vi  crefceva  il  grano,  la  legale,  e l’avena  tutto  melcolato 
inficine.  L'armento  non  lo  vidi  più,  nè  i pallori.  Dove  andarono? 
Chi  viene  a raccogliere  codelto  feminato  ? 

Frattanto  la  luna  lottile  come  una  falce  arrodita  dai  vapori  dcl- 
l'orizzonte  fi  coricava  ad  Occidente.  Paflò  dietro  la  trina  nera  dei  ta- 
marifehi  e poi  fpari. 

11  vento  è quali  celiato  del  tutto,  ora  non  è più  che  una  tepida 
brezza.  11  celo  è lereno  tranne  qualche  nuvoletta  vcrlo  il  Sud,  la  pia- 
nura è nelle  mezze  tinte;  i monti  ad  Oriente,  alti  e neri,  fi  profilano 
nel  celo  (Iellato:  ad  Occidente  la  pianura  fi  (tende  lontana  lontana 
fino  ad  una  catena  di  monti  ofeuri  e confidi  nelle  penembre. 
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‘lìjiu'b  tl-{\foghcifer. 


3o  marzo. 

Stamani  appena  dello  ho  guardato  il  barometro  che  fognava  784"", 
vale  a dire  5 millimetri  di  più  che  allo  sbocco  di  lindi  Ghnrandel. 
Abbiamo  forfè  oltrepaffato  il  punto  di  divilionc  dell'acqua,  oppure  la 
temperatura  più  balla  c l'unica  cagione  delt'alzarli  del  barometro? 
Verificheremo  nelle  ore  più  calde. 

Oggi  il  celo  e bigio,  cirrus-Jìrntus  completo,  il  fole  è velato  dalle 
nuvole,  di  tanto  in  unto  compare  il  difco  giallo  pallido,  privo  di  raggi: 
l’arido  paefe  che  fi  Rende  attorno  a noi  ha  l'afpetto  più  fquallido  e 
monotomo  del  folito.  Quella  notte  M.  ha  lbflèrto  molto.  Al  folito 
malanno  lì  è aggiunta  la  febbre  con  fete  fmaniofa,  ma  pur  troppo 
l'acqua  che  i noflri  cammellieri  hanno  attinto  nli’Vlin  di  Uadi  Ghn- 
rnndcl  è pcfltma.  Speriamo  di  trovare  oggi  acqua  migliore,  non  pol- 
liamo più  tirare  innanzi  con  quella  di  ieri,  ella  ha  un  fapore  fal- 
maltro  ributtante. 

Alle  8 lì  parte. 


Akcosuti  Visconti,  Diario.  I. 
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Verfo  le  9 feorgiamo  ai  piedi  dei  monti  orientali  una  ventina  di 
tende  di  lana  bruna  balle  ed  irregolari  di  furma.  Sono  tende  di  Be- 
duini : codetto  ufo  dette  tende  brune  è amichillima,  le  tende  degli 
Ebrei  dovevano  elTere  di  fimil  colore, 

- Brune  come  le  tende  di  Qcder  m (1} 

dice  la  Cantica. 

Alcuni  Arabi  fi  fiaccano  dal  loro  attendamento  c vengono  a falutare 
Shcikh  ZMaqbul  con  gran  rifpctto,  gli  baciano  la  mano,  il  lembo  della 
ahaich  : fono  'Ahuin  della  tribù  che  ha  per  capo  Shcikh  fh/ofam- 
med-Ibn-Jad. 

Non  lungi  dalle  tende  c dagli  armenti  fvolazza  un  branco  di  av- 
voltoi bianchi  ad  ali  nere.  Infcf,  il  dragomanno  di  P.,  ne  uccide  uno 
che  attacca  all'arcione  della  fella  : lìafcra  lo  metteremo  in  pelle. 

Da  un'ora  circa  la  valle  rifale,  alle  io  1/2  il  barometro  aneroide 
fogna  77«)~. 

Oggi  la  vig  pare  più  ficura  di  ieri,  !\faqbul  non  fi  preoccupa  più 
deU'orvflMC  fenato  della  carovana  e ciò  fa  si  che  cammelli  e cammel- 
lieri fe  ne  vanno  a modo  loro  chi  di  qua  chi  di  là,  i primi  ferman- 
doci ad  ogni  cefpuglio,  i fecondi  raccogliendo  dell'erba  per  le  loro  bellic, 
fra  quella  una  certa  pianta  (unoxalis)  di  cui  le  foglie  hanno  un  fa- 
pore  acidulo.  Alle  11  meno  to' il  barometro  aneroide  fegna  777““  ; 
la  valle  li  flringe  poco  a poco. 

Alle  1 1 e 1/4  la  valle  è Arcua  fra  una  piccola  catena  che  fi  fiacca 


(1}  Cip  I,  r.  4.  VeJ.  GuKNiut,  Tk^fviurus  crillan  & philalo^kut  Lingu*  Mrftrtw  <£ 
V,  T.  md  *oc. 
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ad  Occidente  dai  monti  principali  e per  un  fcguilo  di  colli  di  ciottoli 
da  Oriente.  Ci  troviamo  in  una  piccola  valle  per  così  dire  fcavata 
ncll'VliutaA. 

Alle  1 1 e i5'  il  barometro  aneroide  marca  77 a""*,  4. 

Mentre  lìo  prendendo  degli  appunti  fui  mio  diario,  Vini  che  in 
grazia  alla  (impacia  che  gli  ho  molìrato  cerca  ogni  modo  di  effer  utile, 
mi  chiama  per  moitrarmi  a delira  e un  poco  verfo  il  Nord  un  monte 
alto  e frali  agl  iato  che  forge  al  di  fopra  degli  altri.  E ancora  lon- 
tanoevelato  di  tinte  cerulee.  Quello  e il  JeM  IlarCin,  mi  dice  'And, 
il  Jtbtl  Har&n  odia  il  monte  ove  fi  conferva,  dicono,  la  tomba  del 
profeta  Aronne  ( Martin ). 

A mezzodì  ci  fermiamo  fotto  una  acacia  fenza  foglie.  Quell’utbero 
ha  l'afpetto  di  quelli  che  nel  eia  vidi  in  Nubia  dopo  il  pedaggio  delle 
loculle.  Finora  perù  non  ho  trovato  di  quelli  infetti  diilruttori.  La 
locufia  nera  a pumi  gialli  e ad  ali  rode  è un  inietto  fedentario  che  vive 
fui  ccfpuglì  di  ginellra. 

All'  t meno  ao’  ci  rimettiamo  in  llrada  e dieci  minuti  dopo  il  ba- 
rometro aneroide  fogna  771"“,  a. 

Quello  è il  punto  più  alto  che  abbiamo  raggiunto  nell". -Irata*. 
Suppongo  dunque  che  la  feparazionc  delle  acque  abbia  luogo  in  dadi 
Hauuir  al  Nord  di  Uadi  Gharandel  e nel  lato  orientale.  Queiiu 
probabilmente  è es-fate  (il  tetto)  di  cui  parla  M.  de  BertoulO.  Nefluno 
però  fra  i Beduini  della  nolìra  Icona  conofce  quello  nome. 

Qui  incontriamo  una  valle,  Uadi  SMarhadì  che  fi  dirìge  al  S.  E., 


(l)  Le  Moni  Uon,  le  torniva*  S Aaron,  K-,  p«r  k OhbU  D«  Rturou,  p*£.  *>. 
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dopo  pochi  palli  in  quella  valle  pigliamo  delinilivamente  la  direzione 
Ed.  Abbandoniamo  V Aratali  per  entrare  nel  gruppo  dei  monti  che 
ci  ripara  da  Uadi  {Stufa. 

All’i  e io'  pallando  per  uno  ftrctto  fra  due  pareti  di  granito  bigio 
entriamo  in  una  valle  lunga  limitata  da  alti  c balli  di  arenaria.  Si 
chiama  Uadi  Sabra. 

Dinanzi  a noi  fi  avvicendano  divertì  ordini  di  monti  d'arenaria  co- 
loriti con  tinte  fvariatillime. 

Alle  a il  t\ebi  Harùn  (monte  Hor)  lì  (lacca  dagli  altri  monti  che 

10  circondano  e che  domina  coi  Tuoi  pitoni.  E d'afpctto  giallatìro,  la 
più  alta  punta  in  forma  di  cono  s’erge  al  Nord. 

La  Uadi  e di  forma  irregolare,  il  terreno  e un  falifccndi  continuo; 

11  granito  alterna  colfarenaric  tinte  di  ocra  gialla,  c qua  c là  crefcono 
dei  rigoglio!!  ccfpugli  di  gincllra. 

Alle  a ci  fermiamo  dirimpetto  al  monte  //or.  Monti  e collidi  are- 
naria gialla  circondano  il  notìro  accampamento:  la  valle  pare  chiufa 
in  quello  punto;  probabilmente  dovremo  varcare  qualche  naqb  per 
internarci  nel  gruppo  di  monti  che  ci  ila  dinanzi  ad  Oriente  a guifa 
di  barriera.  Verfo  il  Sud  i monti  fono  più  badi  e (laccati  l’uno  dal- 
l’altro. 

Scefo  da  cammello  fenza  perder  tempo  mi  incammino  nella  dire- 
zione del  Sud  ove  i colli  e le  ondulazioni  del  terreno  lafciano  campo 
maggiore  ad  una  palleggiata,  ma  pur  troppo  appena  mi  fono  mollo 
dalle  tende,  Suleiman  mi  corre  dietro  e ad  ogni  collo  mi  vuol  efTer 
compagno,  dicendomi  che  ormai  Shtikh  {Staqbul  e lui  hanno  la 
refponfabilità  delle  nollre  perfonc.  Aggiunge  che  da  qui  innanzi  c 
fintantoché  non  faremo  di  bel  nuovo  ufeiti  dal  territorio  di  Uadi 
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SMu/a  non  porrò  far  quattro  palli  fenza  aver  con  me  un  uomo  armato. 
Secondo  Suleiman  quelli  monti  fono  cori  di  banditi,  ve  ne  fono  da 
per  tutto  nafcoOi  nelle  grotte,  dietro  le  rocce,  nei  burroni.  Cofa  ilrana, 
ma  fatta  aerazione  dai  pallori  che  incontrammo  Ramane,  non  ho  in- 
contrato anima  viva  daU'MjdAaA  in  p<ii. 

Sulcimin  ed  io  ci  Ramo  direni  verfo  un  piano  inclinato  di  ciottoli, 
un  depolìto  delle  piogge  invernali:  al  di  là  un  monticello  terminato  a 
corno,  e in  quel  corno  mi  è parfo  di  vedere  una  fpece  di  coltruzione 
quadra.  In  quello  deferto  di  monti  una  traccia  della  mano  dell'uomo 
deve  clTcr  cofa  di  grande  intcrede. 

Avendo  chiedo  a Suleiman  che  cofa  lia  quel  colle  di  forma  curiofa 
che  fpunta  dietro  l’alluvione  mi  rifponde  : 

È el-Vaucb-cl-SMaghcifer. 

Confcffo  la  mia  ignoranza,  ma  quella  rifpoda  non  getta  nefluna 
luce  l'ulta  quiltìonc  che  mi  dava  a cuore. 

Siamo  fcefi  in  un  piccolo  burrone,  rifiliti  fui  verfante  oppollo,  ed 
abbiamo  varcato  il  declive  di  ciottoli.  Qual  forprefa  dopo  un  quarto 
d’ora  di  cammino  di  veder  dinanzi  a me  ergerfi  uno  Urano  colle  di 
arenaria  variegata  ifolato  dagli  altri,  terminato  da  un  cubo  affai  rego- 
lare che  ha  tutto  l'afpetto  di  un  monumento.  Giriamo  intorno  al  culle 
di  cui  le  pareti  feofeefe  al  Sud  e al  Nord  non  ci  permettono  di  falire. 
Dalla  parte  dell’Eft  troviamo  una  fpece  di  fenderò-,  qua  e là  degli 
fcalini  tagliati  nel  faffo.  In  quattro  falli  Caino  in  cima.  11  cubo  di 
pietra  che  aveva  vido  è una  piccola  tomba  d'apparenza  romana,  un 
monolite',  la  cima  Ceda  del  colle  è Hata  fcolpita  e foggiata  a monu- 
mento fepolcrale. 

Sopra  la  porta  un  avanzo  di  timpano  : l’interno  è piccolo  fenza 
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traccia  d'ifcrizioni.  L'azione  corrofiva  dell’aria  full'arenaria  dà  al  mo- 
numento iafpeito  non  finito  (1). 


Alcuni  fcalini  (colpiti  nel  lato  Nord  conducono  filila  cima  della 
tomba  terminata  da  una  rozza  terrazza. 

Suleiman  fi  polc  di  guardia  accanto  al  monumento  mentre  io  falii 
fulla  cima.  Lafl'ù  dominai  un  gran  tratto  di  paefe  ; fono  di  me  ed  at- 
torno fi  (tendeva  un  mare  di  monti,  le  crede,  i picchi,  i pitoni  tondi 
od  acuti,  le  cime  frallagliate,  fpaccate  da  burroni  d'arenaria  d'ogni 
colore,  di  granito,  di  arenaria,  erano  i gigantefehi  flutti.  Al  Nord- 
Ovell  fi  (tendeva  la  gran  pianura  ed  in  fondo,  bianco,  fu  di  un  oriz- 
zonte bigio  e pefante  la  lunga  linea  monotona  del  Tilt,  il  baftione  del 
deferto.  Al  di  là  del  Tilt  ed  al  Sud  verfo  il  mar  Rolfo  come  verfo  il 


(L  SartM»  forte  qoHU  tomba  quell*  cititi  da  Ladch&c  ToKdir<?  en  Ar.  Pétrte,  pag.  f>j'  quando 
puri»  di  • un  roeber  ifo!è  Dammi  et-Ajfe  ? • Q'itltu  some  di  el-AjJa  imo  lo  fenili  prooanmre.  mi 
fui  treppu  mi  fon  convìnto  die  uste  gilde , tante  difeuflioni , unte  carovane,  alUw-tUacl  Itinerari. 
Ci  'wrrebbe  un  Icpfiomo  di  p arcuiti  meli  e furie  di  inai  per  racvaperiare  p mitrano  di  quelli  patti. 
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Nord,  nella  regione  del  mar  Morto,  i monti  fi  sfumavano  nella  nebbia 
perdendo  forma  e colore  c quella  nebbia  trafparente  fi  Rendeva 
lontano  lontano  come  la  pianura  del  mare. 

Il  celo  era  bigio,  il  fole  dalle  nuvole  buttava  dei  raggi  pallidi  ed 
obliqui.  L'afpctto  era  trillo  c radio  ; a parte  qualche  cefpuglio  ai  piedi 
del  monticcllo  non  fi  Porgevano  tracce  di  vegetazione  ma  monti  di 
pietra  e dune  di  labbia. 

Il  panorama  grandiofo  e trillo  che  fi  Rendeva  attorno  a me,  il  fi- 
lenzio  che  mi  circondava,  quella  tomba  trovata  per  cafo  li  fra  i monti 
lungi  da  ogni  legno  di  abitazione  mi  aveva  meffo  in  cuore  un  lenti, 
mento  di  malinconia. 

Per  la  prima  volta  dopo  la  mia  partenza  dall’Europa  il  penfiero 
della  famiglia  e degli  amici  lontani  mi  fi  affacciò  velato  di  trillezza: 
mi  fon  fentito  fole  e lontano! 

Mentre  Itavo  per  feendere  onde  raggiungere  Suleiman  trovai  delle 
zampe  pofleriori  di  loculla  accanto  a dello  Rerco  di  uccello.  L’inva- 
fione  e pallata  di  qui.  Lo  Smùrmùrl 0,  il  terribile  nemico  delle  locufie, 
c venuto  in  quella  tomba  a fare  il  fuo  fellino.  Le  zampe  gialle  del- 
l'ortottero detono  appartenere  al  grillus  migratoriusW.  Le  locufie 
delle  piaghe  d'Egitto  fono  le  (Ielle  che  incontrai  nei  deferti  di  Nubia 
nel  1862. 


(1}  Pi4»k»  Nat.  Ifb.  X,  cip.  XXXIX)  pwb  di  q«lli  u<mIU,  i*  quelli  icrminì:  • SdtuckJe» 

« tee*  v<Ki»tur  quarti  " adnmtum  ab  love  prerbtn  impetrane  calli  «noti*  io  tutto  frugo»  infuni  lucudH» 
a vaitantibua.  • M.  Lirmtf . U dolio  traduttore  dell'edera  citati,  croie  die  11  pirli  del  turJut  r.yrw, 
tjiic1  Quietilo  de  ora  vico  chiamato  Paftot  rqfeus. 

(3)  SaMc  prime  ha  crulwo  che  Via*  aliata  (adie  prodotta  dal  G.  mi f rotar tu»,  ma  dopo  aver  meglio 
olfcrvalo  già  efemplari  dw  avevo  raccolto.  m'accorfi  dia  11  trillava  àM'Atriiimm  peregrini uà. 
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Tornato  alle  tende  raccontai  ai  miei  compagni  la  mia  fcoperta  in- 
vitandoli a venirla  vedere.  M.  era  un  po'  fianco  c indolenzito,  ma  fì 
fece  coraggio  e preio  l'album  ed  i lapis  s'incamminò  con  noi.  Poco 
prima  di  giungere  alla  tomba  ecco  un  beduino  sbucare  di  dietro  uno 
fcoglio  e correre  verfo  di  noi.  Due  'Alauin  della  nodra  carovana  c 
che  erano  andati  alla  caccia  delle  gazzelle  pigliano  la  rincorra  e fi 
precipitano  contro  il  primo.  Succede  un  parapiglia.  I due  'Alauin 
fpogliano  l’altro  beduino  delle  armi  e del  mantello,  l'arredano  c lo 
trafeinano  verfo  l’attendamento.  Uno  dei  noftri  beduini  torna  verfo 
di  noi  c ci  racconta  il  fatto  feguente. 

Pare  che  fMaqfail  avelie  fpediti  quei  due  beduini  per  efplorar  la 
drada  che  fapeva  avremmo  percorfo.  Quelli  due  che  camminavano 
cento  palli  dinanzi  a noi  avevano  feorto  un  uomo  col  fucile  fpianato 
e colla  miccia  acccfa  camminare  carponi,  ed  appodarft  fui  noflro  paf- 
faggio. 

Avendoli  chiedo  cofa  faceva,  rifpofe  turbandofi  che  andava  a 
caccia  di  gazzelle;  ma  il  pretedo  non  fu  trovato  buono  e dilarmnn- 
dolo  gli  fpenfero  la  miccia  c gli  prefero  le  palle  c la  polvere,  poi  Io 
conduflero  alle  tende  affinché  non  poteife  recare  la  nuova  della  nollra 
prefenza  ai  compagni  che  fi  fupponevano  nelle  vicinanze. 

Frattanto  fiamo  giunti  ai  piedi  del  Tìaueb  el-£Aiogheifer,  il  colle 
c d'arenaria  rigata  di  bianco,  di  giallo  c di  viola  ; gli  ilrati  corrono 
dal  S.  O.  al  N.  E.  con  io  a 20  gradi  d’inclinazione.  I due  fianchi 
fuperiori  fono  circondati  da  due  burroni  che  nella  dagionc  delle  piogge 
diventeranno  torrenti.  La  bafe  infatti  del  colle  è corrofa  dalle  acque 
e dalle  pietre  flrafcinate  dai  torrenti,  per  modo  che  fi  è formato  una 
fpece  di  letto  a tre  metri  circa  dal  fuolo. 
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Mentre  M.  fa  uno  felli  zzo  della  tomba,  P.  cd  io  giriamo  attorno 
curìofando,  il  beduino  che  fbfaqbul  ci  ha  dato  di  (corta  fi  è collocato 
in  cima  alla  tomba  fpiando  nelle  valli  circoflanti  fe  mai  vi  fotte  qualche 
figura  fconofciuta  che  fi  dirigelfe  verfo  l'accampamento. 

Un'ora  dopo  eravamo  di  ritorno.  Strada  facendo  incontrammo 
un  altro  beduino  fpcdito  da  UMaqbul  verfo  di  noi.  Quante  precau- 
zioni ! 

Dopo  pranzo  credo  di  aver  trovata  la  chiave  dctt’enimma.  Tutte  le 
cure  di  GMaqbut  li  fono  trasformate  in  una  domanda  di  un  kharuf 
(montone)  per  se  cd  uno  per  i cammellieri. 

Ho  prometto  un  montone  a Vaii  z\fufj  e non  lo  darò  prima 
di  elferci  giunto.  (Majbul  infitte,  i cammellieri  brontolano  e fi  letica 
per  mezz’ora.  Ci  ritiriamo  alle  9 fotto  le  tende  fenza  aver  ceduto 
alle  domande  dello  Shcikh. 

Una  nuvola  di  falene  ronza  intorno  al  lume:  fono  le  prime  dopo 
Dadi  Feiràn. 


Aacojurt  ViftfMurri,  Diaria,  t. 
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Corrivo  a ‘Petra. 


3 1 mano. 

Stamani  appena  fveglio  fon  corfo  col  pcnficro  a Petra,  ove  dob- 
biamo giungere  quella  fera  fecondo  i calcoli  di  PMaqbul. 

Abbiamo  viaggiato  lentamente  daU".4fjia/i  in  poi:  le  avcllimo 
camminato  ogni  giorno  fino  a!  tramonto,  faremmo  giunti  ieri  a Petra. 
Non  fo  qual  intenzione  polla  aver  ZMaqbul  a tirare  in  lungo  il 
viaggio;  non  è pagato  a un  tanto  il  giorno. 

Alle  8 1/4  la  carovana  s'incammina  pigliando  la  direzione  dell ' E ft. 
fylaqbul  raccomanda  ai  cammellieri  di  tener  riuniti  i cammelli,  a 
me  raccomanda  di  non  fermarmi  a raccogliere  erbe  o falli,  giacche 
oggi  bifogna  dar  raccolti,  ed  aggiunfe  fra  i denti  c brontolando:  « oggi 
fard  una  cattiva  giornata  ! » 

È un  allufione  alla  lite  di  ieri  fera  a propolito  de!  Kharuf  ? oppure 
l’idea  di  penetrare  nella  tribù  degli  'Aiauin  di  Uadi  JVii/a  lo  con- 
turba? 
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Tutti  i beduini  della  carovana,  il  vecchio  GMobammed  e f\far;ù 
fono  fopra  penficro. 

Alle  9 lafciamo  Uadi  Sabra  che  volta  all’E.  S.  O.  e continuiamo 
in  Uadi  oAbu  Ksheibeh  (■)  tenendo  Tempre  la  direzione  E.  A delira 
fi  Icorgono  depoiiti  di  terra  giailallra  ; argille  colorite  di  verde  mille 
con  ciottoli.  La  valle  Tale-,  dinanzi  a noi  una  barriera  di  monti,  di 
(cogli,  di  malli  -,  dietro  a noi  al  di  fopra  delta  cima  che  abbiamo  al- 
tra verfato  ieri,  lo  fguardo  domina  tutta  la  pianura  dell’  'Arabah,  e le 
lunghe  catene  che  limitano  ad  Occidente  il  Deferto  dello  Smarrimento. 
L’orizzonte  era  formato  da  una  linea  cerulea  nebbiofa  ed  incerta 
dello  licito  colore  del  celo,  il  deferto. 

Alle  9 1/4  cominciamo  la  falita  del  V'Qaqb-odbu- Ksheibeh.  Il  fen- 
derò, fc  così  fi  può  chiamare  il  feguito  di  punti  ove  i cammelli  tro- 
vano un  pollo  da  collocare  il  piede,  s'aggira  fra  monti  di  granito  rota 
a pareti  ripidiflìme  alle  volte  perpendicolari.  Una  nuvola  di  avvoltoi 
fi  librano  fui  celo  ad  una  altezza  vcrtiginofa  dileguando  dei  circoli 
fopra  la  carovana.  Codette  beltie  fiutano  forfè  un  cammello  fianco 
e malconcio. 

In  fulle  prime  il  V'Qaqb  non  è troppo  feofeefo,  non  c peggiore  di 
certe  Uadi  centrali  ; c fi  incontrano  cefpugli  di  gineltra  in  fiore, 
leandri  fccchi  c fradicati. 

I leandri  fono  gli  alberi  della  benedizione  fecondo  i V^abatei,  gli 
Arabi  li  chiamano  l’albero  nefafio,  vedremo  per  noi  quali  di  quelli 
pronofiici  li  avvererà  ! 


Taivukcketx  4i  Labori*  i erronea.  Ktkeito A (1  fcri»e  probat-ilmemc 


Digitized  by  Google 


ARABIA  PETREA 


348 


Alle  9 1/2  incontriamo  ■ primi  leandri  in  fiore,  fono  pennacchi 
rodi  llupendi  che  tappezzano  la  parti  più  angulte  dei  burroni,  i tama- 
rifehi  pure  fono  in  fiore  (un  fiorellino  bianco  e leggero)  ed  odorano  : 
ove  crcfce  un  po’  d'erba  vi  è un'infinità  di  papaveri  fcarìatti. 

Le  pareti  del  t\aqb  fono  di  arenaria  da  prima  di  un  viola  intenfo, 
ma  alle  io  meno  dicci  minuti  palliamo  lenza  ttanfizione  fu  pareti 
gialle  color  zolfo,  folcale  c ('corticate  da  burroni  e deputili  dovuti  alte 
piogge  invernali.  A quello  punto  il  palio  fi  Itringe  e diventa  più  feo- 
fccfo;  il  fcnticro  circolando  fra  falli  fmofii  e mal  iicuri.  Da  prima  fi 
fate  per  un  pendio  ripido  aitai,  avendo  a delira  un  avvallamento  pro- 
fondo, l'erta  è più  angulta  del  Vsjiqb-il-Ihtu,  i cammelli  (che  fanno 
perù  prodigi  fopra  un  terreno  cosi  poco  adattato  ai  loro  piedi)  lì  fer- 
mano ad  ogni  tratto,  inciampano,  s’urtano  gli  uni  gli  altri,  compro- 
mettendo molto  le  cade  che  tengono  fofpefe  ai  fianchi.  Scendiamo  a 
piedi  pigliando  una  fcorciatoia,  fiatando  di  malto  in  malto,  mentre 
la  fila  dei  cammelli  profeguc  lentamente  la  fatila. 

Alle  10  t/a  incontriamo  le  rovine  di  una  torre,  coltruzione  pro- 
babilmente faracena  del  tempo  delle  Crociate.  Quella  torre  era  un 
piccolo  forte  che  difendeva  l'entrata  di  Vadi  SMufa,  era  una  torre , 
fcntinclla  avanzala  della  rocca  di  oAfui I di  cui  parla  Nuairi  ('). 

Il  fentiero  feguito  dai  cammelli  tale  a zig-zag  come  nei  praticabili 
di  un  teatro.  Sono  rimallo  in  fondo  alla  coda  della  carovana  per  go- 
dermi lo  fpcttacolo  curiofo  di  qucll’afccnlìonc. 


(i)Vtdi  nel  Journal  dèi  iB55  Panico*»  di  M Qe^ntuii**,  • Jnr  lei 

èathJens. • 
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Alle  10+40'  incontriamo  altre  rovine,  ma  infignificanlr,  fono  avanzi 
di  codruzoni  dello  lidio  genere  di  quelle  incontrate  poco  fa.  A delira 
li  apre  una  larga  fpaccatura  nel  granito  e nella  arenaria  : feguo  per 
alcuni  palli  il  letto  di  un  rufcello  che  mette  capo  ad  una  limpida  for- 
gcntc  che  nafce  all’ombra  di  un  gruppo  di  leandri  c di  ginepri  [Ju- 
niperus  Phanicta).  Si  continua  a iàlire  per  pcndii  aridi  pelati,  colli- 
mili di  calcare  biancallro,  calcare  nummulitico. 

Alle  11  1^2  mi  dillacco  per  poco  dalla  carovana  per  efplorare  una 
rovina  (di  forte?)  che  Ha  fur  un  punto  che  domina  le  balze  che  ab- 
biamo falito.  Di  lì  la  villa  c flupcnda.  Non  par  vero  di  aver  trovata 
la  via  in  limile  dedalo  di  valli,  di  monti,  di  patii.  Sono  proprio  le 
impenetrabili  montagne  di  F.dom. 

Alle  12  meno  5'  ci  fermiamo  fulla  creda  del  C \aqb,  uomini  e 
cammelli  damo  tutti  llanchi  ed  affamati.  Mentre  le  befiie  pafcolano 
fra  i mefehini  cefpugli  mangiamo  un  boccone. 

Alle  1 2 c 25’  il  barometro  aneroide  fognava  il  termometro 

centigrado  26  : al  tocco  partiamo.  Il  fenderò  fccnde  per  un  vertente 
meno  ripido  di  quello  che  falimmo  ed  incontriamo  ginepri  e gineftre 
in  fiore.  Abbiamo'a  delira  una  valle  ilretta,  una  Ipece  di  burrone  a 
pareti  di  arenaria  roda,  gli  Arabi  mi  dicono  che  è UaJÌ  G\{ufa.  Ma 
codcdo  nome  ha  un  fenfo  troppo  generico  per  poterd  applicare  alla 
piccola  valle  od  al  rufcello  che  vi  (corre  in  fondo. 

Siamo  rifaliti  fui  noflri  hejjin,  il  fenderò  feende  dolcemente  girando 
e rigirando,  ad  ogni  voltata  d (copre  un  nuovo  orizzonte  di  monti 
e di  fcogli.  Mentre  do  penfando  fe  giungeremo  a Petra  danotte  o 
fe  ci  toccherà  afpettarc  fino  a domattina,  Icorgo  le  prime  grotte  fepol- 
crali  (cavate  a grande  altezza  nella  parete  perpendicolare  di  un  monte 
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di  arenaria  che  fi  rizza  a fi  ni  lira . Dobbiamo  elfere  vicini  alla  gran 
città. 

Alle  a e 40'  le  rocce  che  ci  circondano  fono  di  arenaria  variegata 
venata  di  rollo,  di  bianco,  di  giallo,  di  viola;  tutte  le  tinte  fono  di 
una  vivezza  ftraordinaria.  Altre  grotte  fi  prefentano  accanto  al  noflro 
fenderò.  Scendo  da  cammello,  ne  efploro  una  : è affumicata  dai  fuochi 
che  i beduini  cd  i pallori  vi  hanno  accefo.  Devon  len  ire  di  ricovero 
agli  armenti. 

Al  voltare  di  uno  fcoglio  che  mafeherava  l'orizzonte  appare  una 
lunga  fila  di  tombe  feavate  nelle  pareti,  le  facciate  di  quelle  fono 
fcolpite  e rammentano  l’architettura  egizia.  Finora  neffuna  traccia  di 
elfere  vivente,  fi  lente  folo  il  canto  trillo  e monotono  di  un  gufo. 

Il  fenderò  fi  apre.  Eccoci  dinanzi  ad  una  fpianata  coperta  di  tronchi 
di  colonne  rovesciate  e fra  quelle  una  colonna,  fenza  capitello,  in 
piedi.  Uno  degli  ‘Alauin  me  la  mollra  dicendo: 

— Zub  Far  in  {'). 

Pochi  palli  dopo  un  anfiteatro  fplendido  di  monumenti  fi  fvolge 
dinanzi  a noi,  formato  di  templi  c tombe  feavate  nelle  pareti.  Una 
valle  larga  pianeggiante  a forma  di  bacino  Ila  nei  mezzo  : un  rufccllo 
la  traveda. 

È l".4in  £V/h/j. 

Alle  3 1/4  ci  fermiamo  e rizziamo  le  tende  fu  di  una  piccola  fpia- 
nata con  le  rovine  di  un  muro  a delira  e la  valle  a iinifira. 

Siamo  fianchi  e sbalorditi  da  tante  magnificenze.  E tutti  quelli 


(I)  H+flj  tifi  Hi  Thjr*onit. 
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monumenti  in  un  gruppo  deferto  c quaft  inacccflibile  di  monti. 
Guardiamo  attorno  alt'accampamcmo  ; non  vi  c nelluno,  ne  tracce 
di  tende. 

Appena  fcefo  dìW'hejjin  e date  alcune  difpofizioni  per  le  tende, 
lenza  perder  tempo  m'incammino  a girar  per  le  rovine.  Profitto  dei 
momenti  di  libertà  che  mi  reilano  ancora  forfè  quella  notte  e do- 
mattina. La  nuova  del  nollro  arrivo  fi  farà  fparfa  preffo  i beduini 
ed  i fclhlfin,  ed  allora  non  lappiamo  quello  che  ci  farà  da  fare. 

Non  darò  a delcrivere  l'afpetto  generale  di  ‘Petra,  nè  quella  pane 
che  ho  efplorato  in  quelli  primi  giorni,  rammenterò  fidamente  che  le 
tombe  ed  i templi  fono  tutti  fcavati  nelle  pareti  dei  monti,  fatta  ecce- 
zione di  un  monumento  che  forge  in  quel  largo,  ai  piedi  del  nollro 
attendamento  e che  i viaggiatori  anteriori  hanno  chiamato  il  Foro. 
L'architettura  ora  rammenta  la  Sira- Egiziana,  ora  la  Greca-Romana 
o la  Romana  degli  Antonini.  Le  valli,  le  larghe  aperture  fra  roccia 
e roccia,  fono  le  vie  della  città. 

Mentre  M.  fa  uno  fchizzo  della  colonna  fZub  Far'mi)  mi  metto  a 
girare  per  la  città.  Elploro  la  parte  N.  O.  entrando  in  varie  grotte 
fepolcrali,  una  fra  le  altre  che  li  trova  nella  parte  occidentale  del  Foro 
c Travata  di  piccole  cellette  come  i columbari  romani.  Sopra  un  malto 
vicino  all'entrata  della  tomba  trovo  alcuni  difegni  limili  a quelli  di 
Uadi  Mokattib  (la  folita  rapprefentazione  di  quella  fpecc  di  llam- 
becco  di  cui  altra  volta  parlai  (■))  ed  il  nome  di  G.  ‘Pourtalìs  3/3  44, 

Chi  era  collui  ì Non  conofco  viaggi  in  Arabia  Petrca  di  quello  in- 
dividuo. 


(0  Vedi  pog.  a68. 
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Le  colorazioni  dellarenaria  fono  veramente  ftraordinarie,  la  vena- 
tura più  frequente  fi  compone  di  piccole  onde  bianche  e rodo  mat- 
tone : la  venatura  bianca  fi  sfuma  in  viola  chiaro,  la  rofa  in  color  rug- 
gine ed  in  bruno. 

Vifuandolc  tombe  faccio  fuggire  piccioni  felvaggi,  gufi  e civette, 
i foli  abitanti  di  quella  città  abbandonata.  Il  fuolo  di  alcune  grotte 
fepolcrali  mi  pare  (modo  recentemente,  forfè  i beduini  faranno  venuti 
in  cerca  di  tefori.  È quella  la  gran  ragione  di  tutte  le  difficoltà  di 
penetrare  a “Petra.  Gli  Arabi,  beduini  c fellafyin  che  ne  abitano  i 
dintorni  fofpettano  il  viaggiatore  di  venire  in  cerca  di  tefori  e di  tro- 
varli con  certe  arti  magiche  di  cui  noi  foli  abbiamo  il  fegreto. 

Le  tombe  della  regione  N.  O.  fono  tutte  piccole  e femplici,  l'apertura 
è quadrata  ed  oblunga  *,  una  però  aveva  un  pilafiro  che  divideva  la 
porta  nel  mezzo.  Internamente  le  pareti  fono  nude  fenza  ornati  nè 
ifcrizioni.  Un  finocchio (Shomcr) alto  e rigogliofo  crcfce  nella  camera. 

Frattanto  il  fole  calava  dietro  un  alto  monte  feofeefo  (quello  che 
Labordc  chiama  1 ’zlcropoli).  Fra  quello  monte  e lo  fcoglio  ove  mi 
trovava  vi  è una  profonda  fpaccatura,  in  fondo  alla  quale  fentivo 
(correre  un  rulcello  (il  filenzio  che  mi  circondava  mi  permetteva  di 
fentire  il  più  piccolo  rumore)  l'Vliti  £Musa.  11  grido  metto  di  una  civetta 
compiva  la  fccna  veramente  lugubre.  Mi  rammamai  di  quella  civetta 
che  fecondo  una  leggenda  araba!1)  preislamitica,  ufeiva  dal  corpo 
dell'uomo  alfaflinato  c che  gridava  fempre  afquni  ! afquni!  (dammi 


(i)  PocoatK,  Sprrlmem  IJt  afra*.,  pie.  140.  B»»*rr»*r«t , ts4JdUamrnia  «i  /jt,  a4r*k.,  p#g.  Ù3. 
M.  QfUTft.CM.tNt,  tVnro«r<  fiir  (MriJani  Journet  a^JÌJJique,  mirro  itirS. 
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da  bere,  dammi  da  bere)  finche  i parenti  e gli  amici  della  vittima  non 

10  vendicavano. 

Il  crepufcolo  più  tenebrofo  fra  quegli  alti  monti  mi  obbliga  a tor- 
nare verfo  il  Zub  Far’ùn.  Trovai  P.  ed  M.  Mentre  quello  terminava 

11  dilegno  copiai  alcuni  legni  (finaitici  ? imiaritici  ?)  (colpiti  fulla  co- 
lonna rimatta  in  piedi.  Eccoli  : 

I Tlr- 

t 


/ 


Non  lungi  dalla  colonna 
diflrutto. 

Ancorati  Visconti,  D/ario,  I.  4$ 


1 


n 

^ "il/ 11 


Dvefeiata  e rotta  vi  era  un  retto  di  tempio 
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Mentre  fi  pranzava  éMarffi  mi  raccontò  che  erano  già  venuti  14 
arabi  (il  fellah  egiziano  chiama  arabi  i beduini,  fi  chiamano  fellah  o 
ìbn-el-btitd  parlando  al  Cairo)  a chiedere  denaro,  caffo  e zucchero  e 
con  modi  prepotenti.  Veri»  la  fine  del  definare  fi  prefentò  alla  porta 
della  tenda  un  arabo  a barba  bionda  armato  di  tabanja  c fekkin  e 
mi  direfle  la  parola  in  tuono  rifoluto  chiedendomi  denari,  ed  accom- 
pagnò la  domanda  battendo  la  mano  filila  cartuccera.  Gli  rifpofi  che 
avrei  combinato  tutto  con  Sheikh  Satamc-lbn-Ja\  al  quale  dovevo 
pagare  il  tributo  per  tutti.  L'arabo  mi  rifpolè  che  Shtikh  Salame  era 
il  capo  dei  beduini  delle  montagne  ; bedani»  el-Jebel , ma  che  lui  era 
il  Sheikh  di  Vadi  EUufa,  il  Shtikh  el-btled  (una  fpece  di  (ìndaco). 
Per  non  tirar  per  le  lunghe  quella  prima  difcuttionc  gli  diedi  un 
paio  di  talleri  c l'altro  fe  ne  andò,  ma  ogni  tanto  mi  mandava  il  Tuo 
shibuk  affinchè  lo  riempifiì  di  //ambuli . 

Ufcito  fuori  di  tenda  mi  accorgo  che  vi  è una  ventina  di  vifi  nuovi 
accanto  allo  accampamento.  Mi  dicono  che  fono  tutti  fellahin  di  Elfi 
piccolo  villaggio  a tre  quarti  d’ora  da  Tetra.  I fellahin  contano  te- 
nerci d’occhio  tutta  la  notte,  hanno  dcpolli  i loro  lunghi  fucili  a 
miccia  contro  gli  fcogli  di  una  (coglierà  ed  hanno  accefo  un  gran  fuoco, 
con  dei  cefpugli  aromatici,  ai  piedi  di  una  parete  di  arenaria  rotta. 
La  brezza  della  fera  agita  la  fiamma  che  fchizza  fcintillc  in  un  vor- 
tice di  fumo  odorofo.  I fellahin  feduti  in  giro  fumano  c chiaccherano. 

M'avvicino  a loro  ed  etti  mi  dicono  che  faranno  i noftri  ghaffir 
che  ci  difenderanno  da  quelli  che  non  hanno  divifo  i 2 talleri  dati  al 
Sheikh  cl-beled.  É un’ironia  od  una  millanteria  ? 

Ma  chi  ci  difenderà  dai  nollri  ghaffir  ? 
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1"  aprile. 

Stamane  mi  fon  l vegliato  pretto,  albeggiava,  la  valle  era  ancora 
immerla  nella  tranquilla  penombra  che  precede  il  giorno.  I primi 
albori  colorivano  il  celo  chiaro.  Poi  la  vetta  del  JeM  Hor  c le  erette 
degli  alti  monti  che  accerchiano  Uadi  fMufa  brillano  dei  primi  raggi 
del  fole. 

Non  fapendo  quanti  giorni  c forfè  quante  ore  potremo  rimanere 
in  Tetra  voglio  profittare  di  ogni  ritaglio  di  tempo.  Infilata  \*abaieh 
fono  ufeito  di  tenda  per  dare  uno  fguardo  al  nortro  accampamento 
ed  a ciò  che  lo  circonda.  Ieri  fera  non  ebbi  tempo  di  orientarmi  fra 
quelle  gole  gigantcfchc,  in  mezzo  alla  profufione  dei  monumenti. 

Il  noftro  accampamento  c collocato  in  uno  dei  punti  piti  pittorici 
delle  rovine.  Come  fi  può  feorgere  dal  piano  di  Tetra  che  ho  ripro- 
dotto da  quello  di  Laborde,  l'area  della  città  fi  trova  in  una  valle  che 


(il  Reninomi  tonde  die  ef-Slti  folte  toal  nel  tallo  oriaiiratv  .ji  ■ tn  peri  erta»  di*  flt 
thhi*  ragione  (tritandolo  inatte  ami  „C  - ...  1 1 In  qotito  ceto  ho  Tritona  a (aitarla  r/-,SiA  intera  ai 
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fcorrc  dnll'E.  ali’O.,  in  quella  valle,  nel  fondo  della  quale  fcorrc  l'VIin 
fXIufa,  sboccano  dal  S.  una  gola  angufta  il  Sik,  dalI'O.  il  fcnticro  che 
ci  condurti  alla  città  venendo  da!  &£jqb-abu-Ksheibeh.  Altre  piccole 
valli  minori  (condono  dal  N.  e dal  N.  E.  La  valle  allargata  in  forma 
di  coppa,  fra  le  pareti  degli  alti  monti  clic  la  rinferrann,  collituifcc 
probabilmente  il  Foro.  Nella  valle  i monumenti  coftruiti  di  blocchi; 
nella  gola  del  Sik,  lungo  la  (coglierà,  le  tombe  fcavate  nella  roccia. 
Il  breve  fpazio  piano  ove  fono  rizzate  la  nollre  quattro  tende  è limi- 
tata al  N.  ed  nll'E.  da  una  parete  tagliata  a picco  forata  di  piccole 
grotte  fcavate  nella  roccia.  L'arenaria  è roda  venata  di  bianco  e di 
viola,  la  vivacità  llraordinaria  delle  tinte  non  è ofeurata  nè  da  licheni, 
nè  da  mufehi  ; qua  e là  foltanto  pendono  dalle  fpaccaturc  della  pietra 
dei  ciuflì  di  capperi.  Ad  Oriente  la  parete  è continuata  da  un  vecchio 
muro,  collruito  con  grorti  blocchi,  femi  rovinato.  Al  S.  e O.  vi  è la  halza 
fcofccfa,  in  fondo  la  valle  pianeggiante  e vaila  traverfata  dal  rufccllo 
di  'Ain  SMn/a.  Il  precipizio  e la  parete  di  roccia  chiudono  il  noliro 
accampamento  iafeiando  uno  tiretto  lembo  di  terreno  che  ad  Oriente 
feende  al  Foro,  e continua  verfo  il  Sik,  ad  Occidente  mette  capo  agli 
avanzi  del  tempio  a colonne,  al  Zub-Far’ùn  c più  lungi  all'ufcita  del 
gruppo  montuofo  de)  V'£jqb-abu-Ksheibeh, 

Gli  Arabi,  ’alauin,  che  fono  rimarti  di  fcorta  alle  tende  dormono 
ancora,  rifugiati  per  il  freddo  della  notte  nelle  grotte  ai  piedi  del 
muro,  intorno  alte  ceneri  ancora  fumanti  dei  fuochi  rimarti  accefi 
tutta  notte. 

Nell'uno  è (veglio  neU’accampamcnto,  non  un  grido,  non  un  canto 
d'uccelli  turba  quelle  rovine  deferte.  Mi  tornarono  in  mente  le  epoche 
pallate  di  quella  gran  città  e gli  antichi  Orini  che  vivevano  nelle 
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Quelle  due  monete  fono  la  prima  di  Adriano,  e la  feconda  di  Caracolla. 


Ecco  le  leggende  ■ 


v.u  * au—  C4c<»r  Trùmu*  P«u*  McsrtfoU*. 

Va*  * Alfe  AJrimu»  Augutlu» 


Imrcr4tr.f  C«cf*f  Mire»  Petra  Mclrop.lta  Catoni*. 
AuUakinu*  Caratali*. 


fi;  Ambedue  quote  ma  tic  ve  mi  furono  «munitale  di',  Sifnur  Chabovillct,  Direnerà  Jet  CaNatt  Jn 
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grotte,  egli  Edomiti  che  avevano  detto  ad  Ifraele:  « tu  non  patterai  »('), 
e i Nabatei  che  anche  etti  avevano  detto  ai  Romani:  « non  patterai.  » 
Ma  i Romani  erano  giunti  e la  loro  dominazione  fi  era  fida  fino  a 
quei  monti.  ‘Petra,  ‘Petra  alJrianaW  in  allora  era  l'emporio  del 
commercio  dcIVAfia:  tutte  le  ricchezze  di  Oriente  giungevano  dal- 
l'Arabia deferta,  dal  Golfo  Pertico,  dalle  Indie-,  e da  Petra  una  gran 
via,  la  via  Antonina,  conduceva  il  commercio  a Peritus,  a 'Brun- 
ii iijì  11  m,  a Roma. 

Ove  fono  andati  tutti  quei  popoli  che  fucceflivamente  abitarono 
quelle  grotte,  c quei  palazzi  ? I monumenti  fcolpiti  nei  monti  (tedi 
hanno  refiftito  all’opera  dittruggitrice  del  tempo  c dell'uomo,  i templi 
coftruiti  di  blocchi  fono  caduti  anche  etti.  Quelli  fcavati  nella  roccia, 
quei  monti  cefellati  a facciate  di  palazzi  e di  tombe  fono  ancora  in 
piedi.  Per  diilrugger  Petra  ci  vorrebbe  un  cataclifma.  Ma  la  città  è 
vuota  e deferta,  il  Foro  è vuoto  e filenziofo,  i templi,  i palazzi,  il 
teatro,  l'arena  fon  vuoti  e muti.  L’imprcllione  che  produce  nell'anima 
cotefia  città,  muta  come  una  città  di  tombe,  è grandiofa  c iride.  Strana 
cofa!  Quella  città  che  cominciò  con  qualche  grotta  abitata  dai  tro- 
gloditi pattò  per  tutte  le  fafi  della  grandezza  per  tornare  nella  fotiiu- 
dine.  Le  efeavazioni  delle  rocce  non  danno  più  che  un  patteggero 
ricovero  al  pallore  durante  la  notte  o contro  rintemperie.  Non  uno 
dei  tremila  della  tribù  dell"zQaàaà  ha  preld  danza  nella  città  abban- 
donata. Codetta  razza  di  beduini,  nomadi  per  eccellenza,  preferire 
ricoverarti  folto  le  povere  tende  di  lana  o nelle  grotte  le  più  lontane 
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che  albergar  in  quei  palazzi  folitari.  I felhhin  hanno  con  fatica  por- 
tato i materiali  dei  templi  rovinati  da  tre  o quattro  chilometri  di  di- 
fianza  cd  hanno  collruito  un  villaggio  fuori  della  città. 

Potevano  e (fere  le  6 1/2,  terminai  di  veftirmi  al  folito  all'aria 
aperta,  quando  ecco  venire  vedo  il  nollro  attendamento  una  lunga 
fila  di  beduini  con  lunghi  fucili  ad  armacollo,  in  mezzo  a loro  un 
cavaliere  vcllito  di  rolfo  a barba  grigia  : fu  di  un  cavallo  bianco , 
accanto  al  vecchio  cammina  un  ragazzo  di  100  12  anni,  poi  altri 
beduini  chiudono  la  marcia.  Quella  comitiva  cammina  fui  ciglio  delle 
parete  d'arenaria  c del  muraglione  che  ci  domina  al  N.  E.  cd  al  N. 
Cavaliere  e icona  fi  profilano  in  nero  fui  celo  chiaro  del  mattino, 
piegano  quindi  a delira,  fccndcndo  fra  i rottami  del  muragliene: 
alcuni  beduini  fcorciano  la  via  e vengono  a prendere  il  cavallo  mentre 
il  cavaliere  feendeva  a poca  diltanza  dall'attendamento.  1 nollri  beduini 
accampati  intorno  alte  tende  s'alzano  gridando: 

— Sheikh  Sitarne!  Sheikh  Salame! 

Era  Sheikh  Salame-lbn-Ja ^ capo  della  tribù  degli  'Alauin  di  “Petra 
che  veniva  a vifitarci.  Sccfo  da  cavallo  venne  a lederli  col  figlio 
vicino  alla  mia  tenda  : intorno  al  capo  i più  anziani  formarono  il 
circuito,  c acccfe  le  pipe  cominciarono  a chiacchcrarc. 

Di  noi  non  pareva  occuparli.  Dovevo  però  in  feguito  accorgermi 
quanto  quel  momento  di  diftrazione  a nollro  riguardo  era  paffeggero! 

Però  mi  dccifi  ad  ufeir  di  tenda  per  pigliar  parte  alla  convcria- 
zione  generate. 

Andai  diritto  verfo  Sheikh  Salame  gli  prefentai  i miei  complimenti 
fecondo  il  formulario  arabo,  e decorrendo  con  lui  di  cofe  indifferenti 
ebbi  tempo  di  olfervare  il  capo  di  quella  temuta  tribù  degli  ‘Alauin 
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che  fecondo  tante  narrazioni  difponevano  continuamente  det  viaggia- 
tore che  capitava  nel  loro  territorio. 

Sheikh  Salame-Ibi- Ja\  è un  vecchietto  di  óo  ai  Co  anni,  piccolo  di 
datura,  aliai  abbronzito  nel  volto,  a barba  quali  bianca.  La  fua  lil'ono- 
miaè  più  furba  che  intelligente,  non  ha  la  fierezza  del  fuo  rivale  vicino 
Sheikh  S\tohammeJ-Ihn-Jad.  Ha  nello  fguardo  però  qualche  coti  di 
fclvaggio  c di  duro  che  delta  poca  [impana.  È vedilo  di  un  lungo 
qu/lan  rolfo,  una  'ahaieh  a righe  brune  e bianche  ed  in  capo  porta 
la  kufieh  di  liagiai  gialla  a bordo  rolfo  legata  da  un  grolTo  U'tqal. 
Accanto  allo  Skeikh  era  il  figliuolo  fuo,  un  bel  ragazzo  di  io  o la 
anni,  bianco  come  un  firiano  con  certi  occhioni  neri  ed  intelligenti  da 
gazzella.  l.a  pedona  è fiera  c fvelta  e prefenta  quella  difinvoltura  nelle 
mode  che  caratterizza  la  bella  razza  araba.  Aveva  nella  pedona  quel 
non  fo  che  dagli  inglcfi  chiamato  purt-blood  parlando  dei  cavalli. 

Dopo  i foliti  difeorfi  infignificanti  che  fono  i preliminari  neceflarii 
di  ogni  convcrfazione  feria  con  codetta  gente,  falutai  gli  anziani 
(faranno  dati  una  ventina,  c che  vidi),  tornai  alla  tenda,  prefi  la 
kujìeh  di  Surur,  una  kujìeh  di  Siria,  e chiamato  Farti (0,  l'erede  pre- 
funtivo  di  Sheikh  Salame,  gliela  legai  fui  capo,  poi  incaricai  un  fellah 
che  procuralfe  un  montone  per  regalarlo  a quelli  che  ci  fervirono  di 
guardie.  Volevo  cosi  principiare  a farmi  voler  bene,  ma  prelcntivo 
già  che  ci  voleva  altro  ! 

Sheikh  Salame  era  venuto  certamente  per  combinare  con  noi  il 
prezzo  del  tributo,  ma  non  ofavo  principiare  il  difeorfo  in  mezzo  a 
tutta  quella  geme.  Si  continuò  a perdere  un  tempo  infinito  in  difeorfi 

(Il  . Poh  :,■'*  «!.  qoj  munii  Ih  rejWe  de  l'Syuulimi.,  k-euiukeei.  Oielioo.  Jrj*e-Jl>eeeolj, 
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inconcludenti,  finalmente  lo  Sheikh  col  figlio  vennero  alla  tenda  di 
P.  e fi  cominciò  a dibattere  il  prezzo  della  no  lira  venuta  e della  noflra 
partenza  : giacché  chi  averte  creduto  di  poter  panine  fenza  pagare  e 
terminare  in  quello  modo  ogni  quillione  la  sbagliava  a Ha  illimo.  O 
gli  'Alauin  fi  farebbero  opporti  alla  panenza  o ci  avrebbero  artaliti 
per  llrada. 

Dopo  molto  tirar  di  prezzo  fu  decifo  di  pagare  allo  Sheikh  : 

Per  ogni  individuo  17  talleri  {>). 

Per  ogni  cammello  a talleri. 

Per  vifiture  i monumenti  ogni  giorno  un  tallero  a teda. 

Per  le  guardie  di  notte  10  talleri. 

Facendoli  calcolo  di  rimanere  3 giorni  dava  un  totale  di  140  talleri 
odia  K5n  franchi  circa,  fenza  contare  i baqshish  allo  Sheikh,  il  baq- 
shish  a Farce,  il  baqsltish  ai  beduini,  ai  fella  hin,  ai  capi  del  paefe 
(Sheikh-el-beled)  e regali  di  polvere,  di  piombo,  di  tabacco,  di  pipe, 
carte  c che  fo  io,  e la  cofa  farebbe  finita  li  fc  allo  Sheikh  non  veniva 
in  mente  fotto  un  prcterto  qualunque  di  fare  nuove  dimande.  Il 
noftro  numero  di  5 europei  dirimpetto  ai  tremila  'Alauin  in  mezzo 
ai  quali  ci  trovavamo  ci  toglieva  ogni  velleità  di  fare  l’alto  là.  Ma  fu 
un  tallo  duro  quando  11  parlò  di  vilìtare  il  villaggio  di  Elfi. 

Ad  Elfi  non  ci  andò  mai  nefTuno,  dirte  lo  Sheikh. 

Intanto  ci  vogliamo  andare  noi,  fi  rifpofe,  e poi  per  qual  ragione, 
non  ci  fi  può  andare? 

— El-qjnun  kide  (cosi  è la  regola). 


(t]  I talleri  ette  corrono  In  perorile  fono  quelli  di  Marii  TercCa,  che  vengono  chiamali  dagli  Arabi 
m naif.*  per  via  defie  lidie  che  fami  etcì  diadema  della  regia*. 
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El-qanun  (la  regola)  parola  che  ferve  a chiudere  la  bocca  in  tutte 
le  circoftanze. 

Frattanto  dinanzi  alla  tenda  fì  erano  aggruppati  una  diecina  di 
perfonc.  Tutti  i vifi  fi  erano  riuniti  per  guardar  dentro  e pigliar  parte 
alla  converlazione.  Vifi  bruni  a barbe  lunghe,  occhi  vivi  e neri.  Tutto 
l'attiraglio  delle  armi  fcimillava  nei  t)t\am  o nelle  cinture.  Alla  parola 
Elfi  che  ripetei,  rifpofe  da  prima  un  brontolar  di  pochi  e poi  un 
urlar  di  tutti.  Tutù  gli  Arabi  dell'accampamento  fi  erano  accalcaù 
dinanzi  alle  porte  delle  tende  : lo  l'chiatnazzo  crelceva  come  tempo- 
rale, era  un  agitar  di  fucili,  un  fventolar  di  'abaieh  fra  gli  urli  e le 
imprecazioni,  fi  fentiva: 

— Mush  ìa\im!  ma  leruh!  ttallah  el  'afm(i)  (non  e neccffario! 
non  ci  vai!  come  è vero  il  precetto!). 

Si  chiama  Io  Sheikh  el-beEJ,  ne  vengono  cinque.  Si  chiede  allora 
di  poter  andare  a Elfi,  i capi  rifiutano.  Si  offre  ao  talleri,  ma  pare 
che  non  ballino,  nuovi  rifiuti,  nuovi  gridi.  Frattanto  i più  arrabbiati 
e i più  garofi  caricati  i fucili,  armate  le  pietre  e accefa  la  miccia  erano 
fatiti  nello  fcoglio  che  fiancheggia  l'attendamento  e di  lì  dominavano 
la  feena.  Al  cafo  potevano  di  tafiu  (cogliere  un  berfaglio  licuro. 

Tra  quelli  intorno  alle  tende  ve  ne  erano  che  promettevano  di 
condurci  al  paefe,  cd  erano  quelli  che  fperavano  dividere  i 20  talleri, 
gli  altri  ficuri  di  non  pigliar  nulla  urlavano  e llrepitavano,  giuravano 


riJM|fa  «J  1»  pSartSe,  precelto  divino,  precetto  dei  Corano,  ( 'ditti  % i un‘rfpr*flio«* 

frequente  (vi  dar  forti  alla  pam  a e alla. orare  ciò  elle  A iti  dicendo:  come  in  Totem  fi  dice  dii  po- 
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che  non  avrebbero  violato  il  paefe  loro,  c che  non  faremmo  partati 
(partati  per  il  Sik,  la  gola  che  da  Uadi  £\fufa  conduce  ad  Elfi). 

Ma  finalmente  5 talleri  di  più  finilcono  la  queltione.  Per  ab  talleri 
5 o 6 individui  ci  promettono  di  accompagnarci  al  Sii  e di  lì  ad  Elfi, 
e per  farci  apprezzare  l’imprelà  arrifehiata  alla  quale  fi  accingevano, 
giuravano  lui  loro  capo  e fu  ! la  loro  barba  di  ricondurci  fimi  e finivi 
alle  tende. 

Alle  io  ci  mettiamo  in  cammino.  M.  come  ammalato  (ale  fui  ca- 
vallo di  Sheikli  Salame.  Siamo  preceduti , fiancheggiati  e feguiti  da 
una  diecina  di  Arabi,  quali  tutti  fellah  di  Elfi.  Da  prima  ci  dirigiamo 
ad  Oriente  rimontando  il  corpo  dclrVtin  fMufa,  quindi  voltiamo  a 
S.  E.  A (indirà  le  pareti  perpendicolari  di  arenaria  rorta(')  fono 
coperte  di  facciate  di  palazzi,  a delira  poco  prima  di  giungere  alla 
imboccatura  del  Sii  si  vede  il  teatro  che  è un'arena  a fcalini.  Tutto 
il  ludo  architettonico  del  fecolo  degli  Antonini,  trafportato  fra  le  gole 
di  alti  monti.  I monti  Aedi  fono  i palazzi  monoliti! 

Entriamo  nel  Sii , è un’anguftiflima  gola.  Rifpetto  ai  monti  è una 
fpaccatura  mentre  per  la  città  è una  contrada,  anzi  l’unica  contrada 
che  dia  accerto  alla  città  dal  di  fuori  : giacché  la  via  che  feguiamo 
per  entrare  a Petra  non  è che  un  parto  dirticiliflimo,  un  fenderò 
feofeefo  e tortuofo.  Il  Sik  rammenta  ad  un  tempo  alcuni  afpetti  delta 
via  S\lala  c di  'Pfeffers  coll’afpetto  colorito  dei  paefi  d’Oriente.  Le 
due  pareti  fi  innalzano  verticali  all'altezza  di  8o,  too  e tao  metri. 
L’arenaria  è rotta  tutta  come  mattone,  ora  più  laccofa,  venata  di 
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ltrifce  brune,  violacee  e bianche,  Urite  tortuofc  a di  legni  arabefchi 
i più  bizarri  : talvolta  le  pareti  fi  accollano  vcrio  la  cima  e intercet- 
tano la  villa  del  celo.  1-a  via  palla  nel  letto  di  un  torrente  afeiutto, 
le  acque  vi  hanno  trafportato  ciottoli  ed  arena  e corrofo  la  baie 
delle  pareti.  In  alcuni  punti  non  vi  potrebbero  pattare  due  cavalieri 
di  fronte.  Di  quando  in  quando  fu  l’aridità  della  via  di  pietra  dei  bei 
gruppi  di  leandri  in  fiore  e dei  fichi  felvaggi,  dalle  felTure  delle  pareti 
pendono  dei  ciuffi  di  capperi  è di  lafaf,  di  piante  penzule  che  fi  agitano 
lentamente  ed  in  cima  fi  vede  una  ftrilcia  di  celo  turchino  fraftagliaio 
dalle  crede  dei  monti.  Un'ombra  trafparcnte,  una  debole  luce  rota, 
riflelTa  dalle  pareti  di  pietra  avvolge  ogni  cofa. 

Dopo  20  minuti  di  cammino  (fi  andava  lentamente  comprcfi  di 
ammirazione)  il  Sik  s’allarga  e fi  giunge  per  forprefa  ad  un  tempio 
enorme  che  orna  la  parete  delira  del  Sik.  Un  tempio  di  architettura 
dupenda  confervata  aliai  per  quanto  lo  permette  la  fragilità  dell'are- 
naria. Una  macchia  di  leandri  c di  fiori  mafehera  la  porta  d'entrata. 
Gli  Arabi  chiamano  cotello  monumento  Kha\nth  /\tr'S»lO(il  teforo 
di  Faraone).  In  cima  al  tempio  mi  modrano  un’urna  di  pietra  Icrodata 
dalle  palle  che  i beduini  ci  avevano  tirato.  La  leggenda  narra  che  in 
quell'urna  Ila  il  teforo,  una  tal  idea  e la  fperanza  di  fpaccarc  l’urna 
e farne  cadere  le  ricchezze  che  contiene  aveva  fpinto  gli  Arabi  a fpa- 
rarvi  contro  delle  fucilate.  Alcuni  ornati  del  tempio  furono  fcrodati  e 
mutilati,  ma  l’urna  è tempre  intatta  e converrà  probabilmente  rinun- 
ziare al  fuppodo  teforo. 


(i)  Irby  e Mangles  ne!  libretto  dei  toro  viaggi  ferirono  male  qoHto  noma  fai  vendo  ffrarrl*, 
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Vietiamo  ia  lata  interna  del  tempio,  è valla  ed  affumicata,  tulle 
pareti  i pochi  nomi  di  coloro  che  vifitarono  le  rovine  di  Petra.  Due 
parole  fulla  facciata. 

Hittorfi. i)  ha  ritrovato  in  un  affreico  di  Pompei  la  figura  di  un 
tempio  che  rafldmiglia  (Iraordinariamente  la  facciata  del  Khayteh. 
L'illuftre  autore  àAVArehilt&wre  Polychrome  crede  che  il  tempio  di 
Petra  poteife  cftere  la  copia  di  un  F/aihpeum  o tempio  dedicato  al 
Dio  della  medicina,  e forfè  non  era  che  la  riproduzione  de W’Efcu- 
laptum  di  Pozzuoli  impropriamente  chiamato  Serapeum(i). 

In  ogni  modo  prefeindendo  dall'originalità  del  monumento  c dal- 
l'epoca clima  alla  quale  fi  può  farlo  rimontare,  il  Kka^neh  Far'iit  è 
uno  dei  più  belli  efempi  dell'architettura  romana  dei  tempi  degli  An- 
tonini. Ricco  di  ornati,  di  flatue,  di  bafiì-rilievi  non  mi  pare  fi  polla 
confondere  coi  monumenti  di  cotclla  epoca  di  decadenza.  Se  però 
nella  ornamentazione  del  Kha\neh  non  fi  ritrova  la  purezza  di  Itile  dei 
monumenti  romani  di  epoca  anteriore,  non  fi  può  a meno  di  confide- 
rarlo  come  una  fplendida  ed  elegantifiima  opera  : è fenza  dubbio  la 
più  bella  collruzione  di  tutta  Petra  e non  faprei  trovare  un  modello 
di  architettura  di  quel  tempo  cosi  grandinio  e cosi  magnifico. 

Torniamo  al  diario. 

Si  continua  la  via  del  Sik.  A delira  avanzi  di  acquedotti.  L’acqua 
che  ora  aU'cpoca  delle  piogge  feorre  nel  fondo  llretto  della  gola  do- 


(»J  HEttorf , Membro  dHTIIttftito  di  Francia,  rifiatili  il  diOpno  ardi  Tettonico  dtl  Kka\neh  par  l'opera 
di  La  tordo,  V.  « ©Irat-jr  Télrée,  e pubttkò  net  1866  qn'opera  urterallante  mUiolaia  Uémuirt  fur 
Pompai  a Ptirn  Paria,  Imprimerò;  Imperiale  1H66- 
f a j Vedi  A Unoirejmr  Pempri  ft  Petra 
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ve  va  ai  tempi  della  profpcrìtà  di  ‘Petra  edere  incanalata  in  tubi  di 
terra  cotta  di  cui  fi  ritrovano  ancora  gli  avanzi  nella  parete  dedra. 
L'acqua  giungeva  nella  città  e forfè  era  condotta  all'arena  quando 
quella  doveva  fervire  per  le  naumachic(i). 

Non  avendo  potuto  vifitare  attentamente  il  teatro  non  rifpondo 
della  mia  fuppoftzione. 

Si  rifeontrano  pure  avanzi  di  felciato,  fciciato  all'ufo  romano  che 
fi  ritrova  ancora  in  ufo  in  Tofcana  : qua  e là  le  tracce  di  carreggiate 
come  a Pompei.  11  Sik  era  proprio  una  via  felciata  affinchè  le  piogge 
non  ne  fcavadero  il  fondo. 

In  molti  punti  il  fuolo  fi  è alzato.  Le  alluvioni  periodiche  hanno 
depoflo  falli  o ciottoli.  Alcune  urne  (colpite  nella  parete  delira,  fono 
ora  troppo  vicine  al  fuolo,  per  non  fupporrc  che  quello  fi  fia  elevato 
e forfè  di  alcuni  metri.  In  altri  luoghi  le  tracce  di  depofito  di  allu- 
vione fi  trovano  lungo  le  pareti  a due  metri  circa  di  altezza. 

Dopo  3/4  di  ora  di  cammino  in  quella  gola  contorta  il  Sik  fi  apre 
ad  un  tratto  e comparifce  all'altezza  di  3o  metri  un  ponte  di  pietra, 
ardito,  ad  arco  circolare  che  riunifee  le  due  pareti  1 l'arco  pofa  lu  due 
piiallri  che  fanno  corpo  colla  roccia,  ornati  di  llatue,  ma  la  decom- 
polizione  dell’arenaria  le  rende  appena  vifibili. 

Vi  farebbe  forfè  un  modo  per  falire  fopra  il  ponte  onde  meglio 
efaminarlo,  ma  il  cavallo  a mifura  che  ci  avviciniamo  ad  Elfi  affretta 
il  paffo  e non  ho  il  tempo  di  elaminarc  quale  fia  il  modo  più  pra- 
ticabile. 

fi)  Friedlinder  ne.’.i  fui  opera  fai  coitami  romani  i'  fecole  degli  Antonini  dando  la  Idia  delle 
naumachie  cuDof ertila  ■ cjoei  te=npi  renelle  quell*  trovata  <£+  l.abnrdc  in  V*Ji  Sabra  ( V - e*  Mtabi* 
IViniV,  psf  61].  Forfè  l'arena  llethdi  Petra  fervivi  in  certe  epoche  dell'anno  a ooratviui  trenti  navali. 
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Al  di  li  del  ponte,  ove  il  Sik  ceffo,  la  valle  s’allarga,  l’arcnarie 
roffe  fono  foilituite  dalle  bianche  e gialle,  i monti  feendono  obliqua* 
mente  alla  ralle.  A finitila  comparifce  una  tomba  (cavata  nell'arenaria 
bianca  : è uno  dei  tanti  efempi  di  monumenti  ornati  di  leale.  Codefti 
ornati,  rammentano  certi  merli  addentellati  della  architettura  araba. 
Non  intendo  però  llabilire  una  figliazione  fra  quelli  due  concetti  archi- 
tettonici. 

Dinanzi  a noi  fi  ftende  un  bel  paefe  ridente  e verdeggiante,  un 
anfiteatro  di  colli  coperti  di  vegetazione,  di  campi  e di  prati  fmaltati 
di  fiori,  fra  i quali  la  Scabiafa  Dama/cena,  traverfati  da  un  bel  rufcel- 
ietto  limpido  che  mi  dicon  cfferc  l’ VI  iti  SMu/a.  Che  contrailo  colle 
rotine  aride  del  Sik  e del  gruppo  dei  monti  di  ‘Petra.  Mentre  cam- 
miniamo e ripuliamo  lo  (guardo  fu  quella  frena  ridente,  un  epifodio 
curiofo  ha  luogo  a pochi  palli  da  noi.  Un  arabo  fatilo  in  cinta  di  una 
roccia  a delira  pareva  ci  guataffe  il  paffo.  Gli  'Alauìn  della  nollra 
(corta  crederono  bene  di  alticurarfi  dalle  intenzioni  di  codefio  indi- 
viduo. Due  di  citi  arrampicarono  fililo  fcoglio  e per  forprela  affer- 
rarono l’arabo  in  agguato  e lo  difarmarono.  I.’incidcntc  non  ebbe 
feguito.  Chielì  di  cofa  fi  trattava,  ma  non  ebbi  rifpofta  foddi sfacente. 

Marami  (ladro)  e non  ci  fu  verfo  di  fapcr  di  più. 

Prima  di  giungere  ai  campi  ed  ai  prati  che  occupano  la  porta  più 
larga  delta  valle  feorgiamo  a delira  la  tomba  chiamata  comunemente 
nelle  guide  la  tomba  ornata  di  Piramidi,  per  certi  ornati  di  quella 
forma  che  coronano  il  cornicione.  Alcuni  palli  più  in  la  a finiftra  è 
(colpita  nel  monte  l'ultima  tomba  della  (coglierà  meridionale  della 
città.  È una  tomba  preceduta  da  un  piccolo  cortile  per  quanto  fi  può 
giudicare  dal  punto  ove  (timo.  Travcrfiamo  i campi  e fatiamo  verfo 
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il  Sud  per  una  via  ciottolofa,  fiancheggiala  da  due  muricciuoli.  Dopo 
una  breve  falita  fi  Icorgc  fui  colle  un  bel  pacfcRo  che  biancheggia  fra 
dei  gruppi  d'alberi,  i noftri  condottieri  fi  fermano  (e  fperando  di  farla 
finita)  efclamano  indicando  la  meta  lontana  : 

— Vidi  SMufa. 

Volevano  dire  Elfi,  ma  forfè  credevano  fpiegarfi  meglio  con  dei 
forefticri. 

Taib-neruh  u neshuf  (fta  bene,  fi  andrà  a vedere),  rifpofi,  e fi  pro- 
fegui  la  via  con  qualche  brontolìo  da  pane  dei  noftri  condottieri. 

Frattanto  Elfi  fi  prefentava  in  una  pianura  ftupenda.  Le  piccole 
cafe  fono  ora  fparfe,  ora  raccolte  in  gruppi  in  un  bofeo  d’alberi,  di 
fichi,  di  ficomcri,  dì  tamarifehi  : dei  piccoli  giardini  fono  fofpefi  ai 
fianchi  della  collina  che  i difpofta  a larghe  terrazze  coltivate  a legale  c 
grano.  I monti  fono  di  mediocre  altezza,  verdeggianti  e ricopeni  di 
vegetazione:  qua  c là  lotto  la  verzura  fi  lcorge  il  calcare  bianco. 

In  tre  quarti  d'ora  dopo  effere  ufeiti  dal  Sik  fi  giunge  alle  prime 
cafe  del  villaggio.  Alla  porta  è il  cimitero.  Le  tombe  non  fono  che 
mucchietti  di  pietra;  fra  i ciottoli  fi  feorgono  dei  frammenti  di  marmo 
o di  arenaria  fcolpiti.  Sono  avanzi  delle  rovine  di  Tetra. 

Si  entra  nel  villaggio.  Le  cafe  fono  coftruttc  in  ciottoli  e pietre 
bianche.  Qui  ogni  cafa  ha  un  giardinetto  di  viti,  di  cactus,  di  fichi, 
di  leandri.  Non  una  fola  palma. 

L’afpetto  generale  del  paefe  è affai  diverfo  da  quello  delle  mefehine 
abitazioni  dei  fellalj  di  Egitto.  Traverfiamo  per  le  piccole  contrade 
(fé  tal  nome  fi  pud  dare  allo  lpazio  angufto  ed  irregolare  che  fepara 
due  file  di  abitazioni)  non  foto  lenza  difficoltà,  ma  lenza  incontrar 
gente.  Le  donne  erano  probabilmente  ritirate  nelle  cafe  e gli  abitanti 
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tran  venuti  tutti  alle  no  fi  re  tende.  Ci  fermiamo  fulla  terrazza  di  una 
cafa.  Gli  arabi  (fendono  le  'abai eh  per  terra.  Di  laffiii  fi  domina  la 
valle.  Al  di  fopra  dei  monti,  fra  i quali  fi  apre  la  gola  del  Sik  (pun- 
tano i piladri  gigantefchi  dei  monti  che  circondano  il  Foro  al  N.  O. 
ed  al  di  là  di  quelli  l'ardito  profilo  del  V^ebi  I Ianni  che  fi  difcgna 
in  tinte  sfumate  fui  celo  limpido. 

Abbiamo  chiedo  qualcofa  da  bere,  ci  portano  una  fcodella  di  terra 
piena  di  latte  acido  fui  quale  galleggia  un  po’  di  fcgale  abbrudolita. 
Strano  piatto,  ma  la  fctc  e l’appetito  fe  ne  contentano.  Siccome  però 
s'infille  per  mangiare  qualche  cofa  altro,  un  arabo  ci  porta  una  prov- 
vida di  fichi  fecchi  cuciti  in  una  pelle  di  capretto. 

Poco  a poco  gli  abitanti  di  E! fi  fi  famigliarizzano,  dei  ragazzi  e 
delle  donne  fi  avvicinano  a noi,  ci  guardano  curiofamente  e li  fcoprono 
il  volto. 

Alcune  donne  mi  parvero  belle  affai.  Il  tipo  un  po’  duro  del  be- 
duino era  corretto  dalla  dolcezza  Ariana.  Il  codumc  fi  fenda  da  quello 
delle  fcllahìiti:  egiziane;  in  capo  fopra  la  mehtah(’)  una  cintura  rolfa 
e turchina  circonda  il  capo  come  un  'fiqal  e fccndc  in  lunghi  fiocchi 
fulla  fchicna.  Anche  alcuni  fellatfin  fi  avanzano  d’attorno,  offerto 
allora  molte  barbe  bionde  che  fi  (piegano  cogl’incrociamenti  coi  firiani. 

Al  tocco  ci  mettiamo  in  cammino  per  tornare  a Petra,  dopo  aver 
pagato  il  latte  ed  i fichi.  Strada  facendo  mentre  fi  tra  vertano  i prati 
della  valle  gli  arabi  che  ci  accompagnano  dichiarano  che  avevano  fame 
c mi  chiefero  di  mangiare  qualche  fico  del  facco  che  avevo  comprato 


(i)  La  melaUh  corrifpaoi*  circa  a ciò  eh*  i Gentmfi  rhianunr»  mrixo  Saeonio  Fr efori  l'antico 
nume  «fa  mobilisi  ù msXiUÀa  |F*iusix,  UcUrtijw  l'hifloireJti  Arabe»  inani  l'itlami/mr,  pag.  114). 
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da  loro.  Non  era  il  cafodi  rifiutare,  tatuo  più  che  il  rifiuto  non  avrebbe 
mutato  nulla  le  loro  intenzioni.  11  facco  fu  fventrato  ed  in  pochi  mo- 
menti divorato  quaft  interamente.  Così  dopo  averci  venduti  cari  i loro 
prodotti  non  ne  rimafe  che  quel  tanto  per  affaporarli  e provarci  che 
erano  ben  lontani  da  quei  bei  fichi  di  Smirne  che  colla  uva  dolce  di 
Corinto  ornano  le  botteghe  di  tutti  i bakkil  d’Orientc. 

Prima  dì  entrare  nel  Sik  vifttiamo  fulla  noftra  delira  la  tomba  a 
conile.  É un  monumento  fcolpito  nella  feogliera,  ma  di  poca  impor- 
tanza. Nel  cortile  un  mallo  fcolpito  e corrofo  ci  è moli  rato  come  una 
sfinge-,  forfè  era  un  Icone  per  quanto  fi  può  raccapezzare  dalle  forme 
attendate  dall'intemperie,  o forfè  un  femplice  fchcrzo  dell’arenaria  che 
affetta  per  calo  le  forme  indecife  dì  una  fcoltura  imperfetta.  Sulla 
parete  della  tomba  parecchie  il'crizioni  nabatee,  troppo  fcanccllate  per- 
che valeflc  la  pena  di  ricopiarle.  Sopra  un  mallo  predo  alla  fuppolla 
sfinge  trovai  i tre  legni  feguenti 

1*1 

fcolpiti  (i)  profondamente  nella  pietra,  aventi  l’afpetto  di  un'antica 
ifcrizione.  Sono  tegai  Jìiuilici  f Abbandono  quei  legni  alle  ingegnofe 
interpretazioni  dei  paleografi. 


(l)  *1  Gin**  Finn  (coperte  Verme  pcrdtirubllèffimo  di  ua  violatore  e paleografo , M.  de  Sautcy 
data  Ir  «i  Terre  Sliete,  T.  I,  p**.  j56.  eh#  dica  a prapo&\<y  di  culi  frg»i  che  oc*  poti  deci- 

frare. tlilo  dlit: . Tout  cela,  « regrett:  feet,  eli  teiere  clofe  pour  mol  Quelle  ed  «ette  Meritare  k lignote.  • 
Quelli  Cheto  freni  adottati  dagli  arabi  per  dilliitftttere  una  Tribà  da  im'altra.  Pn>S.abi  Lumie  l'tLriilooe 
di  cui  11  miti  non  era  altro  che  uno  di  «fattiti  legni.  Si  potrebbe  dire  k>  HctTo  delle  iWririoni  dei  Za* 
Far***. 

AacoNan  Vikouti,  Diario,  l.  47 
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Per  viGure  le  tombe  precedute  dal  cortile,  Gamo  Ialiti  qualche 
metro  Copra  il  fenticro.  P.  ed  io  feguitiamo  la  via  tenendoci  a quella 
altezza  ed  incontriamo  fcavata  nello  fcoglio  una  piccola  ciflema  o 
meglio  un  Cerbatoio  di  acqua  piovana  di  un  metro  di  lunghezza  per 
trenta  centimetri  di  larghezza,  con  un  poco  d'acqua  gialla  ove  impu- 
tridirono alcune  foglie  di  leandro. 

A Gnillra  diamo  un'occhiata  al  tempio  ornato  di  piramidi.  È un 
monumento  di  Gilè  corrotto  romano,  rammenta  la  forma  generale 
delle  tombe  di  Petra  fenza  poter  clTcre  paragonabile  non  folo  al 
Kha\neh,  ma  neppure  a quelle  tombe  che  ho  trovato  lungo  la  feo- 
gliera  (Jalai/e:  orientale.  Quella  tomba  a piramide  doveva  effere  quella 
di  un  perfonaggio  d’importanza  per  effere  annoverata  fra  i monumenti 
romani  e relativamente  alia  (ìoria  di  Petra  ai  monumenti  recenti. 
Quello  modo  di  ornare  le  tombe  con  delle  piccole  piramidi  fi  ritrova 
anche  in  Palcttina.  Flavio  Giofcffo,  Eufcbio,  S.  Girolamo  parlando 
della  tomba  di  Elena  (la  tomba  dei  re,  fecondo  Saulcy)  citano  tre  pi- 
ramidi che  ornavano  il  cornicione. 

Ripigliamo  la  via  del  Sik.  All'entrata  della  gola  un  fenticro  feofeefo 
ci  conduce  in  pochi  minuti  al  ponte,  da  dove  profeguiamo  il  cam- 
mino. Il  contratto  è grande  fra  la  luce  viviflima  ed  il  caldo  della  valle 
coll'ombra  frefca  della  gola. 

Dopo  aver  camminato  per  qualche  tempo  per  quelle  fpaccature 
profonde  ed  ofeure  tutto  ad  un  tratto  il  Kha^neh  fi  prefenta  dinanzi 
a noi,  un  raggio  di  fole  lo  illumina  di  una  luce  rotta  intenfa:  dei 
gruppi  di  fichi  vitti  per  trafparenza  aggiungono  alla  feena  la  nota 
verde  la  più  viva  c delicata.  Non  ho  mai  vitto  nulla  di  così  fantattico, 
grandiofo  e colorito  ad  un  tempo. 
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Poco  prima  di  giungere  al  Klu;neh  trovo  a fior  di  terra  alcune 
lettere  greche  fcolpite  fulla  parete  Anidra,  devono  edere  quelle  che 
M.  Marsh  mi  dille  avere  (corto  nella  fua  efplorazione  di  Petra.  Le 
lettere  non  fono  ine  rodate  di  fabbia,  però  l’arenaria  c così  logora  dalle 
acque  c dalle  alluvioni  che  il  torrente  invernale  trafeina  per  il  Sik 
che  oramai  fono  quaft  inleggibili.  In  quello  punto  il  fuolo  fi  deve  ef- 
fcrc  alzato.  Come  (piegare  altrimenti  che  una  ifcrizione  fi  trovi  cosi 
vicina  al  fuolo  e forfè  in  parte  ricoperta  poiché  non  fi  vedono  che 
poche  lettere  che  formano  una  prima  riga.  Domani  farò  in  modo  di 
venire  a copiare  l'ifcrizione  e feoprire  in  quel  punto  altre  ifcrtzioni  fc  1 

è pofiibile. 

Ufciti  dal  Sik  torniamo  alle  tende  pollando  per  i gradini  del  teatro: 
alcune  grotte  fcavate  nella  roccia  potevano  far  parte  della  arena  e forfè 
fono  anteriori  all’epoca  Romana  e fi  devono  annoverare  fra  gli  avanzi 
dell'epoca  Nabatea. 

Appena  giunti  alla  tenda  ricominciano  te  feccature  ; fiamo  alfediati 
da  beduini  e JeUahin  che  ci  chiedono  tabacco,  polvere  e quattrini. 

Sheikh  Salame  non  ha  l'aria  tranquilla,  ormai  la  nuova  del  nodro 
arrivo  fi  è fparfa  fra  tutte  le  tribù  ed  il  capo  non  fi  deve  fentire  ab- 
ballanza  forte  ed  autorevole  per  opporfi  a qualche  colpo  di  mano,  c 
poi  ormai  i quattrini  gli  ha  avuti.  Polliamo  partire.  Come  è naturale 
infilliamo  per  rimanere  appunto  perche  fi  è pagato,  fi  vorrebbe  almeno 
profittare  del  tributo  per  vifitare  ancora  ciò  che  ci  rclìa  a vedere,  ma 
lo  Sheikh  infide  per  farci  partire. 

— E quando  fi  partirebbe  ? 

— Et-leilah , et-leilah  (quefia  fera,  queda  fera). 

Non  rifpondiamo  neppure  ad  un  configlio  così  lontano  dalle  nodrc 
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intenzioni.  Dopo  tante  fatiche  c tanti  facrifizi  faremmo  forzati  a la- 
rdare Petra  fui  più  bello. 

— O 411  jh  ikermak!  (che  Dio  ti  perdoni!)  (>). 

Si  godeva  un  poco  di  pace  dinanzi  alla  tenda  in  quella  dormiveglia 
così  piacevole  in  quelli  paefi,  quando  ecco  vedo  'Skiakhar  correre 
verfo  di  me  trafeinando  per  mano  uno  dei  nolìri  cammellieri.  Am- 
bedue avevano  i vili  llralunati,  lo  Sheikh  mollrandomi  la  mano  del 
compagno  che  gocciolava  fanguc  gridava: 

'Pittati!  Totan  ! (un  ferpente  ! un  ferpente!).  Non  c'era  da  perder 
tempo,  fe  il  difgraziato  era  flato  morfo  da  una  vipera  cornuta  forfè 
era  gii  troppo  tardi.  In  un  baleno  lavai  la  ferita,  lì  Porgevano  tre 
morii  piccoli  e la  pelle  era  un  po’  lacerata.  Tirai  fuori  dalla  mia  pic- 
cola farmacia  un  po’  d'ammoniaca  e medicai  con  quella  la  piaga,  ne 
vediti  alcune  gocce  in  un  bicchiere  d'acqua  che  gli  feci  bere,  poi  rac- 
comandai a f\fdahhar  che  faceffe  patteggiare  il  ferito  e foprattutto  che 
non  permettefle  che  fi  abbandonane  al  Tonno  che  fi  produce  in  quei 
cali.  La  mia  arte  medica  non  poteva  andare  più  in  là.  Certo  fe  la 
ferita  era  (lata  prodotta  da  un  Ccraflc  l’ammoniaca  era  infuflìciente. 
D’altra  parte  io  non  avevo  nè  l’arte,  ne  il  coraggio  di  praticare  la  cau- 
terizzazione. PtiJahhar  poi  mi  narrò  l'accaduto.  Khalil  (è  il  nome 
del  beduino  ferito)  era  nella  valle  predo  I’  'Ain  {Stufa  a far  erba  per 
il  fuo  cammello,  quando  fi  Centi  mordere  alla  mano,  nel  tempo  fleffo 
vide,  un  ferpe  che  fuggiva.  Dalla  defcrizionc  che  ottenni  da  Khalil  di 
quello  ferpe,  mi  fon  convinto  che  non  era  la  vipera  cornuta,  forfè 

Iti  jt  nn'etfeelllofle  irti,  cht  fi  Adopera  Mi  UnCMMio  evlgnre  per  terminare  n*a  salitine  et»  chi 
ci  ha  impvcknuti. 
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era  un  CcraRc  di  altra  fpcce  (ve  ne  fono  tanti  in  quelli  paefi),  ma  il 
Cerajle  ( l 'ipera  CcrjJlti)  ( < J foltanto  ha  veleno  mortale. 

Abbiamo  ancora  alcune  ore  di  luce  e ne  profittiamo  per  efplorare 
la  fitaife  orientale  ove  fi  deve  trovare  l’ifcriaionc  latina  fecondo  le 
indicazioni  di  M.  L.  Rcnier  {»).  Per  buona  forte  la  noflra  feorta  di 
‘Alnuin  è andata  a riposarli  ed  un  arabo  folo  ci  accompagna.  Giunti 
ai  piedi  della  (coglierà  orientale  quella  che  riunifee  il  maggior  numero 
di  monumenti,  l'aliamo  per  le  macerie  e rottami  dei  monumenti  ro- 
vinati. È inutile  olfervare  che  tutte  le  cognizioni  che  non  fono  mo- 
noliti, (cavati  nella  roccia  licita,  fono  quelle  che  hanno  maggiormente 
(offerto  l'ingiurie  del  tempo  e degli  uomini  ; gli  Arabi  hanno  trafpor- 
tato  i blocchi  per  le  colluzioni  di  Elfi:  le  rovine  erano  per  loro  delle 
cave  pronte  e facili. 

La  (coglierà  orientale  è la  più  ricca  e bella  parte  della  città,  i mo- 
numenti fono  tutti  quaft  (cavati  nella  roccia,  ma  erano  preceduti  da 
coilruzìoni  artificiali  le  quali  non  fono  più  che  una  lunga  fila  di  ma- 
cerie. Si  giunge  ai  piedi  di  una  tomba  preceduta  da  un  terrazzo  e 
quella  coflruita  di  blocchi  pofava  fopra  due  ordini  di  archi.  Lo  feopo 
della  nollra  cfplorazione  effondo  quello  di  ritrovare  l'ifcrizione  latina 
non  facciamo  che  dare  un  rapido  (guardo  a quelle  tombe  che  (periamo 
di  vifttare  domani.  Domani!  purché  gli  'Alauin  non  ci  forzino  a par- 


fi)  Si  tappeti*  comoncmrnt»  da»  naturali  iti  dta  la  vipera  iVajal  fpcce  appartenente  allo  Acdbfraerrl 
coirifpoifcJj  a quel  rettele  di  coi  li  ferri  Cleopatra  per  darli  la  morte 
(ij  Prima  di  partire  per  TEgllto  alla  fine  deiraotonno  iBfk*  M.  !..  Reaier.  membro  ieUlltauto  di 
Francia,  tnJ  incaricò  di  cercare  a Pura  l'unica  tfcrdioac  Ialina  che  Ila  Itala  r inventila,  a di  prendergliene 
una  enfia  «fatta.  Cu!* ita  IfcrUInne  era  fiata  enfiata  da  M De  Rcrtou  ma  troppo  iropcrfceumeaae 
perchè  fc  ne  potette  dare  una  (nurpTetanon  foddiifacsntc  Borghefi  llifc  tentò  di  riltabiUra  il  frate 
dietro  la  copta  di  M De  Bencm. 
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tire  quella  fera  o all’alba.  La  tomba  a terrazza  e una  fplcndida  co- 
finizione  e parte  è fiancheggiata  da  colonne.  La  lata  interna  e nuda 
ed  affumicata  come  tutte  quelle  che  rifilai  fin  ora.  Burckhardt  nei 
1802  aveva  potuto  feorgere  ancora  gli  avanzi  di  una  ifcrizione  dipinta 
fopra  la  porta  di  quella  tomba.  Codcfla  ifcrizione  data  la  data  della 
confacrazionc  del  monumento  al  culto  crifliano.  A quell'epoca  Petra 
era  abitata  da  crifliani,  anteriormente  ai  crociati  di  certo,  poiché  quelli 
non  fecero  che  fcorreric  e fcorrcrie  infruttuofe  contro  la  Valli»  *MoyJis 
( Cadi  tMu/a).  Non  trovai  in  ncITun  libro  la  menzione  dell’cpifcopato 

di  Petra.  Giacché  quello  di  Petra citato  nelle  cronache  delle 

crociate  (G.  di  Tiro,  ecc.)  era  quello  di  Kerak  predo  il  Mar  Morto. 
Probabilmente  Petra  dipendeva  dalla  dicceli  della  Palcflina  Terza  e 
fu  agglomerata  nel  patriarcato  di  Gcrufalemme  dopo  la  decifionc  del 
Concilio  di  Galccdonia. 

Oltrepaffata  la  tomba  ad  archi  ed  alcune  altre  meno  importanti 
giungiamo  alla  tomba  detta  Corinzia.  È una  brutta  copia  del  Kha^neh, 
il  timpano  c rotto,  ma  le  proporzioni  fono  molto  meno  eleganti  e 
grandiofe.  Seguitiamo  tempre  il  cammino  verfo  il  N.  E.  cercando 
1’ifcrizione  latina.  Non  potendo  fare  un'accurata  deferizione  di  Petra, 
Labordc,  Robinfon  ed  altri  pollono  effere  confultati  in  quello  pro- 
palilo. 

Ecco  un'altra  tomba  : la  facciata  è compolla  di  tre  ordini  di  colonne 
fbprappoflc.  Cofa  doveva  edere  la  grandezza  di  quella  città  che  eri- 
geva monumenti  di  queda  magnificenza?  Quella  indefinita  fequela  di 
palazzi,  di  tombe,  d’archi,  di  colonne,  e quedi  monumenti  che  non 
prefentano  più  che  un  informe  mucchio  di  pietre  c Io  fpcttacolo  piu 
grandinio  che  io  abbia  mai  vido.  Tralafciando  lo  dilc  d’architettura 
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le  proporzioni,  non  ho  trovato  in  mezzo  alle  rovine  di  Roma  e di 
Tebe  una  imprellione  fimile.  Tutti  codcfti  monumenti  che  ornano  le 
pareti  dei  monti  formano  uno  fpettacolo  unico  al  mondo  ! 

I Nabatei  fono  (compartì,  (comparti  i Greci,  i Romani  fi),  dell'epoca 
crifliana  che  rimane?  un'informe  leggenda,  un  nome,  Ed-^lkir  (il 
Convento). 

Gli  avanzi  di  piccoli  forti,  all’entratura  della  città  dalla  parte  del- 
l’Occidente, fono  forfè  le  tracce  dell'epoca  della  guerra  dei  Crociati, 
dei  Saraceni.  Quelli  furono  gli  ultimi  giorni,  non  dico  di  gloria,  giacché 
la  città  era  decaduta,  ma  di  vita.  Petra  è abbandonata  da  un  pezzo  c 
il  fuo  nome  c dimenticato.  Uadi  iMu/a  non  è più  per  gli  Arabi  che 
un  mucchio  di  rovine  piene  di  introvabili  tefori,  una  cava  di  pietre 
per  cotlruire  povere  cafe.  La  tradizione  di  Vibars  non  è rimatta 
neppure. 

Gli  'Alauin  che  fenza  faperlo  confervano  nel  loro  nome  un  ricordo 
dell’epoca  più  remota  dei  figli  di  EdomW  attribuifeono  i monumenti 
ad  un  nome  vago,  Faraone.  Ma  dopo  tante  vicittiiudini , tante  domi- 
nazioni feomparfe,  i monumenti  che  attettano  l'antica  grandezza  di 
Petra  fono  ancora  in  piedi:  muti  teftimonii  della  gloria  pattata,  nar- 
rano ai  nottri  (guardi  meravigliati  la  magnificenza  fparita  colle  loro 
pagine  di  pietra,  e dureranno  ancora  per  le  generazioni  future,  finché 
la  natura  non  dittruggerà  quei  monti,  finché  l'azione  lenta  del  tempo 


(l)  L*  P»toW  relativa  * Prtfi  fono  le  kgtieoii:  • EJ  art<*e  in  qiettn  lt«!Tq  tempo  feto*  10S  di  CftRft 
Palma  prefetto  della  Sin»  j’impo&lTi  dell'Abazia  Pttrcaa  la  refe  fogcalla  ai  Romani  • (Dione  Canto  , 

U*.  unii,  «a) 

(a)  Vedi  Soi  n nota. 
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non  aprirà  una  tomba  fu  tutto  quello  che  la  generazione  prefente  ha 
fcolpito,  finché  le  montagne  di  SAerj  non  faranno  più  : allora  l’etra 
fari  una  deferta  pianura  di  fabbia  fpazzata  dai  venti. 

Seguitiamo  tempre  verfo  il  N.  E.  Capitiamo  ad  un  cortile  bravato 
nella  roccia;  una  fcalinata  di  pochi  gradini  permette  di  fccndcrc  nel- 
l’interno. Era  forfè  quella  una  pifeina,  un  bagno?  Ciò  che  darebbe 
forza  alta  mia  fuppofi/ione  fi  c la  prefenza  di  un  condotto  d'acqua 
che  mette  capo  in  cotefta  pifeina.  Non  ho  trovato  porta  che  vi  delle 
accedo. 

Dopo  alcuni  palli  la  (coglierà  è interrotta  da  una  profonda  gola  che 
s'interna  verfo  l'E.  Le  pareti  perpendicolari  fono  bravate  qua  c là  da 
quelli  fcpolcri  : una  lunga  fcalinata  conduce  ad  altre  piccole  bocche 
bravate  più  in  alto.  In  fondo  alia  gola  feorre  un  rufccllo  che  va  ad 
unirti  nella  valle  con  l'Vfxn  £lf«/j,  fra  gruppi  di  leandri,  di  fichi  e 
di  gindlre.  L'afpctto  del  luogo  è felvaggio  c fevero. 

Frattanto  il  fole  è tramontato  dietro  il  monte  Hor,  nella  penombra 
incerta  del  crepufcolo  le  ricerche  dcll'ifcrizione  latina  fono  imponibili  c 
l'arabo  che  è con  noi  infide  per  farci  tornare  alle  tende.  I.a  via  farà 
cattiva  fra  le  rovine  e lenza  luce,  e poi  non  prudente  il  pattare  a 
qucd'ora  nelle  parti  efireme  della  città,  e poi  tì-Haramiat  (i  ladri). 

Torniamo  a cafa  feguendo  il  letto  deU'V4in  i -\fufa:  alla  luce  incerta 
del  crepufcolo  la  via  è faikofa.  Foco  prima  di  giungere  ai  piedi  dell’al- 
tipiano fu  cui  fono  cipolle  le  tende,  troviamo  le  tracce  di  un  ponte,  non 
rimangono  che  i due  piladri  dell'unico  orco.  La  neceflità  di  codruirc 
quel  ponte  lafcia  fupporrc  che  all'epoca  florida  di  Petra  molte  acque 
incanalate  e deviate  artificialmente  affluidero  all’Vftn  (\fufa  e formaf- 
fero  un  piccolo  fiume  che  innaffiava  la  valle.  Valicai  I ''Ain  ììWuJa  in 
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quello  punto,  c(fo  è un  rufccllo  che  in  ogni  punto  fi  oltrcpaffa  facil- 
mente a piede  afciutto. 

Alle  tende  ritroviami  M.  che  fi  era  fermato  a ritrattare  un  giovine 
beduino  degli  'Alauin  per  nome  Sulciman.  Quello  non  (lava  nella 
pelle  dalla  gioia  e lattando  e ridendo  inoltrava  il  fuo  ritratto  elicla - 
mando: 

— £*C tffi-  funtmil  ‘ini!  kullu  ! kullu  ! (il  mio  nafo,  la  mia  bocca, 
i miei  occhi,  c'è  tutto,  tutto!). 

Dopo  aver  pranzato  fi  andò  attorno  al  fuoco  dei  cammellieri.  Khatil 
Ila  benino,  ha  tempre  il  braccio  molto  gonfio:  gli  abbiamo  medicata 
la  ferita  alla  luce  di  falò,  con  attorno  cento  arabi  curiofi  che 
ripetevano  fra  di  loro  el-Hakim,  el-Hakim  (il  medico).  La  feena  era 
pittorelca. 

È venuto  Sheikh  Salamc-Ibti-Ja\  nella  tenda  di  P.  per  ricevere  il 
prezzo  del  noflro  tributo.  E (lato  un  affare  lungo  per  fargli  intendere 
i conti  in  Napoleoni.  Egli  avrebbe  preferito  delle  ghinee  come  fe 
a Petra  fi  forte  potuto  cambiare  i nollri  Napoleoni.  Mi  fece  rifare  i 
conti  cento  volte,  non  era  mai  perfuafo  che  gli  fi  forte  data  tutta  la 
fomma  Urtata.  Parti  nalcollo  coi  quattrini  legati  nel  quftan.  Se  in 
quel  momento  i Tuoi  fidi  'Alauin  lo  averterò  veduto  e Caputo  cosi 
ricco  non  arrivava  ad  Elfi  di  certo('):  ma  gli  ‘Alauin  avevano 
terminata  la  cottura  delle  loro  focacce  e fi  erano  fdraiati  intorno  alle 
ceneri  dei  fuochi  o nelle  grotte. 


(1)  Mentre  fi  lUinpano  oselle  pteroe  bo  avuto  la  no»  in»  delia  morte  di  Salame- tuli 

fu  alla  flirtarci  Jai  f*o4  per  cfierll  riutt'Mo  di  dividere  cogli  nitri  beduini  usa  locami  Cuocenti  ad  va 
v i affi* tote  ch«  vidi! A tlaJl  nel  1SÓ6. 

Auoatrt  Visconti)  Diario,  I.  4® 
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Quali  tutti  vigliavano  intorno  al  noitro  accampamento,  dormendo 
profondamente.  Si  fentiva  ancora  la  voce  di  Ibrahim  che  improvvi- 
favu  un  racconto  feonneffo  in  profa  rimata,  fecondo  l'ufo  degli  an- 
tichi poeti  arabi.  Frattanto  la  luna  fi  era  alzata,  il  monte  //or,  che 
campeggiava  in  quella  parte  del  celo  ove  fplcndeva,  era  avvolto  in 
una  nebbia  diafana  cluminofa,  i monti  del  N.  cdcH'E.  li  profilavano 
in  tinte  fcurc  c piatte  fui  celo  chiaro  c Ile! Iato. 

È tardi.  Ibrabim  canterella  ancora. 
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Ieri  fera,  potevano  cflcre  le  undici  o poco  più,  M.  dormiva  ed 
io  avendo  finito  di  ripaflarc  a penna  il  diario  della  giornata,  ordi- 
nate le  rocce,  e meflb  un  po’ d'ordine  negli  infetti  e nelle  piante, 
mi  coricava.  I canti  degli  Arabi  erano  cedati , i fuochi  fi  erano 
fpenti.  Alili  fuori  il  nafo  dalla  tenda,  dormivano  tutti  fdraiati  nel- 
l'ombra intorno  alla  brace  femifpcnta  ; la  fera  era  filcnziofa  c fercna. 

Tutto  ad  un  tratto  un  grido  potente  fi  fa  fornire  ; un  mormorio 
di  voci  numerofe  e lontane  par  che  falga  verfo  di  noi  dalla  valle; 
poi  le  urla  dei  Beduini  fvegliati  ad  un  tratto,  un  rumore  di  armi 
prete  ed  armate  in  fretta,  una  prima  fucilata  ifolata  feguita  da  una 
trentina  di  colpi  che  mi  parevano  veniffero  da  ogni  parte.  Cofa  fuc- 
cedeva?  Era  un  allarme  notturno?  Un  attacco? 

Tutto  era  fucccffo  con  tal  rapidità  che  non  vi  era  (lato  tempo 
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di  raccapezzare  qualche  cola.  Mi  alzai  come  fpinto  da  una  molla; 
chiamai  il  mio  compagno,  dicendogli: 

— Z^ous  y fommcs!  On  nous  attaque! 

Sbalzati  giù  dal  letto,  ci  rivenimmo  alla  meglio,  ufeii  fuori  dalla 
tenda  per  vedere  di  che  fi  trattava;  ero  avvolto  in  una  tempclla  di 
gridi,  di  canti,  di  fchioppettatc.  I Beduini  facevano  quel  grido  biz- 
zarro ed  acuto  particolare  alle  donne  egiziane  nei  conviti  funebri  (■) 
od  epitalamici,  poi  in  coro,  in  cadenza  cantavano  una  fpece  di 
canto  guerrelco  e barbaro,  ripetendo  parole  per  farfi  coraggio.  Tutto 
l'attendamento  era  lbttofopra.  Me  ne  andai  da  P.  che  trovai  rive- 
nendoti e non  fapendo  nulla  dell'allarme  che  lo  aveva  (vegliato. 
Mentre  ritorno  alla  tenda  per  pigliare  la  mia  carabina,  una  fucilata 
parti  dall’alto  della  parete  del  fud  diretta  verfo  la  noftra  tenda;  mi 
llupii  di  non  fentir  fìfchiar  la  palla.  Giunto  alla  tenda,  la  trovai  atte- 
diata dagli  Arabi  delta  mia  (corta  che  chiedevano  a grandi  grida 
della  polvere.  Interrogai  alcuni  individui,  c nella  confufionc  di  cento 
racconti  che  fi  accavallavano  gli  uni  agli  altri,  mi  narrarono  confu- 
famente  la  fioria  di  banditi  che  venivano  dalle  rovine  dell'E.  ; un 
uomo  fi  era  prefemato  c chieflogli  cofa  venitfe  a fare,  fc  ne  era  fug- 
gito. Era  un  ladro,  dicevano  alcuni,  una  fpia,  dicevano  altri,  un'avan- 
guardia di  Beduini  per  additare  il  campo,  c per  far  capire  a quelli 
nemici  fuppolli  che  eravamo  numerofì  e ben  armati,  avevano  urlato 
e (parate  tutte  quelle  fucilate  in  aria  a cafo. 

Marzi  dove  era?  Lo  cercai  nella  tenda  dei  fervi,  non  vi  era.  Al- 


(l)  CunUfta  nd  f.w  ite -nere  rapidamente  la  Lingua. 
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trovc  fi  erano  fatti  una  barricata  colle  calle.  Trovai  poi  l’egiziano 
chiufo  nella  tenda,  col  fucile  accanto,  recitando  rapidamente  e con 
tutta  la  devozione  che  dà  la  paura,  il  verfetto  del  Trono  (i). 

Frattanto  i fuochi  fi  erano  riaccefi;  fi  era  un  poco  calmato  il  taf- 
feruglio, e fi  diilribuivano  qua  e là  delle  lèntinclle;  tre  ne  furono 
mandate  in  cima  allo  fcoglio  dalla  parte  dcll'E.,  due  al  limite  de) 
piano  che  domina  la  rovina;  ma  ficcome  mancava  la  difciplina,  non 
fi  trovava  chi  volcflc  andare  montare  la  guardia.  Era  timore? 

Quel  burattino  dello  Skeikh  SMaqbul  che  durante  l’allarme  non 
fi  era  veduto,  aveva  finito  per  ufeir  dalla  tenda  ed  atteggiandoli  da 
eroe  chiedeva  polvere  e palle. 

S’andò  a letto.  La  notte  fu  tranquilla.  Sul  celo  chiaro  fi  profi- 
lavano in  nero  le  fentinellc  avvolte  ncll’ampic  ’abaieh , armate  dei 
lunghi  fucili,  c di  tanto  in  tanto  per  tenerli  fveglie  e raflìcurariì  fi 
chiamavano  per  nome.  Sentivo  quando  di  tratto  in  tratto  mi  Ve- 
gliavo : 

Ibrahim,  fMufa  — e quelli  rifpondevano  : taib! 

La  mattina  Tegnente  non  fi  capi  gran  cofa  di  più  di  ieri  di  ciò 
che  era  fucceffo  nella  notte.  Ben  intefo  tuoi  erano  flati  degli  eroi  -, 
ma  ficcome  di  morti  non  ve  ne  erano,  prefi  il  partito  di  rinunziare 
ad  aver  la  chiave  dcH’cnigma.  Sahme-lbn-Ja j però  diceva  che  non 
potevamo  più  rimanere  in  Vidi  & Mufa , che  nè  noi  nè  loro  eravamo 


fi]  «Dio  è M foto  Oìos  non  ri  t altro  Dio  foorcht  Ini.  il  Vhvtito»  Vlmmutahilt  Nfc  rafepimnM,  ni 
il  te»»  ma  hanno  prtìf*  topra  di  ini.  Tulio  ciò  che  è od  deli  e tolte  terra  gli  appartiene  Chi  può 
intercedere  predi»  di  lui  terna  il  fico  permetto  T E*!  atonice  ciò  che  è d niMl  a toro,  e cib  che  * dértn» 
di  toro,  e gli  uomini  non  ahhracriano  ddU  tua  foie  tira  fe  non  que-Tto  che  tu  veduto  internarci.  Il  too 
irono  A (tende  fui  cklo  e falla  terra,  di  cui  la  guardia  non  (fi  colla  nulla,  Egli  i l'Altiflimo,  Il  Grande* 
‘Cor Amo,  C*f>.  Il,  e.  — Quello  ««'cito  *Len  recitato  eoe*  prel’errativo  dalle  «Gigiaric. 
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ficuri,  che  i Beduini  dei  munti  circoftanii  conofccvano  ormai  la  noftra 
prcfcnza,  c che  fc  non  erano  riufciti  la  notte  Teoria  a forprcndcrci, 
farebbero  tornati  in  maggior  numero  ad  attaccarci.  Aggiungeva  che 
lui  non  rifpondeva  più  di  noi  c che  aleutamente  bifognava  partire 
e nella  giornata. 

Naturalmente  ci  opponemmo  a quello  coniglio;  fi  rifpofe  che  in 
quanto  ad  altri  attacchi  eravamo  pronti  c tranquilli  nell'aldo  mercè 
le  noflre  armi,  che  del  redo  fi  erano  pagati  troppi  denari  per  andar 
via  e non  veder  nulla.  Ivo  Sheikh  Te  ne  andò. 
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Ei-Hìeir. 


a aprile. 

Ei-'Deir  (il  convento).  Quello  nome  viene  dato  (pedo  dagli  Arabi 
a dei  monumenti  fia  romani  che  mcdiocvali,  per  efempio  il  caltello 
deH'ifola  Qùreieh,  che  e coflruzionc  faracena. 

Per  andare  al  ‘Ih’ ir  fccndiama  nella  valle,  traverfiamo  Uadi  ZMufa 
pattando  accanto  al  QjJfr-Far’ùn  (il  cartello  di  Faraone),  che  come 
tanti  altri  monumenti  di  Petra  c di  Egitto  viene  attribuito  dagli  Arabi 
a Faraone.  Secondo  gli  Arabi,  i Faraoni  ed  i Criftiani  fono  gli  autori 
di  tutti  i monumenti  che  non  fono  deU’epoca  mulfulmana  (non  credo 
perù  che  di  Faraone  fe  ne  facciano  un'idea  abbaflanza  chiara). 

Paflando  diamo  un'occhiata  al  QjJjfr  ; il  cornicione  è ornato  di 
arabefehi  di  linceo  in  gran  parte  fcrortati  e di  gurto  pefante.  Evi- 
dentemente è un  monumento  dell'epoca  romana,  la  quale  è rappre- 
fentata  qui  in  Petra  dallo  Itile  degli  Antonini  (0. 


fi)  Vidi  Tu  quitta  ir(om«mo  I.euoune. 
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Dinanzi  a noi  la  valle  è chiufa  dalle  pareti  altiffimc  dei  monti 
d’arenaria,  aridi,  nudi,  colorati  di  colori  viviflimi,  (tartagliati  ardita- 
mente da  picchi  e da  pitoni.  Ci  dirigiamo  al  N.  O.  ; cominciamo 
a falire  per  una  gola  11  retta  (il  Ifadi  c/ibu-el-ltja ),  camminando 
per  fcalini  (colpiti  nell'arenaria  fofpefi  ai  fianchi  dei  monte  a picco, 
più  in  fu  la  fcalinata  (informe  e rovinata  qua  e li)  è chiufa  fra 
pareti  tagliate  collo  fcalpcllo;  poi  celiati  gli  fcalini  li  cammina  fopra 
mafli  logorati  o fopra  piccole  fporgenze  curvandoli  fono  tettoie  na- 
turali di  pietra  o tentando  la  via  fra  i rami  di  ciprcffi  e di  leandri. 
L'arenaria  palfa  dai  tuoni  rolli  ai  gialli  e quindi  ai  bianchi  di  una 
vivezza  (Iraordinaria  : qua  e là  dei  filoni  violacei  sfogliati  come  dello 
fchilto  ardelìa  traverfano  orizzontalmente  la  roccia.  L’afpctto  della 
feena  è Iclvaggio  e deferto.  Ai  fianchi  delle  pareti  arditamente  in 
mille  forme  fono  fofpefi  come  una  capigliatura  dei  cefpugli , delle 
macchie  di  leandri,  di  arbufli  aromatici  che  tenevano  le  radici  (co- 
perte (otto  il  fole  ardente,  fofpefi  nel  precipizio. 

Alle  io  1/4  circa  dopo  aver  piegato  ad  O.  e quindi  bruttamente 
al  N.,  ci  troviamo  fopra  una  larga  fpianata  di  pietra.  Dinanzi  a noi 
(colpito  nel  monte  il  ‘Diir  appare  marmoreggiato  di  tutti  i toni 
rodi  c gialli  del  monte. 

La  prima  impresone  c ftraordinaria  ! Eravamo  già  avvezzi  a ve- 
dere delle  meraviglie,  dei  templi  in  mezzo  alle  (cene  le  più  inafpcttatc. 
Ma  in  cima  a quei  monti , dopo  la  via  fclvaggia  ed  anguita , roc- 
chio ì fiupito  di  trovarfi  dinanzi  ad  un  tempio  grandiofo,  ricco  di 
(culture  che  fufeita  l'idea  di  un'arte  giunta  ad  un  grado  fquifito  di 
civiltà. 

Entrammo  nel  tempio.  La  prima  faia  è vuota  e affumicata,  deve 
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fervire  ai  pallori  di  rifugio  durante  la  notte,  le  pareti  fono  inoriate 
dai  nomi  (quali  tutti  inglefi)  dei  v dilatori,  frammifli  a dilegni  ed 
il'crizioni  finaitichc  incìfe  o meglio  graffite  fulla  pietra. 

Sono  le  lolite  ligure  di  gabelle  e di  dambecchi,  primitivi  ed  in- 
genui dilegni,  come  quelli  che  offervai  nella  Vaili  é%lol;atleb. 

Alla  prima  fata  fono  attigue  lateralmente  due  altre  Danae  più  pic- 
cole, come  la  prima  vuote  ed  abbandonate;  il  pavimento  ne  è di- 
Drutto  c ricoperto  di  rottami  e dì  ceneri,  avanzi  di  focolari  ertimi. 

Ufciti  di  nuovo  fui  terrapieno  ortervai  con  ftuporc  i redi  di  un 
rialzo  circolare  che  pareva  formare  una  fpece  di  vafo  o di  patera 
dinanzi  al  tempio;  i redi  fono  appena  vifibili  e non  badano  a render 
conto  di  quello  che  prima  elideva. 

Seduti  l'opra  gli  fcogli  mentre  Ibraljim  col  luo  Aerminato  fucile 
a miccia  fi  efercita  a tirare  a fegno,  oflerviamo  la  facciata  del  ‘Deir. 
Come  dilli,  effo  è fcolpito  nella  montagna,  la  parete  del  monte  per- 
pendicolare è per  covi  dire  cefi  lata  a facciata  di  tempio  c le  vene 
di  colori  lvariati  che  travedano  le  colonne  ed  i cornicioni,  fi  conti- 
nuano filila  feogliera. 

È un  monumento  dell’epoca  del  Khapuh,  benché  molto  meno 
puro  di  llile.  Ed -‘Deir  (cd  ecco  una  giulliticazione  del  nome  arabo) 
fu  confacrato  al  culto  crifiiano  verfo  un’epoca  che  non  mi  riefei  di 
poter  faperc  «attamente.  Burckhardt  quando  (copri  e vifitó  Petra 
potè  leggere  ancora  PUcrizìonc  che  fi  trovava  fuH'intavolamcnto  della 
porta.  Ora  l’ifcrizionc  è fparita  con  ogni  indizio  di  culto.  Per  la 
feconda  volta  quedo  tempio  rimane  vuoto  ed  abbandonato,  e quella 
volta  forte  per  fempre. 

Dall’altra  parte  della  fpianata,  quafi  in  faccia  al  ‘Diir,  Copra  un 
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piccolo  rialzo  di  terreno,  ci  additano  una  cottruzione  quadra  lenza 
forma  architettonica  ben  didima.  Andiamo  a vifuarla.  E una  cap- 
pella unica  alta  c vada;  in  fondo,  di  faccia  alla  porta  d'entrata,  fi 
vede  una  nicchia  riccamente  fcolpita,  due  lefcnc  ciccanti  c capitelli 
compofiti,  formontati  da  un  timpano;  Tulle  due  lefene  fcolpite  in 
alto  rilievo  due  figurine  che  tengono  il  corno  d'abbondanza,  troppo 
logoro  dal  tempo  per  poter  diilinguere  i particolari  e la  finezza  del 
lavoro.  Anche  le  parti  piane  delle  lefene  del  cornicione  e del  tim- 
pano fono  levigate  con  molta  cura.  Le  pareti  della  l'ala  fono  rigate 
diagonalmente  di  piccoli  folchi  fatti  collo  fcalpello.  Quello  modo  di 
ornare  le  pareti  interne  dei  templi  e delle  tombe  è collume  di  Petra. 
Ma  codette  righe  regolari  c rozze  ad  un  tempo  fcrvivano  di  orna  ■ 
mento?  oppure  venivano  ricoperte  di  llucco?  Crederei  vera  piuttofto 
la  prima  ipotefi,  poiché  non  rinvenni  mai  per  quanto  cercaili  tracce 
di  llucco  nelle  pareti  fcolpite  nel  modo  anzidetto.  Forfè  nei  giorni 
l'otenni  vi  ttendevano  delle  tappezzerie;  e certi  buchi  quadri  polli 
ad  altezze  regolari  fanno  penfare  a travi  che  vi  potettero  cflere  in- 
fitti per  foftencre  dotte  od  altri  ornamenti.  Se  codetta  cappella  o 
tomba  era  la  fepaltura  di  un  eroe  (è  vero  che  le  figurine  col  corno 
d'abbondanza  non  erano  emblemi  per  le  tombe  dei  guerrieri)  pote- 
vano in  quei  buchi  fidarvi  i ganci  che  foftenevano  gli  feudi  votivi , 
i doni  confacrati  alte  diviniti  (t*. 


(ij  In  una  pittura  mura*  di  Pernii  fi  ride  rjppcefenlat-'  un  tempio,  un  F.fcuUtptnm  Sarte,  tome 
d'fc  bene  Hitiorf  ; Ué moire  Jur  Po  w* pei  & Petra  I e fi  tcorgnno  degli  Scudi  fcifptfi  interno  alTara  , 
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In  ogni  modo  codcito  tempio  o tomba  deve  aver  fervilo,  come  le 
numerale  grotte  fepolcrali  che  fi  trovano  in  vicinanza,  di  rifugio  pei 
romiti,  quando  il  ‘Drtr  era  chiela  crìftiana. 

A ridofio  dei  tempio  che  avevamo  vifitato,  falimmo  uno  fcoglio 
terminato  da  una  piccola  piattaforma.  Di  laflù  la  villa  era  llupenda. 
Dirimpetto  a noi  s'ergeva  maefiofo  ed  ardito  il  f\ebi  Martin,  alla 
nottra  delira  una  lunga  fila  di  picchi  bigi  ed  arrotondati  correva 
verfo  Occidente , eravamo  feparati  dal  gruppo  di  monti,  dal  quale 
Ipiccava  la  tomba  di  Aronne,  da  un  burrone  flretto,  tagliato  a picco 
come  fe  foffe  ad  arte.  Gli  Arabi  lo  chiamano  cs-Sùgh.  Al  di  là  delle 
cime  brune  dei  monti  che  fi  (tendono  dinanzi  all'Acropoli  di  Petra 
(che  ci  era  nafcolta  dalla  finuofìtà  della  valle)  fi  (tendeva  la  gran 
pianura  della  lìadi  'Arabili,  pallida  fono  il  colore  bigio  ed  uniforme 
deU’orizzonte,  c guardando  lontano  lontano  verfo  il  Nord,  sfumata 
nei  vapori  fi  intravedeva  una  terra  più  colorita  ondeggiata  (proba- 
bilmente delle  pianure  verdeggianti  e delle  colline):  era  la  Palcltina. 

Intorno  a noi  tutto  è pietra,  valli,  burroni,  pìcchi,  catene  che  cor- 
rono abballandoli  verfo  la  valle  delI’VlraAiA  per  poi  appianarli  nel 
gran  deferto  del  Tih.  Nelle  rocce  che  ci  circondano  vi  è un  gran 
numero  di  grotte  fepolcrali  più  o meno  (gradate  c regolari. 

Scendiamo  alle  tende.  Via  facendo  trovai  qualche  legno  finaitico, 
c (opra  una  parete  tagliata  perpendicolarmente  collo  l'calpello,  a lì- 
niltra,  due  righe  di  ferino  arabo,  troppa  (cancellate  per  poterle  capite, 
che  parevano  antiche  aliai  come  incidono,  benché  la  forma  delle 
letiere  folle  quella  attuale  c non  la  cufica  od  altra. 

Giunti  al  Foro,  vifitammo  il  Qaffr,  che  offendo  il  monumento  più 
vicino  alle  noltre  tende,  non  avevamo  ancora  oflervato,  rimettendolo 
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Tempre  all'indomani,  come  accade  che  te  cole  le  più  agevoli  a vederli 
fieno  Tempre  le  ultime. 

Il  Qrff'r  è in  rovina  come  tutti  quei  pochi  monumenti  coflrutti 
di  pietre  lovrappjfte.  All'incontro  i monumenti  monoliti  l'colpiti  nel 
monte  Hello  fubilcono  naturalmente  meno  l'azione  dillruggitricc  del 
tempo.  Non  e fra  i monumenti  più  eleganti,  benché  ricco  di  fcul- 
ture  e di  ornamenti  in  llucco.  Era  probabilmente  un  tempio.  Del 
rello  Laborde  e Robinfon  ne  hanno  parlato  abbafianza  e bene  per- 
chè io  ne  voglia  fare  una  deferizione  da  architetto. 

Seduti  fui  malli  feonnefii  dei  C!-> jfr,  ci  trovammo  ai  piedi  di  quella 
Rigamele,!  muraglia  di  pietra  terminata  da  varii  pitoni,  di  cui  il  più 
alto,  quello  dell’Ovell,  viene  denominato  da  Laborde  l’c •Acropoli,  la 
rocca.  Sulla  cima  della  rocca  fi  diliinguono  didimamente  delle  ro- 
vine, fatte  in  pietra  /"terre  de  taille  giallallra  (probabilmente  l'are- 
naria gialla  della  valle  per  cui  giungemmo  a Petra),  e nella  parte 
di  quella  coilruzionc  rivolta  verfo  di  noi,  fi  può  dillingucre  una 
feritoia.  K probabilmente  un  fortino  arabo  moderno,  e forfè  un  rello 
del  callello  di  Olfuìt  (Qaffr-alfuil),  di  cui  parla  Nuairi  nella  Sirai 
es-Sultan  Dibart  (vita  del  Sultano  Bibars)  (0. 

Dal  Qijfr  pollammo  ai  redi  dell’Arco  di  trionfo  e vicino  all’Arco 
ofiervammo  due  o tre  pozzi  circolari. 

Il  tempo  fi  è ralTercnalo.  Si  rivede  l’implacabile  celo  turchino,  il 


li  Fu  quelito dc  Ut  gli  anhoedogi  ed  i «(aggottili  fe  li  tollero  » t»  rcnÌM  luD'adrmftiJi  Pel  mio 
.nenpagiui  c per  la  ce£a  wt  i dubbia-  Il  biado  di  Nuairi  al  quale  mi  film  ilio  II  uuva  nello  irti- 

colo  di  fui  Nabatei  . rìà  ut  filo.  I "anele  riiti  di  Nw«i  li  trovano  «ella  RiMiiLv*  Impe- 

nule  a Pungi. 
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fole  ardente  inonda  la  vallata,  molti  uccelli  fungono  dai  ccfpugii  al 
noltro  arrivo,  delle  farfalle  bianche  e turchine  (Picridi  cd  Arghi) 
volano  fui  fiori.  Cosi  un  palfo  dopo  l'altro  ritorniamo  alle  tende 
per  far  colazione.  È l’ora  terribile  delle  confuìtazioni.  c4bu  Sgabbiti 
ha  male  ai  denti.  È una  fluflione  e non  potendoci  far  altro  lo  purgo. 
Il  beduino  morlicato  dal  ferpentc  Ila  peggio,  ha  il  braccio  enfiato 
fino  alla  fpalla,  per  di  più  ieri  fi  prete  un  calcio  da  un  cammello 
nel  piede  deliro  cd  oggi  zoppica.  Benché  fia  un  po'  tardi  lo  medico 
con  dell'arnica. 
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Dopo  colazione  c un  po'  di  Kef  fatto  folto  le  tende  fumando  e ripo- 
fanJomi,  colli  un  momento  in  cui  nefluno  degli  Arabi  di  Vidi  r\!ufa 
mi  olfervava  per  allontanarmi  dalla  tenda  e tentare  di  tornare  da  me 
al  Stic.  Delìderavo  molto  ricercare  quelle  lettere  greche  fcolpitc  nella 
roccia  c che  avevo  ville  a fior  di  fuolo  dirigendomi  a feconda  delle 
indicazioni  che  mi  aveva  date  l’illullre  mio  amico  lignor  Marsh, 
Un  arabo  folo  mi  fegui;  era  un  fellah  di  Elfi  > buon  figliuolo, 
ragazzo  ancora:  fi  chiamava  'Bethir  l'I  e non  fumava. 

Rifeci  la  liupcnda  via  che  corteggia  il  fiume  e piegai  a delira  paf- 
fando  fono  la  falaife  orientale.  Oltrepalfai  il  teatro  e mi  trovai  poco 
dopo  nel  Sik.  A delira  all’altezza  di  io  o 12  metri  fi  trovano  dei 
redi  di  un  condotto  cilindrico  fatto  di  tegole  cotte,  probabilmente 
recava  l’acqua  in  città.  Poco  dopo  capitai  al  Khayteh. 


41)  • Quello  c£te  pori*  I*  éuo/tj  novella  • |tj 
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L'improfiionc  che  mi  produce  quello  monumento  e Tempre  flraor- 
dinaria.  È un  ctfetto  compteflìvo,  Ti  ammira  l'architettura  veramente 
ftupenda,  la  ricchezza  degli  ornati  e delle  Teniture,  la  vivacità  delle 
tinte  rolec,  rolle,  violacee  della  roccia  in  cui  è Tcolpito,  c fi  fiupifee 
fempre  di  trovare  nella  gola  fclvaggia  del  Sik,  coperto  alla  baie  di 
fiori  e cefpugli,  Ubiate  da  altre  collruzioni,  un  monumento  così  llraor- 
dinario  e che  rivela  talmente  la  civiltà  che  lo  produde. 

Pochi  minuti  dopo  il  Khj’tich  ritrovo  con  gioia  I 0 che  avevo 
intravifto  il  primo  giorno.  Avevo  portato  con  me  un  martello  ap- 
puntato ed  un  balìonc.  Speravo  con  quelli  arnefi  di  potere  Tcoprirc 
il  redo  dcli'ifcrizionc  che  era  ricoperta  dall'alluvione  del  Tuolo.  Il 
letto  del  torrente  che  durante  le  piogge  traverfa  il  Sik  fi  è alzato  di 
parecchi  metri,  nel  caTo  contrario  le  ifcrizioni  dovrebbero  trovarfi  a 
qualche  metro  dal  Tuolo.  Lavorai  colle  mani,  col  martello  e col 
bilione  fdraiato  in  terra.  ‘Bl’jAjV  mi  aiutava,  e potei  in  parte  togliere 
i ciottoli  e la  terra  che  ricoprivano  una  zona  lunga  tre  metri.  Era 
per  me  un  viaggio  di  Tcopcrte,  provavo  l'emozione  di  colui  che  fa- 
ticando vede  poco  a poco  comparire  un  teforo  (<).  Non  avendo  con 
me  carta  da  pigliar  gli  (lampi  (['efiampagt  di  cui  fi  fervi  Lottili  de 
Lava!  per  le  ifcrizioni  finaitiche)  ricopiavo  le  lettere  Tur  un  taccuino, 
ma  mi  riefeivano  di  diflieil  lettura,  perche  fcanccllatc  in  parte,  alcune 
altre  perchè  ripiene  di  fabbia  indurita,  la  quale  metteva  i folchi  a 
livello  della  roccia.  L'arenaria  fi  decompone  facilmente  all'aria  ed 
allo  sfregamento  di  ciottoli  più  duri,  come  granito  e calcare. 


( i J Alma»  coài  penfaro.  Le  ifcrUioni  che  trova»  non  hiaao  poi  guade  importi?»,  ma  quando 
■.i  rv»eto  k pagine  del  aio  diario  (potavo  c quinJi  credevo  di  trovare  delle  metavlgl*.  Se  tiferà  il 
lettore,  n*a  noa  ci  ho  «dp*  io. 
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I.c  ifcrizioni  non  erano  in  generale  clic  di  poche  lettere.  Alcune 
di  due  righe,  ma  erano  più  le  lacune  che  le  parti  che  potevo  de- 
cifrare. Al  di  l'opra  delle  derilioni  fcolpitc  nella  parete  dei  buchi 
quadrangolari,  delle  nicchie  nìches)  con  un’anfora  rapprefentata  in 
(cultura. 


Tutto  quello  che  mi  riefei  di  copiare  lo  trovai  riunito  in  uno  Ipa/.io 
di  3 o 4 metri.  Cominciando  da  liniflra  un  A ; poi  in  alto  l’ifcrizione 
feguente  : 

G /\»  3y  v‘ 

pah  vj  o 

a,k* 
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Quindi»  un  poco  a delira,  la  leguentc  iscrizione: 

O £ N - j 

AI^HI 

h i C V\  P M 

Poi  quello  nome  : ABAAAAAIOC  ; quindi  quelle  parole  : IANT1I 
YP1APXHC.  Sopra  alla  precedente,  in  grofli  caraneri,  fi  vede  ferino 
TKIP.  Forfè  li  tratta  della  parola  ArKIPOC,  eJ  era  la  tomba  di  un 
tale  di  Andrà  ; e quindi  l'otto  fuma  in  fcoltura  quella  ifcrt/ionc: 

e 

TUJ 

A IAA , J 

no ^ 

YPI  A'P 

Anoaill  Vl400*H.  DUrÌ0.  J ?0 
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Stavo  granando  la  mia  ifcrizione,  quando  mi  capitò  accanto  un 
arabo  velino  poveramente  di  una  camicia  bianca  e di  una  (afi eh  ; 
con  vifo  niello  fi  lamentò  come  più  in  fu  nella  valle  Io  avevano  di- 
(armato.  « Che  ci  ho  io  da  fare,  fratello,  gli  dilli,  » e fe  ne  tornò  d onde 
era  venuto,  d’altronde  non  potevo  fare  il  paladino  e raddrizzare  i 
torti  : ci  vorrebbe  altro. 

Mentre  ero  tutto  alTorto  nel  mio  lavoro,  fendi  dietro  di  me  nel  Sik 
rifuonare  il  canto  dei  tic-duini-,  le  pareti  di  pietra  lo  rendevano  echeg- 
giante e fonoro.  Cofa  venivano  a fare  colli?  Avevano  (coperta  la  mia 
altcnza  dall’attendamento  ? Erano  fellah  che  tornavano  ad  Elfi ? Che 
Torta  d'idee  gli  farebbero  frullate  in  capo  trovandomi  accovacciato  in 
terra  in  una  buca,  grattando  e Temendo?  Ero  un  pochino  in  pen- 
derò. Mi  avrebbe  addolorato  di  interrompere  il  mio  lavoro,  ed  ero 
fermamente  decito  di  profeguirlo-,  ma  fe  a quei  banditi  avidi  ed 
ignoranti  gli  folle  fallato  il  grillo  di  credermi  polTedore  del  fcgrcto 
di  un  teforo?  Poteva  edere  un  altare  ferio. 

I canti  li  erano  avvicinati,  ed  ecco  cinque  individui  a facce  nuove 
e vili  rifoluti  che  mi  fi  piantano  d attorno;  il  più  alto  che  pareva 
il  capo  della  truppa  mi  chicfc  con  voce  che  non  pareva  ammettere 
contraddizione  : 

» Kohol!  (polvere). 

« Son  venuto  qui  per  dileguare,  per  fcriverc  e non  a caccia,  pol- 
vere non  ne  ho,  e ripoti  il  nafo  nel  mio  libretto. 

« ‘Dokhan!  (tabacco),  foggiunfe. 

a Non  ne  ho  che  poco  per  ufo  mio,  rifpofi.  » 

II  mio  interlocutore  mi  fi  avvicinò  e guardando  con  occhi  fieri 
ed  invidio!!  le  pillole  che  avevo  nella  cintura: 
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u U-di-esh?  (e  quello  cos'è)  ditte. 

« Quello,  rifpofi  rizzandomi  in  piedi  e prendendo  le  pillole  in 
mano  (a  buoni  conti)  è la  mia  tabanja,  ha  quattro  canne  come  tu 
vedi,  e quattro  palle  cleono  in  una  fola  volta.  » 

Bifogna  dire  che  avellerò  capito  anche  la  parie  tacita  del  mio  di- 
fcorfo,  perchè  fi  calmarono  e lutti  e cinque  profeguirono  il  cammino. 

Sentii  poco  dopo  la  loro  voce:  parlavano  tutti  infieme,  e capii  che 
fi  trattava  di  domande  di  polvere  e di  tabacco.  Mi  rammentai  che 
M.  era  nel  Sii:  a dipingere;  il  mio  povero  compagno  avrebbe  Cu- 
bito l'interrogatorio-,  rimontai  al  Sìk  ed  alla  prima  voltala  trovai 
intatti  M.  e SMu/a  circondati  dagli  arabi.  Appena  mi  ebbe  villo  mi 
gettò  uno  tguardo  di  rieonoCcenza. 

« c Ih!  vous  voi  là  ! je  rien  fui»  pas  fiché!  » 

M.  aveva  dato  loro  quel  poco  di  tabacco  che  aveva  c gli  arabi 
fe  ne  andarono. 

M.  mi  raccontò  che  poco  prima  ettendo  capitato  da  lui  un  arabo 
che  pareva  veniffe  da  Elfi,  avvicinatoli  per  vedere  et-laffuira  (il 
dipinto),  fMufa  fenza  dir  altro  gli  era  faltato  addotto  e lo  aveva 
difarmato.  M.  non  ci  aveva  capito  nulla,  ma  quando  i beduini 
erano  venuti  da  lui,  avevano  parlato  brulcamante  a fMufa  c gli 
avevano  tolto  il  fucile.  Per  rubarlo  o redimirlo?  È ciò  che  non  aveva 
potuto  capire.  Ma  ecco  che  l’arabo  difarmato  tornava  verfo  di  noi; 
era  rientrato  nel  pottetto  del  fuo  fucile  c pattò  dinanzi  a noi  col 
vifo  fiero  e contento.  SMu/a  non  fi  motte.  Che  vuol  dir  tutto  ciò? 
Non  intendo  nulla  a tutte  quelle  prepotenze  fatte  per  cosi  dire  alla 
buona.  Bifogna  dire  che  fieno  cofe  tutte  abituali  ed  a cui  fono  tutti 
avvezzi. 


Digitized  by  Google 


3oS 


ASABIA  «TUA 


Profittai  di  eder  11  col  mio  compagno  por  farmi  dare  il  fuo  ba- 
rione a punta  ferrata.  Armato  di  quello  nuovo  linimento  tornai  alle 
mie  ifcrizioni  a lavorare. 

Alle  3 me  ne  andai  rianco,  indolenzito  della  polmone  incomoda 
che  mi  era  toccato  di  prendere,  ma  fiero  del  mio  trovato.  Avevo  nel 
mio  libretto  7 brani  feparati  di  ifcrizioni  greche. 

Un  nome  fra  gli  altri  mi  colpi  : ABAAAAAIOC  {alk/allaios).  Non 
potrebbe  edere  un  efempio  di  quei  nomi  feltrifici  che  grecizzavano 
nelle  ifcrizioni?  I.enormant  l'i  citacfcmpi  di  quello  genere,  zibdathiot 
non  potrebbe  edere  zlbiallah  ridotto  a forma  greca  ? 


ni  Pw  «fd  npio  ABPAANMC  F Lcvjmmvt.  .“<*»»■  rari  fine  c brettentf 
-'•in'iidJ  Afijltq* «-,  Ptrlt,  1HV9  i. 
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f/cri-ione  7\jbjlea  c f .itiiu. 


Al  Kha^neh  trovai  P.  con  Qlbdjlhh^  c ficcomc  avevamo  ancora 
dinanzi  a noi  due  ore  di  luce  ci  dirigemmo  inficmc  verfo  l'oriente 
delta  città  in  cerca  dell’ifcrizione  latina  che  M.  L.  Renier  mi  aveva 
incaricato  di  ricopiare. 

Ufciti  dal  Sik,  a delira  dirimpetto  al  Teatro  vilìtammo  la  prima 
tomba  (che  chiamerò  la  tomba  coll’ifcrizionc  nabatea  per  dilìingucrla 
dalle  altre)  della  regione  orientale  delia  città.  La  facciata  fcolpita  Tulio 
fcogli»  è femplicillìma,  la  parete  è formontata  da  quegli  ornati  in 
forma  di  l’cala  che  caratterizzano  i monumenti  nabatei.  Codetta  orna- 
mento che  io  l'appia  non  li  trova  che  nelle  rovine  di  Petra.  L'in- 
terno della  tomba  c (cavato  di  io  folte  quadrilunghe  fenza  coper- 
chio difpofte  in  varii  fenft.  In  fondo  alla  unica  danza  clic  forma 
l'interno  della  tomba  un'apertura  a centina  contiene  altre  due  folle. 
Kra  forfè  una  (pece  di  fepolcreto  che  riuniva  i morti  appartenenti  ad 
una  famiglia:  la  femplieità  dell’architettura  della  facciata  non  faceta 
fupporre  però  che  la  tomba  folte  quella  di  un  gran  perfonaggio. 

Ciò  che  trovai  di  più  importante  fu  una  ifcrizione  fmaitica  o na- 
batea  tutta  parete  finillra  della  camera  mortuaria.  L' ifcrizione  era 
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chiara  cd  intatta.  Sulla  (tetta  parete  trovai  inetto  un  difegno  che 
rammenta  grottolanamentc  un  emblema  di  tomba  (come  quelli  ri- 
prodotti da  Hittorf).  Ne  do  qui  Cotto  il  difegno  con  quello  deU'ilcrt- 
zione  : 


Il  mio  illultre  amico  il  conte  M.  De  Voguc  cosi  la  interpreta  di  : 
Otp3  13  VO'.pi  ’1  0TD3 
« Tomba  di  qumu  figlio  di  V'Ca^um.  •• 

Frattanto  il  fole  s’awicinava  ai  monti.  Fra  un’ora  non  fi  farebbe 
avuta  più  luce  fu  Rìdente  per  dirigerci  fra  i rottami  delle  rovine. 


fij  Inferi fiicMi  ftmitiqnex,  Pitaì,  iSfia.  pif  9» 
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Affrettammo  il  paltò,  e con  qualche  difficolti  (aitando  di  malto  in 
malto,  falcnJo  per  le  (calmate  fcolpite  nel  monte  o per  quelli  (catini 
naturali  che  formavano  i muri  rovinati  , capitammo  ai  palazzi  che 
avevamo  vilìtati  ieri.  Ma  il  tempo  ftringeva  e non  ci  fermammo.  II 
tempio  colla  ifcrizionc  latina  non  fi  trovava.  Le  indicazioni  di  M 
L.  Rcnier  erano  vaghe  aliai  : « à l'ex  tràmite  orientale  de  la  ville,  » 
mi  aveva  licrìtto.  Ma  cotelta  eilremità  teneva  parecchi  chilometri  ed 
i templi  eltendo  (colpiti  nel  monte  fleffo , bil'ogna  feguirc  tutte  le 
linuulìrà,  le  curve  rientranti  c (porgenti  di  quclti  per  efplorarli  tutti 

Eravamo  giunti  al  N.  E.  della  città  lenza  aver  trovato  niente. 
d'ibdallah  non  ci  Capeva  dare  neffuna  indicazione;  difperavamo  di 
trovare  ciò  che  mi  premeva  tanto.  Quando  ad  una  voltata  del  monte, 
un  profilo  di  cornicione  mi  fece  balzare  il  cuore.  Era  quella  cer- 
tamente la  tomba  cercata.  Infatti  fulla  porta  del  tempio  fi  vede- 
vano benché  femifcanccllatc  alcune  righe  latine.  L’architettura  della 
tomba  e un  po'  diverta  da  quella  degli  altri  monumenti  di  Petra, 
c (file  romano  c della  decadenza.  Le  fcalc  che  ornano  le  tombe 
nabateo  non  fi  vedono.  Ma  la  via  difficile  che  ci  aveva  condotti 
fino  a quel  tempio  era  (lata  percorfa  lentamente.  Il  fole  era  (pa- 
rilo dietro  la  vetta  dell'Acropoli,  il  profilo  dei  monti  fi  diitaccava 
in  (curo  fui  celo  chiaro  e dorato  dal  tramonto,  l'ifcrizione  latina  ri- 
parata dagli  ultimi  raggi  da  un  gomito  del  monte,  era  nell’ombra. 
Ci  affrettammo  però  a decifrarla  P.  ed  io  leggendo  l'ifcrizione  col 
canocchiale  e fervendoci  della  copia  di  M.  de  Bertou  per  far  le 
correzioni  neccffaric. 

La  copia  di  M.  de  Bertou  che  M.  L.  Rcnier  mi  aveva  comunicato, 
é affai  ineiatta,  come  fi  può  vedere  dal  confronto  della  fua  copia 
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colla  mia  c colta  coftruzionc  fatta  da  M.  Renier.  Le  lacune  che  io 
aveva , c che  l' illuftre  paleografo  ha  colmato  con  tanta  intelli- 
genza, non  efillevano  nella  copia  fatta  da  M.  de  Bertou. 

La  lettura  ne  era  difficile  aliai  per  la  poca  luce,  e perchè  le  let- 
tere (colpite  ncH'arcnaru  avevano  pochitlimo  incavo,  di  più  la  parte 
del  cornicione  fu  cui  cominciano  la  t'e  la  a*  linea  era  dillrutta. 

Keeo  del  rello  la  copia  di  M . de  Bertou  : 

i UH  MINIO. I F PAL  SEXTO. FIORENTINO  iii.VIRO  AVR  ARC  FUNDO  TRIB. MILII 
LEG.f  MINERVIAE  Qi  mhOV  ( ' < H Al AE  TRIB  PLE8  LEG  LEGVIÌÌÌ.HISP  PRO  CCS 
Mi  il  m RB  LEG  AVG  PR  PR  PROVIMI  m PATRI  PIO  EX  TESTAMENTO  IPSIVS 

Reco  la  mia  (0: 

fl.AFJINIO  L F PAL.SEXTO.FLORENTINO.l7l.VIRO.AVR.ARG.FLANOO  TRIB.MILn 
lEG.r.NINERVIE.O.[PRlO».A[C]HAIAE  TfllB  PLEB.LEG  lEG  VlTli.HISP.PflO  COS 
IPR-1VRB  LEG  AVG  PR  PR  PROV  AlS]T\l'R  )PATR|.Pl[ISSIM]O  EX.TESTAMENTO.IPSIVS 

o#  Lucius  ogfinius  la]  Sextus  Floreutinus  figlio  di  Lucius  della  Tribù  pa- 
latina, triumviro  monetario,  tribuno  dei  foldati  della  Legione  prima  ébhner- 
viana,  ijuefiore  delia  'Provincia  d’sdcaia , tribuno  del  popolo , legalo  della  le- 
gione >MAa  //panica,  procon/ole,  pretore  urbano,  legato  imperiate , propretore 
della  provincia  di  elfiuria,  nofiro  padre  pii/fimo,  conformemente  al  Juo  tefia- 
mento  (3). 


fi}  Le  Venne  tra  parliteli  ino  saette  Jte  non  bo  potuso  libere  , e «Tu  (mono  relluaite  da  M . !.. 
Renier . 

(»}  • C«  <kuR  imi  ioni  In  Uul*  sjoon  ne  puillc  riftitoer  d'uno  maniera  «rtainc.  on  ponruil  lire 
« dgaleuicm  II  AtilNIO  e (l  A TlINIO  • (Ejtrano  Jj  mnj  leverà  Ji  M.  L Renier  alfAtifore 
(J.l  • Il  y a que'^ue*  erreura  Jux  In  tnres  de  cn  toni  Ceni*  A dam  -or  Jre  fonasi  L-^ecllr  «Ile* 
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Terminala  la  copia  ('rendemmo  ai  Cadi  SMufa,  e tenendoci  fulla 
riva  delira  ritornammo  alle  tende  che  il  fole  tramontava  verfo  l’A- 
rabia. Strada  facendo  trovammo  gli  avanzi  di  una  coflruzione  di 
pietra  {piene  de  taille).  tre  tronchi  di  granito  bigio  ed  un  pozzo.  Il 
granito  bigio  delle  colonne  doveva  venir  da  lontano,  giacché  non  ne 
ho  trovato  nei  monti  di  Petra.  Al  N.  E.  indccifo  di  forma  ed  av- 
volto nell’ombra  s’erge  un  mucchio  di  rovine  di  monumenti  di- 
llrutti  colinoti  di  pietra  portata.  Quanto  ci  farebbe  ancora  da  tro- 
vare in  quelle  rovine  ! ! 

Giunti  alle  tende  ci  afpcttavano  altre  florie.  Lo  Sheikh  ci  chiede 
due  talleri  per  pagare  gli  uomini,  che  fecondo  lui  lo  hanno  avvi- 
fato  della  nollra  venuta  a Uadi  ZStufa.  Quello  poi  ci  parve  eccef- 
livo.  Cola  fi  direbbe  di  un  capo  di  ladri  che  li  facefTe  pagare,  da 
quelli  che  aveva  fvaligiato,  la  corta  delle  lpic  che  folTero  venute  ad 
avvifarlo  del  pedaggio  per  quella  notte  di  una  fomma  di  denari  : 


• foni  «ntim4rà«»  Ainfi  on  * OaWi*  Ir»  mola  a E R * FERIVNDO  dan*  1*  t«tr*  de  mon«Ui*c  711 

• autraic  do  «Ire  ainll  «oil:  m V1HO  AVA  Ano  AIH  f L ANDO  rcniVNOO. 

• Le»  mota  A A V A B - qui  le  Itfaient  iti  commencetnent  de  la  trofótaM  lift!*,  aura  lesi  do  «ire  placò» 

• Jan»  la  deuaiima  unir*  !«»  meu  TRIS  P LC  ■ • A le*  mala  L C O - LEO-,  car  U fallali  a naif  iti 

• prétew  pnur  j*w*oir  4l«  nnmrai  Idgal  Uginnnairc. 

• Eufin  aprii  lei  modi  PRO  C OS  or  a nnditaiìnrt  de  la  province  dori  la  per  fonti  a B*  a»ait 

*«ii!  protoni  ul.  Le*  laute»,  que  te  ne  owKevrail  pa»  far  un  manuawat  elevi  da  lemp*  de  Trajan  ou 

• d'Hadrven,  font  moina  fu-prenantc»  dina  uno  tnfcriptuoa  d'uno  dato  potlirleure  A l'avéwemcnt  de 

• Car  acacia- 

• On  nc  pesi  pira  au  affet  aujnurJ'tei  Cafre  remtiniar  pica  liaut  la  date  de  calce  Infcriplion,  l'Alto** , 

• qui  j eli  meatìonnti  me n-na  prò»  A doni  la  oom  Ir  rr  Iti  tua  duna  manata  in<nn*,*iLjH*,  najant 

• cié  déiachò  de  la  T»tt  noceti*  qne  foua  le  rèpne  de  ce  pròee  Je  di»  qua  le  non  d Altri*  fa  reflho* 

• J’une  manière  cenarne  Celi  en  e (fa  la  fcule  province  impórtele  pritorieaoe  doni  lo  uom  cornatene* 

• par  un  A t ai!  pour  inxfùmc  lenre  un  T,  apri»  cene  lettre  toua  a«ei  1u  un  | , maiale  premier  |am- 

• bif*  d’u*  V,  quan J le  Cscrod  n’tiUk  piu» , peni  fcilcoKut  fa  eonfoudrc  avee  uà  | , A d'aillcur»  on 

• «email  aulii  ABTYR  A n»  Araba*  dana  una  infcriplion  od  il  jr  a d'a-TWur*  uni  d'auirea  fame» , un 

• aura  ) paul-blra  fan  pu  écrire  ASTIA  • ( Ettrottn  da  una  tetterà  fi  f,  L Renier  oU' Attore), 


Aaiomn  Vtioim,  Diario,  |. 
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Mi  pare  che  fon  fpefe  ampiamente  rifarcite  dal  bottino!!  Pagar  le 
('pie  clic  ci  hanno  fatto  circondare  da  tutti  quei  banditi  che  ci  hanno 
lYaligiaii.  Ma  per  due  talleri  non  volevo  mettermi  in  rotta  coi  miei 
ofpiti  0 carcerieri. 

E non  era  finito.  Dopo  pranzo  per  contentare  un  po’  gli  'Alauin 
facciamo  una  parziale  diltribuzione  di  polvere  c piombo.  Ma  quelli 
che  non  avevano  avuto  nulla,  cd  erano  i più,  cominciarono  a bron- 
tolare. In  un  baleno  tutti  fi  mettono  a gridare  (non  fo  perche)  che 
« non  può  durar  cobi  »,  c la  feorta  minaccia  di  piantarci  foli  per  la 
notte.  Sarebbe  forfè  meglio,  almeno  che  i difenfori  una  volta  paniti, 
non  fi  trasformino  in  afialitori.  Ma  ficcomc  non  dimofiriamo  ti- 
more di  reflar  foli,  pigliano  il  partito  più  ficuro  di  calmarli. 

(li  ritirammo  nelle  tende.  M.  mi  fece  vedere  i difegni  ed  uno 
Audio  all’olio  del  Sik  ; io  ricopiai  a penna  le  ifcrizioni.  Tra  gli 
altri  ciottoli  che  avevo  raccolto  ftrada  facendo  nel  Foro  vi  era  un 
pezzo  di  cornicione,  un  ovolo  con  due  liflclli  in  marmo  bianco.  A 
qual  monumento  poteva  appartenere?  Non  mi  rammento  di  aver 
villo  altri  ornati  di  marmo  nei  monumenti  di  Petra.  Benché  il  fram- 
mento fin  troppo  piccolo  per  avere  un  valore  come  oggetto  d'arte, 
mi  pare  intcrcflantc  quello  efempio  del  marmo  come  ornato  archi- 
tettonico a Petra.  Siccome  nè  qui,  nè  nelle  vicinanze  vi  fono  cave 
di  marmo,  fi  deve  luppone  che  i Romani  lo  facevano  venire  da 
lontano:  forfè  da  Beritus  (1 ìeirut  per  la  via  Antonina  che  pafiava 
da  .Elia  Capitolina  f GerufaUmme j e riuniva  Petra  col  Mediterraneo. 
K una  prova  della  civiltà  a cui  era  giunta  quella  dazione  del 
commercio  afiatico  al  tempo  degli  Antonini. 
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•Pajlo  e ‘Hjjfa  notturna. 


A Uri  guai  ! 

Sheikh  £Ma<]bul  e Sheikh  Salame  (quello  deir.-l.jjA.ift)  vengono 
nella  mia  tenda  a lamentarli.  Sono  malcontenti  di  tutto  ciò  che  fuc- 
cede,  mi  pare  che  abbiano  paura  di  trovarli  in  mezzo  ad  una  tribù 
nemica  o almeno  fpctlo  in  lotta  colla  loro.  «Cosi  non  può  durare, 
dicono  dii,  fe  lì  continua  a rimanere  a Vadi  GMufa  finirà  male.  » 
Secondo  me  quelli  di  Petra  devono  aver  fcroccato  loro  alcuni  talleri 
e non  vorrebbero  riprincipiare. 

Partiti  i due  Sheikh  vlqabani,  capita  Sheikh  Salame  lbn-Ja\: 
chiede  il  bajshìsh  (la  buona  mano).  Non  c contento  di  io  talleri; 
fi  appoggia  fui  ragionamento  fallo  che  io  fono  Ibn  ei-Sultan,  e che 
devo  dare  di  più.  Ma  appena  avuti  i quattrini,  dichiara  che  non  può 
più  proteggerci,  che  ormai  tutti  gli  chiedono  denari,  c non  fa  più 
come  contentare  tanta  gente. 

— E perchè  non  diftribuifei  ai  tuoi  i denari  avuti  ieri  da  noir 

Mi  rifpofe  (paventato  c lupplichevolc  di  non  parlar  si  forte.  Se 
lo  fentificro  gli  altri  che  fon  fuori,  non  faprebbe  più  come  fare. 
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— Briccone,  dilli  fra  me,  non  farebbe  male  che  te  ne  pigliallero 
un  po’  anche  a te. 

Ma  la  venuta  dello  Sheikh  di  Uadi  f\lufa  nelle  noli  re  tende  era 
commentala  al  di  fuori,  e quando  Salame  lbn-Ja\  ufei  di  tenda  per 
prevenire  forfè  uno  fcandalo,  dichiari!  che  portalTero  un  montone 
che  ne  faceva  dono  ai  beduini  ed  ai  fella))  della  nofira  (corta. 

lai  none  era  giunta,  notte  ferena  e limpiJìllima:  il  celo  azzurro 
ricopriva  come  un  padiglione  la  vallata  ed  i monti  cupi  che  fi  mo- 
dellavano nei  vapori  luminofi  della  luna.  Si  erano  accefi  i fuochi 
ai  piedi  della  roccia,  e gli  'Alauitt  aggruppati  intorno,  fi  prepara- 
vano al  banchetto.  11  montone  era  giunto  e fi  per  li  fu  uccifo  c 
didanguato  (il. 

La  leena  c grana,  affai  grottefea  c cupa  ad  un  tempo.  Intorno  al 
fuoco  tutti  quei  vili  bruni  e fclvaggi  illuminati  di  roiro. 

Le  carni  del  montone  fquartato,  ville  per  trafparenza,  fanguinofe, 
erano  tenute  fofpefe  da  due  arabi  che  fi  profilavano  in  feuro  nella 
fiamma,  lbrahim  a gran  colpi  di  fciabola  le  divideva.  11  montone 
fatto  a pezzi  fu  poi  buttato  in  una  fpece  di  caldaia  con  acqua  c 
tale  per  condimento. 

Poi  fi  accovacciarono  tutti  in  prò  feguendo  l'operazione  della 
cottura  con  occhi  avidi  e lucenti.  Parevano  ftregoni  attorno  alle 
caldaie  dei  malcfìcii.  Tutto  radiente  della  fccna  era  fantadico,  quella 
gente  avvolta  in  manti  fvariati  e cenciofi,  quei  volti  abbronziti,  e le 


f ■ I Seconda  U refezione  mudoUnu»  non  fi  putrita»  mangiare  che  le  carni  Jidanguaie  (V.  Corano, 
cap.  Il,  « i6*i. 
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luci  fanguigne  del  fuoco  che  ballavano  Tulle  pareti  di  pietra.  Ad 
Occidente  la  luna  diffondeva  full'Acropoli  e nella  valle  una  luce  ce- 
rulea tranquilla  e fredda,  che  contrattava  coi  toni  bizzarri  e roflkci 
della  feena. 

Mi  ritirai  pretto  folto  la  tenda.  Siamo  deciti  di  partir  domani  di 
buon  mattino  ed  accamparci  fuori  delle  gole  in  pianura,  fard  più 
lìcuro.  Qui  la  poiìzione  non  è tenibile.  E poiché  oramai  tutti  fi 
fono  accorti  che  vogliamo  partire,  non  bifogna  frappore  indugi  ed 
ufcir  pretto  dal  territorio  degli  'AJauin;  nel  calo  contrario  torne- 
remo d’accapo  coi  rifeatti. 

Mentre  davo  preparando  i mici  fagotti  ordinando  tutto  per  la  par- 
tenza, cominciano  i clamori  al  di  fuori,  tendo  le  orecchie,  ma 
molti  vociferavano  ad  un  tempo,  alcune  imprecazioni  dette  con  voce 
arrabbiata  mi  fecero  capire  che  fi  trattava  di  una  riffa,  ufeii  ed  af- 
fatati ad  una  leena  curiofa.  Di  che  fi  trattaffe  non  fo.  Ma  il  povero 
Sheikh  Salame  Ibn-Ja;  era  prefo  a fpintoni  dai  tuoi  fudditi  ; le 
fciabole  erano  fguainate.  Gli  'Alani»  erano  divifi  in  due  campi , 
quelli  al  di  là  c quelli  al  di  qua  del  fuoco:  tutti  urlavano  e fi  mi- 
nacciavano colle  armi  avendo  Tempre  la  barricata  del  fuoco  fra  di 
loro,  e non  potendo  o forfè  meglio  non  volendo  pigliarti  a Tombolate, 
piattonavano  i rami  che  bruciavano  facendo  fchizzarc  fcintille  che 
falivano  in  vortici  di  fumo.  Finii  per  capire  che  fi  trattava  di  Ibrabim 
che  tenevano  in  due  e cercavano  di  allontanarlo  dal  centro  della  riffa 
verfo  la  valle.  Ibrahim  era  fuori  di  si,  gellicolava  nella  penombra 
agitando  Vabaieh  e facendo  dei  mulinelli  colla  fciabola  di  cui  la  lama 
luccicava  ora  alla  luce  roffa  della  brace,  ora  a quella  turchina  della 
luna.  Finifcono  poi  per  acquetarfi  verfo  la  mezzanotte.  Mi  coricai  e 
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fendi  ancora  di  quando  in  quando  una  parola  rabbiofa,  un  itmtnak 
(che  non  tradurrò). 

Non  lo  quclta  notte  come  andrà  a finire  così  eccitati  dalla  rilTa. 
Accorgendoli  che  la  preda  ita  per  fuggir  loro  di  mano,  quegli  arabi 
potrebbero  cogliere  qucIVultima  occafionc  per  farci  un  brutto  tiro, 
ma  fc  la  notte  trafeorre  lenza  nuovi  imbarazzi,  domani  verfo  l'alba 
faremo  in  falvo.  Sarebbe  proprio  il  cafo  di  ripetere  quei  bei  verterti 
del  Corano: 

« Pi  — io  mi  rifugio  pretto  il  Signore  dell'alba  del  giorno 
Contro  la  malvagità  degli  elTeri  che  ha  creato, 

Contro  il  male  della  notte  cupa  che  ci  avviluppa.  * 
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Catti  Ta'ibeh. 


3 aprile. 

Quella  notte  ha  piovuto  a due  riprefe.  Era  la  prima  pioggia  del- 
l'anno in  Oriente. 

Alle  5 i|i  Clamo  in  piedi.  La  tenda  è tela  e bagnata.  La  pioggia 
ha  latto  fuggire  tutti  gli  ‘Ahum,  tutti  lì  Cono  rifugiati  nelle  grotte 
fepolcrali. 

Si  affrettano  i preparativi  della  partenza;  ma  in  quelli  benedetti 
paeli,  pieni  di  avventure  e di  irregolarità,  non  fi  può  mai  contare 
fu  neffuno  nè  uomini,  nè  cofc. 

Sì  voleva  partire  all'alba  ed  alle  7 le  tende  non  fono  sfatte.  Nella 
tenda  alle  7 antimeridiane  il  barometro  aneroide  legna  72 1 il 
termometro  centigrado -t-9’.  Si  ha  un  bel  gridare,  inquietarci  coi 
cammellieri,  ci  vorrà  ancora  mezz’ora;  frattanto  però  lì  caricano  le 
calle,  li  fmontano  i letti.  Le  Khiàm  fono  sfatte  e arrotolate.  Sheikh 
Salame  Ibn-Ja ; è furiofo,  toma  Culla  mancia  di  ieri  fera,  dice  che 
io  talleri  non  ballano,  che  Cono  una  pezzenteria,  una  miferia.  Se 
avelie  potuto  prevedere  un  Cimile  modo  di  fare  con  lui  avrebbe  fin 
dal  bel  principio  chiedo  5o  lire  flerlinc  ed  un  fucile. 
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In  fin  dei  conti  fono  lo  Sheikh  di  Uadi-^Mufa,  e fe  non  mi  da- 
rete una  diecina  di  talleri  avrete  un  cattivo  viaggio  (fi/er  battìi). 
Ciò  che  faceva  contrailo  era  la  prefenza  dignitofa,  il  geflo  fiero  e 
teatrale  con  unta  avidità  ed  infifienza.  Per  farla  finiu  gli  fi  danno 
ancora  10  talleri. 

Mentre  fi  infialano  gli  hejjin  ciafcuno  di  noi  cfamina  le  Tue  armi, 
e tanto  per  dare  un'idea  di  ciò  che  ad  ogni  evento  fi  potrebbe  fare. 
Faccio  olfervare  a quegli  'Alani»  che  mi  (tanno  d' intorno  che  ho 
una  carabina  revolver  a 5 colpi,  due  palle  del  fucile  c quattro  colpi 
alle  pillole,  più  28  palle  nella  cartuccera,  in  tutto  3ó  colpi;  dilli  di 
più  che  ciafcun  Khauaja  ne  aveva  altrettanti,  cioè  108  colpi,  colle 
armi  dei  fervi  c dei  dragomanni  taceva  un  totale  di  1 38  colpi. 

L’ifpezionc  fece  un  certo  effetto  e forfè  cambiò  il  corfo  delle  idee 
a molti.  Tra  di  loro  a gruppi,  fi  parlavano  con  animazione  lòmmeffa- 
mcnte.  Alcuni  dei  capi  ci  propongono  un  alcenlione  al  V^ebi  Haritn. 
Si  pagheranno  foto  poche  lire  (llerlinc  intendiamoci)  per  uno.  Ave- 
vamo già  fatto  il  facrificio  di  qucll’cfcurfionc  che  lòtto  mille  rapporti 
m’intcrellava  tanto  {<).  Rifiutammo.  Paniamo  di  qua  ben  decifi  a 
non  rimettervi  i piedi  c non  vogliamo  prolungare  neppure  di  24  ore 
un  foggiorno  che  tutti  gli  abitanti  a gara  hanno  refo  infopporubile. 
Dilli  anche  qualche  parola,  come  cioè  avrei  parlato  ad  Effendi»* 
l/mael  Ha/cia,  ma  non  mi  parve  che  facelfe  molta  impresone. 

Venne  quindi  lo  Sheikh  che,  raddolcito  dai  10  talleri,  offri  forri- 


(1)  M Manli  mi  poi  m-*ri..at» . fra  gli  altri,  di  offmare  («ria  pallio*  di  v*iro  eh*  Il  Ito**»* 
otiti  picoc'a  morditi  di»  il  asoait  di  Aronne.  Mi  diade  mollo  di  a^or  dovalo  rinuaiiir*  ad 

atterrarle- 
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dendo  la  (corta  per  vifitarc  il  C \ehi  Harim.  Non  fo  fc  quello  forrifo 
non  era  da  metterli  col  bacio  di  Giuda,  o fc  foffe  realmente  finterò. 
Quella  razza  è cosi  diveda  dalla  notlra,  milla  di  avidità  e di  abne- 
gazione, di  perfidia  e di  punto  d’onore. 

Rifpondo  allo  Sheikh  che  eravamo  ben  decifi  a non  falire  il 
Harim.  « Ma  almeno  vi  voglio  Icortare  per  un  pezzo  di  llrada, 
l'oggi unfc.  » Ringraziai  freddamente,  fempre  preferendo  i grilletti 
della  mia  carabina.  Da  tuna  la  notlra  carovana  trafpare  un  non  lo 
che  di  marziale  che  mi  elettrizza.  Credo  che  anche  i notlri  ofpiti 
li  fono  accorti  che  non  ftamo  più  quei  bons-enfanls  dei  giorni 
precedenti. 

Tutto  è pronto.  I dromedari!  in  ginocchio-,  Surur  è al  fuo  pollo 
in  fella.  Paniamo.  Sono  le  7 1/2.  La  carovana  prende  la  via  per  la 
quale  fiamo  venuti,  verfo  Occidente.  A noi  fi  unifee  quell'arabo  che 
avevano  dilàrmato  ieri  nel  Sik  con  una  vecchia  donna.  Non  fo  dove 
fiano  diretti.  La  marcia  e ferrata  per  quanto  lo  permette  il  terreno 
ineguale  e falfofo.  P.,  M.  ed  io  apriamo  la  marcia,  Sheikh  Salame 
Ibri-Ja^  col  fuo  ronzino  bianco  ci  (la  a fianco.  Ma  non  fono  tra- 
feorfi  che  pochi  minuti,  ed  appena  entriamo  nella  gola  che  ci  fa  un 
voltafaccia  e fc  la  frigna  come  fe  temclfc  di  cfTerc  mefcolato  a qual- 
che imbroglio.  Una  diecina  di  fellah  di  Elfi  fra  i quali  fMufa  e 
quell'altro  a barba  bigia  c vifo  fevero  ed  Ibrahim,  ci  feguono.  Pcrchcr 

Ci  chiedon  ancora  una  volta  fc  vogliamo  andare  al  TSfbi  Harim 
(eravamo  fulla  via);  una  lira  Itcrlina  a teda  c farebbero  contenti. 
Rifpofi  per  l'ultima  volta  di  no.  Kalam  uaheJ  (una  parola  loia)  il 
no  era  no,  c che  in  quanto  alla  Icona  non  fc  ne  aveva  di  bifogno. 
Allora  i fellah  fi  fermarono.  A dedra  fopra  una  (coglierà,  fi  mifero 
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in  tondo,  in  mezzo  a toro  quello  della  barba  perorava,  e gli  altri 
in  giro  piegavano  il  capo  affermando. 

lo  mi  trovava  il  fecondo  in  teda  alla  carovana  e gli  'Alauin  aden- 
doli fermati  in  dietro,  lafciando  sfilare  il  principio  della  carovana,  gli 
perdei  di  villa  dietro  agli  fcogli.  Salame  (Aqabano)  paffò  accanto  a 
me  con  un  altro  beduino  dei  noflri;  parlavano  a bada  voce:  colfi  a 
volo  la  parola  ruba(ieh  (>)  (complotto).  Si  era  commeda  l’impru- 
denza di  menerei  in  iella  alla  carovana  e di  lafciare  le  cade  in  coda. 
La  carovana  cammina  in  filenzio.  C’è  nell'aria  quel  filenzio  che  pre- 
cede il  temporale.  Siamo  pronti  ad  ogni  evento. 

Non  erano  paflati  io  minuti  che  un  rumore  fordo,  affievolito  dalla 
lontananza  pareva  che  partiffe  dalla  coda  della  carovana  (che  la  tor- 
tuolità  del  fenderò  mi  nafeondeva)  e veniva  crcfccndo  verfo  di  noi. 
Ci  fermiamo,  tendiamo  l’orecchio.  Laggiù  fuccede  qualche  cofa  di 
infoiito.  Interrogo  i beduini  che  erano  predo  di  me,  ma  non  mi  fanno 
dir  nulla.  Tutti  avevano  armati  i fucili  ed  accefa  la  miccia  e corre- 
vano nella  direzione  del  fubbuglio. 

Senza  perder  tempo  feci  fare  inginocchiare  i dromedari!,  mi  pre- 
cipitai di  fella,  e M.  e P.  fecero  lo  (ledo.  Ritornammo  indietro  cor- 
rendo. Nel  tempo  (ledo  i fellah  di  Cadi  tMufa  venivano  di  corfa 
verfo  di  noi.  Jofeph , di  cui  il  vifo  Uditamente  giallo  era  di  un  pallore 
bianco  indelcrivibile,  mi  diceva  fupplicando  : 

— « M.  le  Marquis,  donnez  leurs  io  frttncs  & qu'ils  s’en  aillent. 

— « Vous  croyez  que  ces  brigands  fe  contentraicnt  de  io  franca 
« après  tant  de  frais  de  mife  en  fcènc  terrible  ? » 
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Infatti  era  un'idea  barocca,  ma  non  ci  badai. 

luffe/  arrivò  correndo  e con  voce  interrotta  dallo  (pavento  e dalla 
coria,  mi  diflc: 

— Voglion  denari  o non  ci  falciano  partire. 

In  un  baleno  i mici  due  compagni  ed  io  eravamo  (aliti  lopra  uno 
(cogl  io  ai  fianchi  del  fenderò  che  lo  dominava , ed  armati  i fucili 
immobili  dinanzi  agli  altri  che  ci  venivano  incontro,  afpettammo.  I 
banditi  quando  ci  videro  colle  armi  in  mano,  fi  fermarono.  Alcuni 
infpallarono  il  fucile;  eravamo  a pochi  palli  d’intervallo , le  micce 
fumavano,  un  filenzio  glaciale  ci  avvolgeva,  il  cuore  mi  batteva  sì 
forte  che  era  l’unico  rumore  che  mi  parefie  fentire.  Trafcorfero  pochi 
fecondi  che  mi  parvero  un’eternità  ; poi  mi  balenò  un'idea,  impegnare 
una  lotta  con  quella  gente  era  una  pazzia;  fe  le  nofirc  armi  ci  avef- 
fcro  dato  il  dilopra  in  principio,  non  faremmo  ufeiti  dalla  gola  che 
tutu  la  tribù  degli  'Afouin,  aooo  uomini  forfè  ci  farebbero  piombati 
addofio,  con  pochi  malli  buttati  dalla  creda  dei  monti,  ci  avrebbero 
fchiacciati  in  fondo  alla  gola  (teda.  Buttai  il  mio  fucile  a M.;  mi 
avanzai  fenz’armi  dinnanzi  ai  primi  fella!)  c cominciai  a fgomitolare 
una  filza  di  ingiurie.  Tutto  il  mio  dizionario  arabo  fu  pallaio  in 
ri  vi  (la. 

Kabbar-e  (che  ci  è di  nuovo). 

Non  è finita. 

— Vogliamo  condurti  ai  &Q?bi  Harìm  replicavano  alcuni. 

Quello  accompagnamento  chiedo  a mano  armata  era  grottefeo  c 

tirannico  ad  un  tempo. 

Replicai  che  noi  non  avevamo  due  parole;  avevamo  detto  che  non 
fi  andava  al  Harìm  e non  ci  anderemo,  vi  abbiamo  pagato 
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il  rifamo  e ci  avete  prometto  di  lafciarci  andare , conofco  gli  arabi 
da  molto  tempo , hanno  una  parola  fola  anche  loro  (non  è Tempre 
vero,  ma  faceva  bene  nel  difeorfo),  ma  voi  non  fiele  nè  beduini,  nè 
fellah,  ma  Kullu  llaramieh,  ma  tutti  banditi. 

Durante  quello  mio  difeorfo  interrotto  dal  calore  c dall'emozione 
■l'feph  e luffe/ mi  brontolavano  all’orecchio: 

— Date  loro  qualche  moneta. 

— Neppure  un  foldo,  e lo  ripetei  in  arabo,  perchè  gli  altri  inten- 
dcflcro. 

Tuno  quello  fi  palio  in  un  baleno. 

Non  fo  fe  folle  il  tuono  delle  mie  parole  o il  fenlo  di  quelle,  o il 
vederfi  un  europeo  inerme  dinanzi  ai  loro  fucili,  o la  paura  di  avere 
una  lotta  feria  con  noi,  ma  gli  arabi  fi  chetarono  fubito.  Buttarono 
i fucili  a terra  e fpenfero  te  miccie  nella  labbia  coi  piedi,  e divenuti 
buoni  come  agnelli,  mi  ditterò  che  tutto  era  finito  e che  non  volevano 
nulla,  c fenza  aggiungere  altro,  fc  ne  andarono  come  erano  venuti 
correndo.  Ibralfim  lolo  tornò  indietro  e con  quel  vifo  di  volpe  c 
forridendo  (l’ho  tempre  fofpcttato  come  un  fomentatore  della  Iona 
mi  fi  avvicinò,  mi  baciò  il  lembo  della  ’abaieh,  mi  rammentò  che 
era  (lato  lui  che  mi  aveva  fatto  la  guardia  ieri  al  ‘Deir,  e mi  chiefc 
qualche  foldo,  non  più  come  tributo  ma  come  mancia  bjqslisih  che 
lafciava  alla  mia  generalità;  mefcolando  tutte  quelle  parole  colte 
metafore  che  meglio  fupponeva  potrebbero  follelicare  il  mio  amor 
proprio. 

Gli  buttai  un  tallero,  il  fiero  beduino  mi  baciò  le  mani  e con 
mille  auguri!  fe  ne  andò  a raggiungere  i compagni. 

(lodello  Ibrahim  era  il  peggiore  della  tribù,  falfo  ed  adulatore. 
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lenza  coraggio  fofliava  nei  progetti  di  rapina,  e cercava  di  figurare 
come  amico  noftro.  Quando  penfo  che  gli  ho  fatto  un  certificato , 
che  fcrvizio  ho  refo  ai  viaggiatori  che  verranno  dopo  di  me  ? 

La  carovana  fi  era  rimefln  in  cammino,  erano  sfilati  i cammelli 
che  portavano  le  cade,  la  cucina,  le  provvide  e le  tende,  noi  che 
rapprefentavamo  i combattenti  { impeJimenla  <5  mili/ts)  chiudevamo 
la  marcia.  Camminammo  per  un  poco  a piedi  per  via  di  certe 
ladre  d'arenaria  nelle  quali  il  cammello  non  fi  reggeva  che  tenten- 
nando. 

Si  rifece  la  dirada  del  3 1 marzo.  Le  arenarie  rode  hanno  cedalo 
e damo  nei  calcari  bianchi  a larghe  vene  di  felce  nera,  ma  prima 
di  giungere  alla  cima  dell'ultimo  monte  del  gruppo  di  Petra,  che 
ci  divideva  dalle  valli  occidentali,  il  capo  della  carovana,  mi  mandò 
luffe/  per  pregarmi  in  grazia  di  cambiar  di  drada,  di  andare  a 
Gapr,  e non  per  la  via  del  Khalil  (Hcbron). 

— Perchè? 

— La  via  non  è ficura  per  tre  giorni  di  feguito,  c'è  da  edere  af- 
famati : una  carovana  pochi  giorni  fa  fu  fvaligiata , ed  i cammelli 
prefi. 

Ma  ficcome  da  Oa;j  la  via  è più  lunga  aliai  (3  giorni  più,  7 in 
tutto  da  Petra  a Gerulalemme)  rifiuto  adolutamente.  Frattanto  fentiva 
dietro  di  me  che  Sheikh  SKtaqbul  parlava  di  tornarfene  aW'Aqabah  : 
quando  fi  giunte  dilla  vetta  del  monte  riprincipiò  il  difeorfo  e come 
le  non  fode  cola  intela  mi  didc  : 

— Si  piglia  dunque  la  drada  di  G&\a  ? 

luffe/  pure  appoggiava  quello  progetto,  erano  per  lui  tanti  giorni 
di  più  che  ci  guadagnava,  i mici  compagni  efitavano,  ma  l'idea  di 
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giungere  troppo  tardi  a Gcrufalcmmc  per  le  fette  di  Pafqua  ed  anche 
un  pochino  per  fare  a modo  noftro,  fi  decifc  per  la  via  di  Htbron. 
Lo  dichiarammo  rifolutamente  a Sheikh  SMaqbul  e la  diicullìone  fu 
troncata. 

Incomincia  la  dircela  ripida  e faticofa.  Alle  io  fi  piega  verlo  il 
Nord  in  quel  punto  ove  il  3i  manto  trovai  un  fortino  arabo  e due 
beduini  ; vi  avevo  raccolto  anche  un  bel  fiore  turchino  (una  campanula 
fc  non  (sbaglio). 

Il  V^aqb  per  cui  tendiamo,  fi  chiama  il  (\a^b  alrbaj  ; il  fen- 
derò, fe  fi  può  chiamar  così  una  tortuofa  fcanalatura  che  feende  a 
precipizio  fra  gli  togli,  c chiufa  in  alcuni  punti  fra  pareti  di  pietra 
alte  come  muriccioli,  ma  così  ravvicinate,  che  un  cammello  colle 
cade  ci  palla  a mala  pena. 

11  f\aqb  c poi  aliai  meno  pittorico  del  &Qaqb  dlbù-Ksheibeh. 
Le  arenarie  giailattre  alternano  coi  graniti  violacei.  Raccolgo  una 
Scabiofa  in  frutto  che  par  fatta  di  trina,  ma  non  vedo  più  quelle 
belle  rofacee,  rota  c lilla,  e quelle  anemoni  viola  che  avevo  trovato 
venendo  dal  verfante  orientale  di  quelli  monti. 

Camminiamo  a piedi  per  facilitare  la  ditela  ai  cammelli , ma 
quelle  povere  bcftic,  principalmente  quelli  carichi  delle  catte,  cosi 
poco  adattati  pei  monti,  cadono  ad  ogni  momento,  c le  catte  pigliano 
ceni  picchi  negli  togli  da  far  gelare  il  (angue.  Se  uno  di  quei  picchi 
toccatte  alle  catte  del  vino,  ove  fi  trovano  anche  le  bottiglie  piene 
di  rettili  nello  fpirito,  fari  un  bel  lavoro! 

Il  cammelliere  che  era  fiato  ferito  dal  (erpcntc,  l'avevo  fatto  (altre 
(opra  un  cammello,  non  poteva  camminare,  ma  temevo  tempre  di 
vederlo  sbalzato  di  (ella  e ruzzolare  neU'abitto. 
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Oltre  i cammellieri  noftri  lì  fono  uniti  alla  noftra  carovana  quel 
beduino  che  vidi  a Petra  nel  Sik  ed  una  vecchia  donna  col  vifo 
fafeiato  in  cene  bende  biancaitre  e cenciofe.  Si  difeorre  un  poco  col 
beduino.  Mi  racconta  che  è della  tribù  dei  Jahalìn , la  vecchia  è 
Tua  madre;  fon  povera  gente  e fe  ne  vanno  a cafa  loro  a Ga\a. 
I.a  (irada  è più  lunga  per  loro,  ma  il  viaggiare  in  compagnia  è più 
ficuro;  verranno  con  noi  fino  alla  pianura. 

E poi  lupo  non  mangia  lupo,  i beduini  fra  di  loro  (fe  non  fono 
di  tribù  nemiche)  fono  fervizicvoli  e generofi.  Scommetto  che  la 
povera  Ummu  (la  mamma)  ed  il  Jahalin  divideranno  la  cena,  il 
caffè  c la  pipa. 

Alle  la  t/i  ci  fermiamo  ad  una  fpecc  di  terrazza  naturale  men- 
tre uomini  e beflie  prendono  fiato.  Si  fa  un  po’  di  colazione  in  pieno 
l'ole,  fdraiati  fulie  pietre  roventi.  Un’ora  dopo  fi  riparte.  Oggi  non 
fi  farà  fotta,  vogliamo  ufeir  preito  dalla  gola,  giacché  in  quelle  lo- 
calità un  attacco  potrebbe  eITcr  cola  grave.  Dobbiamo  allettarci  a 
tutto. 

Forfè  gli  'Alauin  di  Uadi  £\fqfa  fi  fono  pentiti,  come  Faraone, 
di  averci  lafciati  partire,  e ci  fono  dietro  pigliando  per  le  crede  dei 
monti  per  palleggi  noti  foltanto  a loro.  E fe  voledero  lui  ferio  im- 
pedirci di  profeguir  il  cammino  alcuni  malli  lafciati  andare  nella  valle 
ci  toglierebbero  ogni  udita. 

La  dilcefa  diviene  migliore,  meno  ripida  a mifura  che  fi  avvicina 
alle  falde.  Verfo  le  due  ci  troviamo  fopra  una  creda  di  calcare,  una 
fpece  di  (chiena  d'almo  gigantefeo  fra  due  burroni  c due  monti.  L’a- 
fpctto  generale  della  fccna  è giallo  e bianco.  Le  argille  gialle  fcaricate 
dalle  acque  formano  una  fcarpa  alla  creda  di  calcare,  che  fi 
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innalza  perpendicolarmente  a delira,  per  terra  lì  incontrano  delle 
palle  tonde,  occhi  di  felce,  ne  raccolgo  alcune  che  hanno  3o  a 40 
centimetri  di  diametro. 

Finalmente  dopo  varii  giri  c rigiri  ufeiamo  dai  monti,  il  terreno  fi 
allarga  e fi  appiana  dinanzi  a noi  ed  alle  3,  40' circa  fi  giunge  ad 
una  bella  ludi  larga  e pianeggiarne  che  feende  dolcemente  dall'Elt 
dirigendoci  verfo  V Arabili. 

È quella  Uadi  Taibeh.  Una  forgente  d'acqua  è a poca  dillanza 
a lini  tira . La  chiamano  Mix  Taibeh  ( Uadi  Taibch  è quella  che 
Robinfon  chiama  Cadi  albiad,  la  valle  bianca). 

Alle  4 meno  pochi  minuti,  i cammellieri  propongono  di  fermarli  ; 
i cammelli  fono  fianchi.  È uno  di  quei  tanti  ritardi  inefplicabiti 
contro  i quali  non  fi  può  lottare,  Profeguiamo  però  la  via,  ma  fi 
cammina  lentamente  e sbandati,  fi  direbbe  che  i cammelli  hanno 
capito  di  che  fi  tratta.  Pochi  minuti  dopo  ci  fermiamo  definitiva- 
mente. E meglio  cosi. 

Rizziamo  le  tende  fuori  di  mano  nafeofli  da  una  piega  del  ter- 
reno a ridolTo  di  un  poggetto  in  una  piccola  valletta.  Benché  il 
luogo  dell'attendamento  fia  dominato  da  alcune  colline  balTc  e ton- 
deggianti abbiamo  però  il  vantaggio  di  clfcr  fuori  della  via  banuta 
dalle  carovane.  Se  mai  di  none  ci  cercafTero,  i noftri  fuochi  nafeofli 
non  belerebbero  il  noltro  nafcondiglio.  Mentre  fi  prepara  la  cena, 
do  un’occhiata  ai  malati.  Il  povero  Staffar  non  ila  meglio,  ha 
Tempre  il  braccio  gonfio  ed  il  piede  gli  duole:  lo  medico  alla  meglio 
con  dei  fazzoletti.  Quanto  pagherei  di  clfcr  miglior  medico  c gua- 
rirlo. Non  fi  dovrebbero  mai  intraprendere  viaggi  lontani  fenza  avere 
una  tintura  di  medicina. 
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fMdabhar  pure  non  (la  bene,  gli  duole  il  capo,  credo  peni  che 
abbia  un'infolazione.  Non  lapendo  far  altro,  lo  copro  di  coperte  e lo 
faccio  fudarc  con  del  thè  0)  caldiOimo. 

Quella  notte  dormiremo  vediti,  le  armi  cariche  ed  accanto  al  letto. 
I beduini  per  terra  veglieranno.  Pare  che  il  pericolo  fia,  dicon  loro, 
per  queda  notte,  o domani,  o doman  l'altro  ! 


(li  Colgo  quctl’oxafionc  per  dire  che  thf  in  fi  dke  th*i  f.A£»)  « rure  * * d** 

itkai  (y  <JÙ).  Probabilmente  quelite  comunanza  di  parole  a iene  dalia  Iteli»  cauli,  cioi  che  gti  Arabi 
ed  I Bulli  ricevono  il  thi  dirctlanieoie  dalla  China  ed  hanno  quindi  conferrala  il  rase  efemere  (««di 
Mnnat&on,  Uùt,  9/  thn  chimtft  Uxg ».%  t,  Tom.  I,  pag.  4J.  Però  o (Tenterò  che  WtMA»a  celi  olitine, 
fuo  Dipmtri»  ttimolofieo  dica  che  nel  Msaofiorno  dalla  Chi»  fi  die*  «/A*»- 
PanmenU  lo  <\aj  fpronun  noi)  ungarcCe,  bevanda  rampolla  d*  tki  c m^int 
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dadi  Tdtbeh 


4 aprile. 

La  none  trafeorfe  lenza  allarme,  fi  dormì  però  poco  bene  ed  a 
Tonni  interrotti. 

Siamo  già  lcefi  affai  in  giù:  il  B.  A.  legna  *85,3  il  T.  C.  14,8. 
fui  piccolo  colle  ( teli  in  arabo  efprime  bene,  Itili  in  inglefe)  di 
Tchifio  formato  a cono  da  rottami  che  fi  sfanno  dalla  cima.  Salame 
fi  porta  in  fentinella;  di  laflù  può  fpiare  lontano  nella  pianura. 

Alle  7 fi  parte.  Dopo  un  breve  tratto  di  cammino  entriamo  nella 
vada  pianura  uniforme  dadi  'Arabah.  Ritroviamo  le  mimofe  (Mi- 
ma/a Arabica,  Acacia  Arabica  fecondo  altri)  nei  terreni  ciottolo!!  e 
nella  fabbia  giallaftra  la  larfa  (Tamarix  mannifera).  Alcune  gaz- 
zelle c dei  conigli  fuggono  (paventati;  il  fuoio  c ricoperto  di  una 
quantità  immenfa  di  locufte,  limili  per  la  forma  sNacridium  pere- 
grinum.  Quelle  zampe  di  ortottero  trovate  fulla  cima  della  tomba 
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romana  il  3o  marzo  appartenevano  probabilmente  ad  individui  di 
quella  fpece.  Molte  di  quelle  loculte  erano  morte,  altre  parevano 
(lanche  e tramortite,  quando  la  carovana  palla  fe  ne  levano  delle 
nuvole  producendo  un  rumore  metallico  col  fremer  delle  ali,  poi 
fi  pofano  più  in  là. 

Verfo  le  io  il  terreno  è ondulato:  li  falc  e fi  fccndc  ad  ogni  mo- 
mento, il  B.  A.  fegna  761”". 

Poco  dopo  mezzogiorno  ci  fermiamo  fotto  una  mimofa  per  far 
colazione,  i cammelli  vanno  a pafcolare  tra  i cefpugti.  Alle  11  e 
20  il  B.  A.  marca  767““,  al  tocco  ci  rimettiamo  in  llrada. 

Verfo  le  2 godiamo  di  uno  Urano  fpettacolo.  Dinanzi  a noi  ad 
una  piccola  altezza  vediamo  qualche  cofa  come  dei  fiocchi  di  neve 
che  volavano  portati  dal  vento.  Il  celo  turchino  c tempe fiato  di 
punti  bianchi  che  luccicano  al  fole.  Riconoiciamo  una  (terminata 
quantità  di  loculte:  è una  vera  invafione;  le  loculle  ville  prima  di 
colazione  a terra  erano  i trainards.  A milura  che  lì  profegue  il 
cammino  le  loculle  fi  tengono  in  una  zona  più  elevata,  e guardando 
bene  nell’azzurro  del  celo  ad  un'altezza  vertiginofa,  perpendicolar- 
mente fui  nollro  capo  fi  potevano  fcorgerc  due  nuvole  bianche  che 
venivano  fecondo  la  brezza  del  N.  E.  Erano  altre  legioni  di  lo- 
cultc  in  viaggio,  parevano  venire  dalle  parti  della  Siria  dirigendoli 
verfo  l’Egitto.  Facevano  penfare  alle  loculle  della  Bibbia. 

Guai  ai  campi  di  durali,  alle  canne  da  zucchero,  ai  giardini  di 
palme!  Il  loro  nome  è legione! 

Si  continua  il  cammino  in  filenzio  fotto  i raggi  perpendicolari 
del  fole.  La  luce  e totalmente  intenfa  e diffida,  chè  il  celo  ha  per- 
duto il  fuo  bel  colore  turchino.  Il  riverbero  della  labbia  biancaltra 
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è dolorofo;  un’aria  calda  c immobile  pela  addotto,  ti  chiudono  gli 
occhi,  e ci  fi  lafcia  ninnare  dal  movimento  monotono  dei  cam- 
mello, mi  piglia  un  Tonno  inrcGflibilc',  tutti  camminano  in  filettalo. 
L’unica  ombra  in  tutta  la  pianura  é quella  dei  cammelli,  coma  e 
cerulea.  È una  gran  gioia  quando  l'ombra  palTando  fono  la  pancia 
del  cammello,  fi  allunga  ad  Oriente.  Mi  rammento  che  quella  è 
una  delle  maggiori  confolazioni  nel  lungo  tragitto  del  deferto  di 
Korojko  nella  Nubia. 

Siamo  difiratti  dal  Tonno  da  alcune  gazzelle  che  abucano  di  dietro 
ad  un  monticcllo  di  rena,  c fuggono  come  freccia  fioccata.  Eravamo 
troppo  allupiti  dal  caldo  per  avere  il  tempo  di  fpararc  una  fucilata. 

Alle  i e 40'  dopo  aver  tra  vertalo  la  Cadi  ‘A  mbjh  dal  S.  E.  al 
N.  O.  fi  giunge  aW* Ain-el-Utibeh  1 ‘I.  È una  forgente  d’acqua  leg- 
germente falmaftra.  Nel  terreno  vi  fono  delle  tracce  bianche  di 
fale.  Attorno  allMi»  vi  è un  femicerchio  di  calcare  bianco.  Dei 
ciurli  di  giunchi  e di  canne,  e varie  fpccc  di  gramigne  tutte  in  frutto 
agitano  i pennacchi  bianchi  c violacei.  Alcune  palme  nane  e pochi 
tamxrix  completano  la  vegetazione. 

I cammelli  fi  precipitano  a bere,  ma  l'acqua  non  ci  tema,  ha 
un  odore  di  ova  putrefatte,  di  idrogeno  folforato. 

Poco  dopo  le  3 fi  riparte,  benché  i cammellieri  avellerò  già  voglia 
di  fermarfi.  Si  rifate  tomboli  (falaijes)  di  calcare  giallo  e bianco  che 
non  fono  che  le  ultime  ondulazioni  dell’E.  della  catena  occidentale. 
< folleggiamo  il  lembo  dellMrjAiA  dirigendoti  verfo  il  N.  1 terreni 


io  Secondo  Robòtica  (flrtf.  *«.,  «4  II,  p*£.  5fc»j  t fc«ir»r»bb«  covi 
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fon  ciottoloft  fparfi  di  mimofc  a cono  rovcfciato  quafi  prive  di  foglie 
per  il  pedaggio  probabilmente  delle  locufte.  Siamo  però  Tempre  al- 
cuni metri  più  balli  del  livello  del  mar  Rodo.  Quella  parte  di  Uaii 
Aratali  fi  dirige  in  leggero  pendio  al  Mar  Asfaltidc  che  è circa 
Koo  metri  fono  il  livello  del  mare.  La  via  è fafiofa  e inondata  dal 
fole.  La  povera  vecchia  Umma  mi  fa  compaflione.  Deve  effere  fianca, 
povera  vecchia  ! 

E cofa  pofiono  edere  quei  due,  madre  e figlio , che  fe  ne  vengono 
dalla  Siria  e vanno  a Gaza  padando  per  Petra.  Che  viaggio  deve 
edere  flato  per  loro!  La  vecchia  però  è l'alita  qualche  volta  fui 
cammello,  cammina  tutta  curva  e tentennando.  Tutti  i noftri  be- 
duini la  chiamavano  C'mmi  (madre  mia). 

Alle  b c a.V  ci  fermiamo  in  una  fpece  di  bacino  di  calcare  bianco. 
I monti  fono  terminati  da  piani  orrizzontali  e tagliati  a picco.  Le 
piogge  fciogìicndo  la  marna  formano  una  lcarpa  di  terra  giallafira 
e rigata  di  mille  folchi. 

Oggi  fi  è latto  un  bel  tratto  di  flrada:  non  contando  le  ore  di 
colazione  e la  fermata  ad  'Ain  Ueibeh  fi  è camminato  9 ore  e mezza. 
Dalle  fpaccaturc  dei  coni  che  ci  circondano  li  lafcia  vedere  l'alta 
catena  dei  monti  orientali  che  fi  colorano  al  tramonto  delle  tinte  le 
più  dolci,  fono  modellati  di  rofa  nelle  luci,  di  un  viola  indeferivibile 
nelle  ombre.  1 vapori  deU’orizzontc  diffondono  un  velo  leggero 
e sfumato.  Dei  rottili  cirri  bianchi  rigano  il  celo  chiaro  e verdafiro, 
non  fi  poffono  definire  nè  la  dolcezza  infinita,  ne  la  purezza  di 
quelle  tinte  particolari  a quelli  paefi  cosi  luminofi,  così  femplici  c 
grandiofi.  Nel  tempo  fleffo  quelle  valle  catene  fenza  vegetazione  al 
fole  s’indorano  c colorano  di  una  vivezza  di  colorito  feonofeiuta  alle 
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regioni  nordiche  dell'Italia.  Vedendo  di  già  lontani  quei  monti  che 
ci  reparano  da  Petra,  mi  fento  allargare  il  cuore. 

I malati  Hanno  meglio.  £\fJahhar  è guarito,  e Khalil  pure:  perde 
Tempre  molto  fanguc  dalla  ferita  quando  fi  sfalcio,  ma  nella  mia 
ignoranza  non  ofo  forzare  la  cicatrizzazione.  Il  beduino  dei  Jalialin 
mi  narra  che  fe  ne  torna  a Gaza  dopo  un  viaggio  femprc  a piedi 
in  Siria,  non  capifco  per  che  llrada,  dove  ei  aveva  dei  parenti.  Mi 
dà  alcuni  particolari  fulle  fue  tribù:  appartiene,  come  dicevo,  ai  Ja- 
falin  di  cui  è capo  un  certo  fòiba  ‘Dauk  che  godeva  in  quelle  parti 
di  una  guerrefea  celebrità.  Il  territorio  di  una  tribù  fi  itende  fra 
Gaza  ad  Hcbron,  al  Sud  confina  coi  Tarabìn  di  cui  trovammo  una 
tribù  lungo  il  Golfo  dell'-d^uànA,  i Tarabìn  flauat  (pefeatorì). 

Ma  la  povera  vecchia  è sfiancata , buttata  in  terra  accanto  ad  una 
calfa,  tolte  e fi  lamenta  della  llanchczza.  Per  fare  una  camminata  come 
quella  d'oggi  ci  vorrebbe  altro  che  il  fcntimcnto  fobrio  dei  beduini. 
Durante  il  pranzo  li  mandiamo  una  fcodctla  di  minefira,  mi  par 
quafi  di  efeguire  un  defiderio  di  mia  madre  e di  averla  fpecialmcntc 
con  me  in  quelli  momenti  del  crepufcolo,  quando  fi  fa  la  vifita  al 
noftro  (pedale.  Dopo  aver  riletto  quelle  ultime  righe  del  mio  diario 
mi  viene  uno  fcrupolo,  non  olendo  fvelarc  al  pubblico  quelli  particolari 
dì  famiglia:  a me  pare  però  che  non  devo  tacere  un  ferimento  di  cui 
tutta  la  gloria  ritorna  a colei  che  fenza  configli  e fenza  oftentazione 
mi  ha  Tempre  dato  l’cfempio  della  più  fempliee  e completa  carità. 

Dopo  pranzo  vado  a far  quattro  chiacchcre  intorno  al  fuoco  dei 
cammellieri.  È un  modo  piacevolilfimo  di  entrare  nella  intimità 
di  tutti  i particolari  della  loro  vita,  e poi  è per  me  un  efercizio 
d'arabo. 
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La  notte,  notte  limpida  e frefea  ci  avvolge  accovacciati  intorno 
alla  brace  nella  quale  bolle  il  caffè.  Afcoltiamo  tutti  fMJaljf/ar  (un 
uomo  d'cfpcrienza  e che  vien  da  lontano),  e intanto  le  pipe  fi  accen- 
dono e partano  in  giro. 

Lo  Sheikh  ci  avverte  che  anche  per  quella  notte  bifognerebbe 
vegliare  e llar  pronti,  perchè  il  tratto  di  Uaii  'Arabah  che  tra- 
verfammo  quell'oggi  è un  paefe  pericolofo  affai  e foprattutto  di 
giorno.  I beduini  di  quelle  regioni  (Taratili,  Jal/alin  ed  altri) 
vanno  a cavallo  e piombano  all'improvviso  Tulle  carovane,  portan 
via  in  fretta  ed  in  furia  quello  che  loro  capita,  un  cammello  carico, 
ccc.,  non  infeguono  foltanto  per  vezzo  di  menar  le  mani  ; ma  fe 
foffe  il  cafo  per  gettar  lo  feompigtio  in  una  carovana,  non  fi  fanno 
fcrupolo  di  tirar  qualche  fucilata  e quindi  fparifeono  fenza  dar 
tempo  di  approntar  le  armi. 

Torno  alle  tende,  P.  mi  racconta  che  ha  villo  fulla  (abbia  dopo 
Ain  Ueibeh  delle  orme  di  cavallo. 

Staremo  attenti  domani  ! 
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Anche  quella  notte  andò  bene.  Ormai  (iamo  ficuri  ; per  dir  meglio 
domani  faremo  fuori  del  territorio  delle  truppe  odili. 

Guardando  meglio  quella  mattina  i colli  che  circondano  il  nollro 
attendamento,  prefentano  l'afpetto  feguentc.  Cominciando  dalla  bafe, 
una  fcarpa  d’argilla,  tirati  orizzontali  di  calcare,  terminati  da  un 
cono  di  conglomerato  a ciottoli  di  felce. 

Partenza  alle  7 1/4.  Alle  8 giungiamo  allo  'Ain  ZMoraiegha 
circondati  da  giunchi.  La  Uadi  che  fi  chiama  pure  Vaii  £\foraicgha 
feende  dall’O.  all’E.  e corre  obliquamente  verfo  Uadi  ‘ Aratali  e 
di  là  fi  butterà  probabilmente  nel  mar  Morto. 

Ricominciano  le  locude:  quella  volta  coprono  il  terreno  per  pa- 
recchi chilometri  e lo  ingiallifcono.  Un’unica  mimofa  rompe  quella 
aridità,  dai  rami  efee  un  bel  fiore  rodo  che  rammenta  quello  del 
melarancio.  Deve  appartenere  ad'  una  pianta  crcfciuta  nel  tronco 
bucato. 

Dopo  aver  traverfato  delle  piccole  Uadi  infignificanti  alle  10 
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principiamo  la  (alita  del  V^_a]b  GhJjghdleh  (>).  Venti  minuti  dopo 
ci  troviamo  nel  letto  di  un  torrente.  Dadi  Ghdaghdieh  (Uadi,  ralle 
e corfo  d'acqua  ad  un  tempo),  e poi  lì  torna  d'accapo  a lalire  il 
V^aqb  fra  falli  e feofeendimenti.  Per  un  tratto  di  3o  o 40  metri  la 
(alita  e molto  ripida  cd  i malli  firmili  ofcillano  fono  i piedi  dei  cam- 
melli, i ciottoli  ruzzolano  fotto  i piedi  di  quelli  fintati  più  in  atto  e 
vengono  a battere  contro  le  gambe  dì  quelli  che  danno  alle  falde. 
Per  qucd'ultimi  è un  affare  pcricolofo. 

Si  fale  fempre  : alle  11  e 4'  il  barometro  aneroide  fegna  792*“, 
finalmente  pochi  minuti  dopo  il  mezzogiorno  finita  la  regione  del 
t\aqb  Ghdaghdieh  ci  fermiamo  per  far  colazione.  Sì  dendono  i 
Sijjadat  fotto  l'unica  mimofa  che  vi  fia  e che  fi  offra  al  nodro  (guardo. 
Fra  poco  tafcicremo  l’Arabia.  Quella  mimofa  e forfè  l'ultima  che 
ci  proteggerà  coll’ombra  fua.  Se  in  quello  viaggio  fi  potelTe  incadrarci 
dentro  un  idillio  farebbe  proprio  il  cafo  di  farne  uno  per  quelle 
piante  ofpitali  che  per  tanti  meli  hanno  riparato  le  nodre  mente 
dai  raggi  del  fole.  Povere  piante  umili  cd  abbandonate  che  ricevono 
una  volta  all'anno  nella  dagione  delle  piogge  l'clemoGna  di  un  po' 
d'acqua  ! Palio  dei  bruchi  c delle  locude  ! Quando  non  fono  (ra- 
dicate per  alimentare  le  fiamme  di  un  falò. 

Alle  12  1/1  fi  riparte. 

Sono  le  ore  calde,  le  ore  accattante!.  Ci  vuole  una  certa  reazione 
futla  mente  fonnolcnta,  che  divaga  in  mille  penficri  che  confinano 
col  fogno  per  tenerti  fermi  fui  cammello  e guardare  un  poco  d'in- 


fr)  Secondo  il  Rofcinfoo  (ATM.  Rtt,,  wel  I,  pag.  i&f}  t feriotraMic  croi:  JoiUùli  in  qoeAo  :«f.» 
farebbe  eoa  pascola  differente  fra  Robiafcm  « tot.  lo  p«rfr  multalo  la  mia  tralrruione. 

AjKMffan  Viaoovn.  fXorro,  L 54 
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torno  a sé.  Le  mimofe  diminuifeono,  alcune  ore  ancora  e non  ne 
vedrò  più.  Ma  non  voglio  dimenticare  l'obbligo  che  mi  fono  importo 
di  notare  ogni  piccola  particolarità  del  mio  viaggio. 

Dopo  aver  tagliato  obliquamente  l'adi  Se/  (forfè  l'adi  Sei/),  la 
valle  delle  fpade,  vado  tratto  di  terreno  pianeggiante , entriamo  in 
Vidi  Fikr  (0.  Sono  feortb  ad  un  tratto  dalla  mia  fonnolenza  dal- 
l’afpctto  imponente  della  gran  catena  di  Fs-Safa  che  fi  erge 
nuda  e dorata  dinanzi  a noi  come  una  barriera  che  ci  chiude  il 
paflaggio  alla  Terra  Promefla.  La  catena  è terminata  (come  molti 
dei  monti  calcarci  di  quelle  regioni)  da  una  linea  quali  orizzontale 
leggermente  interrotta.  Dalle  creile  fino  alla  valle  lcende  un  piano 
inclinato  gigantclco  che  alla  diltunza  a cui  ci  troviamo  non  prefenta 
gole  ne  palli.  In  che  modo  lì  valicherà  quei  monti  I 

Alle  2 1 1?  liamo  alle  falde.  A quello  punto  fi  prefenta  una  piega 
rientrante,  un  folco  gigantefeo  per  il  quale  è praticato  una  Ipccc  di 
fenderò  ora  ripido,  ora  tortuofo  che  fegue  le  finuofità  degli  Itogli . 

I cammelli  ed  alcuni  cammellieri  fi  avviano  per  quello  fenderò, 
mentre  noi  ci  mettiamo  a f al i re  direttamente  dinanzi  a noi  cercando 
la  vìa  più  corta  fe  non  la  più  comoda. 

La  catena  di  Fs-Safa  è dì  calcare  a Arati  ineguali  inclinati  dal 
N.  al  S.  Per  conseguenza  falcndo  dal  Sud  al  Nord  ci  troviamo  ap- 
punto feguire  la  inclinazione  degli  Arati,  ciò  che  fpiega  il  piano 
inclinato  prelfochè  eguale  che  Scende  dalle  creile  fino  ad  Li  adì  Fikr. 
(Dal  verfante  della  Palcflina  non  farà  lo  flclfo).  A delira  fi  fprofonda 
un  burrone  che  fquarcia  la  montagna  da  cima  a fondo. 

(li  Secondo  Romnion,  Diti.  Rei.,  *c4.  Il»  p>E  4>|,  SS;.  Sgo,  6 Cefi**  coti-  ei-Flfteh. 
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Alle  3 e 7'  arriviamo  ad  una  prima  dazione:  vi  e un  piccolo 
pianerottolo  e 11  ci  arrediamo  per  pigliare  un  po’  di  dato.  In  quello 
fi  fcorgono  alcuni  fcalini  (20  metri  circa)  dolci  d’inclinazione,  ta- 
gliati nella  roccia.  Sono  gli  avanzi  della  via  romana  (via  Antonina:) 
che  riuniva  Petra  ad  .£.7 io  Capitolina.  Vi  fono  altri  due  palleggi 
per  valicare  V Ex- Safa  ad  Occidente  di  quello  che  feguiamo.  A 
mifura  che  ci  inalziamo  l’orizzonte  s’allarga,  il  barometro  aneroide 
legna  778,2,  le  mimofe  fi  fondono  in  macchie  verdi-cupe,  le  valli 
lì  difegnano.  Il  fole  e penofillimo  e raddoppia  la  fatica. 

Coraggio,  ancora  alcuni  minuti  e diremo  giunti  alla  cima! 

Alle  3 e 33  barometro  aneroide  77 G"",  T.  C.  25”. 

Alle  4 e 20'  barometro  aneroide  -CS”",  T.  C.  24", 4. 

Alle  3 e 43'  fi  raggiunge  la  cima.  Barometro  aneroide  pSo”'", 
T.  C.  24*. 

Di  qualTù  la  villa  e dupcnda  : lo  (guardo  piomba  dal  monte  alla 
pianura  e lì  dende  fui  vallo  orizzonte.  Ai  piedi  Cadi  Fikr ; le 
fabbic  chiare  macchiale  di  gruppi  di  mimofe,  di  ccfpugli,  poi  il  ter- 
reno ondulato  ed  indccifo,  Ghdaghdieh  e le  altre  piccole  Cadi  ri- 
gate da  folchi  che  feguono  in  curve  parallele  la  direzione  delle  valli, 
e paiono  fiumi  di  rena,  poi  gli  oggetti  fi  confondono,  fi  aggruppano 
in  larghe  mafie,  i toni  impallidifcono,  fi  velano  di  tinte  cerulee  a 
mifura  che  il  terreno  fcorcia,  le  varie  colorazioni  dovute  alle  rocce 
della  vegetazione  fi  addano  in  lunghe  llrifce  come  cirri  variopinti  c 
fovrappolli,  poi  fi  donde  fimmenfa  pianura  dclI'Vlr-ufu/i  indefinita, 
arida  e tuoninola  che  fi  perde  al  S.  E.  Poi  i monti  più  orientali,  i 
monti  di  Sherah  che  fi  sfumano  nei  vapori  cerulei  all’edremo 
Oriente. 
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I difagi  erano  partati  e la  mente  non  ricorreva  più  che  alle 
piacevoli  memorie  di  quello  Arano  paefe  che  li  doveva  abbando- 
nare, e chi  fa,  forfè  per  fempre!  Mandai  un  ultimo  addio  all'Arabia 
con  quel  fentimento  velato  di  mellizia  che  agita  il  cuore  quando 
fi  lafcia  una  di  quelle  terre  lontane  che  forfè  non  fi  vedranno 
mai  più!... 

Siamo  Tifatiti  fui  cammelli , e cominciamo  la  difeefa  del  verfante 
nordico  della  catena.  Un  nuovo  afpetto  di  terreno  fi  (tende  dinanzi 
a noi.  È una  gran  pianura  fpirfa  di  ccfpugli  mefehini;  in  fondo 
alla  catena  che  G apre  un  paltò  ad  Oriente  di  Es-Safa , fMdnhhar 
mi  moilrò  una  linea  turchina.  Era  il  mar  Morto. 

Lafciamo  a delira  una  rovina  di  torre  quadra,  coftruzionc  muf- 
fulmana  probabilmente.  La  difeefa  è affai  meno  ripida  ma  non  fi 
feguono  più  le  pendenze  degli  Arati,  fi  ferpeggia  per  blocchi  e (ca- 
lmi naturali  e groffoiani.  La  difeefa  del  verfante  nordico  è affai  più 
corta.  Alle  5 1 1 - damo  alle  falde. 

Ci  troviamo  in  una  vada  pianura  tutta  fcrcziata  di  piccoli  ccfpugli 
tondi.  Qucfia  pianura  fi  chiama  Toratfe,  il  fuo  livello  è più  elevato 
affai  di  f/jifi  Fikr,  qui  il  barometro  aneroide  fogna  773“".  Tro- 
viamo qui  al  baffo  un  vento  freddo  e fpiacevole.  Alle  6 e pochi 
minuti  rizziamo  le  tende  a ridotto  di  una  collina  di  fabbia  al  riparo 
dal  vento.  La  temperatura  ì cambiata  affai,  to° circa.  Intorno  a noi 
non  li  vedono  più  mimofe.  Rammentandomi  i bei  foli  ielV AqabaJi 
è quafi  con  fentimento  di  rammarico  che  ritirandomi  lotto  le  tende 
dico  a me  Aerto  : 

— Siamo  in  PalcAina  ! 
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